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C API TOiO -L 
PREFAZIONE. 


Onvenevol cosa é forse ad ogn’ uno di udir mal 
volentieri quelle cose , Che in biasimo di se stes- 
so 'vengono dette. Perciocché -quelli che cono- 
scano cosi bene i difetti loro , benché per altro 
non gli negano , se nondimeno avviene , che ci ne siano ripresi 
r hanno per male , e ne prendono sdegno , e hanno ardire di par- 
lando allegarsi in difesa di se stessi . 'Per questo dunque si conviene 
ad ognuno con somma diligenza guardarsi ; che con qualche macchia 
di vituperio e di gravi errori non venga a macchiarsi; ma sopra 
tuttociò a coloro si conviene, che appetiscono^ il dominare: per- 
ciocché la vita loro , e i loro costumi , posti quasi a publico spet- 
tacolo, sopra gli altri si guardano , ne si puoi' ignoranza loro na- 
scondere . Non sia dunque alcuno , che in altezza dalla fortana tira- 
to , si confidi tanto in se stesso , che prenda ardire o con speranza, 
«he debba stare occulto commettere errore; o veramente venga pro- 
Diod.Stc. T,iy. A met- 
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mettendo se sari delitto, che debba lungamente senza gastigo passare,ed 
essere sempre cattivi t/.^iml esjnfc': cijtyh? àWfhùche 

alcuno vivendo fugga dei suoi vizj la meritata pena , aspetti pur poi 
questo tale, che dopo lui la verità farà per se stessa forza di uscir fuori 
tutte le tenebre rompendo , e le finte coperte levando , e che ella sia 
per libera! diente , e alP apersi tuttd quelle^ ctfse,*cht sono state " 
-•lungamente^ tenute celate , piiblicare . Dovdrà *dtìnque molto graVe-^ 
cosa esser veramente questa agli uonjini viziosi , che la memoria 
di loto debba i sèmpre àlrrui quasi 1 cerne uni ceri* imigitìe della 
vita tutta molto brutta e biasimevole di aspetto mostrarsi , da doversi * 
poi dopo la morte in eterno dai posteri riguardare . Per la qual cosa 
se bene pare , che u noi non importino nulla quelle cose , che 
dopo la morte succedono secondo che per alcuni filosofi viene affer- 
mato , e si tiene nondimeno , che col menare vituperosamente avanti 
che essa venga la vita , con disonorevole c vergognosa memoria , si 
vengono gli uomini tutti offendendo; e certa tosa è a 'guisa' di' Ufi 
corpo morto che il fetore largamente d’ intorno sparge ; viene a 
spirare un aura di cattivissimo odore tra tutta 1’ umana generazione. 

E ognuno che questi nostri scritti verrà leggendo, potrà chiarissimi 
e fermi essempi di questo vedere . Per la qual cosa i treuu Tiran- 
ni , che furono appresso agli Ateniesi deputati co? l’ insolentissima 
loro ambizione , e con la crudele violenza ogni cosa sossopra rivol- 
gendo , in gravissime calamità la patria recarono . Ed essendo io 
breve dal governo levati , e scacciati , furono fatti vituperosamente 
morire; conimmortaì biasimo loro» delle scelleraggini e dei brutti 
lor vizj lasciarono la memoria macchiata. E i Lacedemoni ,all’ impe- 
rio di tutta la Grecia senza che più alcuno loro si opponesse venuti, 
ne furono anche essi allora privati, quindi si voltavano a far cose 
brutte e sconvenevoli , e usare con crudeltà e con violenza contro i 
sudditi, e contro i confederati , la grandezza e P autorità dell’ impe- 
ro . Cosi vanno certamente le cose di questo mondo : le grandezze 
dei Principi e gli stati con la giustizia sempre vanno crescendo , e 
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sogliono con la benevolenza degli intcriori , e con 1' essere di servire 
desiderosi mantenersi : ma dove gli animi si sdegnano pei torti dei 
superiori: e che all’ odio si vodtano non altrimenti vengono a ro- 
vinare e andar per terra , che se fossero dalle radici scavati ; Che 
avvenne poi a Dionigi dei Siracusani Tiranno ? perciocché se bene 
egli ebbe in sorte di mostrarsi in quella sua fortuna continentissimo, 
odi più tède di qualunque uomo , di cui memoria si truovi , chiara 
e manifesta cosa c nondimeno , che egli menò la vita sua tutta dall’ 
insidie di altri sempre travagliata , e sempre da cure e pensieri di an- 
sietà ripieni combattuta. Gli avveniva per timore della vita sua di porta- 
re sempre indosso sopra i panni l’ardiatura, e morto poi lasciò di una 
vita e costumi memoria di uomo crudelissimo , e di essempio a posteri 
da esser sempre fuggito « dannato . Ma di queste cose verremo poi 
più largamente e più particolarmente scrivendo., ad una ad una a 
suoi tempi a proposito raccontandole « Torniamo intanto a congiun- 
gere l’ordine dello scrivere nostro al testo passato, i successi dei 
tempi solamente distinguendo . Per laqual cosa nei passati volumi 
abbiamo per fino a qui le cose scrivendo , che dopo la presa di Troia 
.seguirono , l’ istoria nostra condotto per fino al fine della guerra , che 
Peloponnesiaca iù detta , e al distruggimento dell’ Imperio degli Ate- 
niesi , le cose allo spazio di settecento settantanove anni seguite scote 
rendo . Ora seguitando in quest» di raccontare le cose , che si dkoM 
essere poi state fatte ,,dai trenta Tiranni che furono in Atene depu- 
tati, daremo al nostro scrivere cominciamento , e gli daremo fine in 
quei tempi , che Roma si dice essere stata da Francesi presa , tutto 
quello , che nel corso di quindici anni segui raccontando . 

-a ’ ‘ ,» * t : ■ ’ * ' 
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DIODORO * 


Lisandro Lacedemone viene sino al porto del Pireo per introdurre 
il governo Aristocratico in Atene . 

, 1 ‘ f , . , 

CAPITOLO II. 

Elf anno, che segui dopo settecento dalla presa di Troia, trovando- 
' sila città di Atene per esserle stato il dominio levato , senza go- , 

verno o Impero veruno, furon creati in Roma quattro Tribuni di sol- 
dati, e dato loro la medesima autorità , che si suole ai Consoli dare » 

che furono C-Furio, C.Servilio. C. Valerio , e Numerio Fabio. Si rap* 

, é ' 
presentò in questo medesimo anno la novantesima quarta Olimpiade. 

Gli Ateniesi in questo tempo essendo le cose loro andate altura in 

rovina , furono dai Lacedemoni costretti ad accettare la pace sotto 

queste condizioni . Che dovessero le mura della città loro gettare 

per terra , e che con le mura così rovinate quella città r e quella 

repubblica si dovesse dagli uomini della patria governare : furono 

diverse le opinioni tra loro intorno all' ordinare lo stato di quella città. t 

Quelli che al volere il governo di pochi cran volti, per gli ordini 

loro antichi levar via, volevano in ogni modo , che il governo nell’ 

autorità dei Senatori fosse interamente rimesso ; affermando come 

faceva di bisogno , che nel governo di pochi la cosa fosse rimessa } 

siccome già fin da principio erano stati sempre anticamente usati. 

Quelli poi che di altra pane avevano allo stato popolare 1’ anime 
rivolto , che erano di numero grandissimo , molto più desideravano 
che il governo fosse nel Senato rimesso , perciocché molto ben sape- 
vano , che questo così fatto governo era l’ istesso , che quello del 
popolo . Nata per alquanti giorni d’ intorno a queste cose contesa , 
quelli, che lo stato di pochi volevano, spedirono a Lisandro Spar- 
tano ambasciatori . Perciocché avevano inteso , che egli dopo che fù 
la guerra finita , era stato ad accommodare delle città gli stati man- 
dato . Onde avendo veduto come con 1' autorità di costui si era in 

• .* £ r * n 
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gran parte delle città lo stato di pochi ordinato , giudicavano» da 
questi essempi indotti , siccome pareva che convenevol cosa fosse 
di dovere quanto in ciò desideravano per opera di lui ottenere 4 nè 
restarono punto della loro speranza ingannati . Fecero dunque vela 
gli ambasciatori per la volta di Samo , la dove Lisandro avendo quella 
città poco prima ottenuta, allora si ritrovavano . Pregandolo dunque 
che ei volesse la parte loro favorire ' furono da Lisandro volentieri 
ascoltati , e quanto domandavano fu loro conceduto . Lasciò dun- 
que a Samo governatore Torace Spartano , egli con cento navi se ne 
andò nel Pireo : e fatto quivi a consiglio il popolo radunare , diede 
agli Ateniesi questo consiglio , c a metterlo .ad effetto gli esortò , 
che dovessero eleggere trenta cittadini , e a questi mettere in mano 
della Repubiica il governo , e le cariche tutte dei magistrati di quella 
città . E a questa cosa opponendosi Teramene ; e apertamente con- 
tradicendo , e 1’ accordo tra loro fermato ricordando , nel quale tra 
le altre convenzioni vi era questa , che la repubiica si dovesse secondo 
gli ordini della patria governare : e che grandissimo errore si commet- 
teva , se la religione di quel giuramento fosse violata : gli fu da Li- 
sandro risposto , come gli Ateniesi avevano già rotte le convenzioni , 
perchè avevano le mura della città rovinate dopo quel giorno che 
era stato loro per termine assegnato : quindi minacciò Teramene 
con brutte ed ingiuriose parole, se non si restasse di offendere più 
i Lacedemoni , e di loro contraporsi , che lo farebbe privar di vita. 
Onde Teramene allora e insieme con esso il popolo tutto dal timore 
grande sbattuti, si racchetarono, ed egli fu sforzato di accomodarsi 
a consentire a torgli via affatto del popolo la giurisdizzione . Furono 
dunque trenta uomini secondo il parere di Lisandro eletti , ai quali 
la cura del governo della repubiica si rimettesse , e fù loro dato il 
nome di amministratori : ma per dire il vero in effetto furono tirati- 
* ni . Ora il popolo avendo la bontà di Teramene conosciuta , stiman- 
do che egli con la virtù e valor suo , e con l’ integrità sua fosse per 
opporsi con. ogni suo potere alla superbia degli altri : c all’ ambi. 

* zio- 
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aione, e che dove gli avvenisse che alenili cercassero di far male; 
Senza dissimulazione e senza rispetto ei fosse per impedirgli .elesse» 
t r± quei trenta ancor Ini . Fu data a costoro intera autori th , egiu- 
risduaione di eleggere il senato, c di deputare per commodo della 
republica gli altri magistrati" ancora ; e di fare eziandio le leggi, 
per virtù delle quali la città si venisse a moderare , e nelle quali le 
ragioni di tutta universalmente la plebe si contenessero , Ora costo- , 
ro tosto che ebbero preso il magistrato , venivano menando ogni 
giorno in lungo 1’ ordinare le leggi , e le cause trattavano c’decide- 
vano secondo , che loro pareva , che fosse ragionevole : e varie 
occasioni di allungare quel peso loro dato , e quello ufficio cercando 
il popolo » che a giorno per giorno stava quelle leggi aspettando , 
facevano ingannato restare . Supplirono a! Senato , c agli altri ma- 
gistrati coti fare elczzione di uomini loro privati amici, e da loro 
dipendenti i i quali erano per nome solo magistrati , ma in verità 
poi e in effetto quei trenta uomini gli avevano come quasi per loro 
ministri presi e proveduti : e nel principio chiamando in giudizio 
tutti i rei e scelerati uomini , che nella città si trovavano , ne con- 
dannavano alcuni in pena della vita , é altri in altre pene , secondo 
che la qualità del delitto da loro commesso richiedeva; erano severi 
nel procedere dei vizj , «degli errori algastigo: onde tutte quelle 
cose che allora si facevano , per un certo spazio di tempo piacque» 
molto agli uomini da bene , e a principali della città , e tutti queste 
cose come ben fatte commendavano i e pareva ad ognuno ottimi 
cosa e molto necessaria che le scellcraggini fossero punite, e che 
alle tristizie , c agli errori si mettesse il freno per bene , e utile 
universale . Ma dove poi loro cominciarono ad usare le violenze , e 
l’ ingiustizie , ricorsero ai Lacedemoni di ajuto richiedendogli , con 
fare loro offerta di volere accommodare le cose , acciocché fossero dà 
essi approvate e confermate . Perciocché essi erano venuti conside- 
rando, come non potevano entrare a far morire molti cittadini , se 
non erano dall’ altrui forze aiutati , perciocché tutto iJ popolo per 

la 
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Jz salute commune si leverebbe loro contro . Furono loro 4?i La- 
cedemoni mandate tutte quelle genti , che essi avevano domanda- 
.te , e con esse Calibio , che fosse loro Capitano . Cercarono la pri- 
ma cosa i Trenta uomini di fare a costui molti presenti , e di acqui- 
starsi con ogni arte la grazia sua : e fermata molto bene la cosa , e 
tra loro fatto un conto degli uomini , fecero una scelta di tut- 
ti i più ricchi , e dei più potenti i contro i quali primieramente come 
primi ostacoli adisegni loro , dovevano delia forza loro e della vio- 
lenza far prova ; e tutti questi quasi come trovati colpevoli di qual- 
che crudel congiura, e di cercare qualche novità alla morte senten- 
ziarono c publicarono tutti i loro beni , E facendo forza Teramene 
di loro in questa cosa opporsi: e minacciando insieme con coloro , i 
quali si affaticavano per difesa della salute loro , se seguitavano di 
usare più queste violenze , di voler con le mani la libertà dei citta' 
dini difendere ; i Trenta fecero che il Senato si radunasse ; dove il 
principale frà loro Critia » cominciò a dare gagliardamente a Terame- 
ne imputazione , e a farlo di molti e molto gravi delitti colpevole , 
e di questo tra gli altri, che egli aveva trattato di gettare per terra quel- 
lo stato , e di fare contro quella cosa della quale egli era partecipe , c 
al cui carico si era insieme con gli altra spontaneamente messo . Dopo 
(lie costui ebbe finito di dire , parlando con ornate , ed eleganti pa- 
role Teramene e a parte a parte a quanto Critia aveva contro lui det- 
to rispondendo , purgandosi di quelle colpe , fece si che il Senato ( 
che gli era volto contro, si voltò al suo favore, riacquistossi la 
grazia loro . Ma i compagni di Critia dubitando , che 1' ardire e la 
virtù di quest’ uomo non togliesse loro delle mani la potenza di po- 
chi , e quello stato , che essi di acquistarsi c far tutto loro cercavano , 
con una buona squadra di soldati tratte fuori le spade vollero Tera- 
mene pigliare . Ma egli subito di ciò accorto , corse tosto alla Dea 
Vesta, non già perchè col ricorrere alla religione e cercasse o sperasse 
la salute , ma solo per concitare contro coloro , che l’ uccidessero 
come della religione disprezzatori l' ira delli Dei . Ma subito quei 

rai- 
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ministri , e quei carnefici ai quali di ciò fare era stato imposto , a Ttf* 
ratfiene se ne andarono , e a trarlo quindi violentemente si spinsero . 
Ed egli si mostrava a sopportare quella calamità molto costante , co- 
me quelli , che era stato da Socrate nei precetti della Filosofia molto 
bene istruito , e ammaestrato . La moltitudine tutta si moveva a com- 
passione nel vedere Teraraene mentre alla morte era condotto , av- 
venga che niuno vi avesse tra tanti che di ajutarlo prendesse punto 
di ardire . Perchè quei ministri cosi armati e insieme ristretti , ap- 
portavano agli animi di ognuno spavento e terrore , e non me- 
no ciò facevano l' arme dei soldati * nel mezzo dei quali Te- 
lamene era condotto . Ma Socrate filosofo con due dei suoi 
&migtiari colà correndo , facevano forza di quei ministri impedi- 
re . Ma Teramene si voltò a pregargli , che volessero contentarsi 
che non dessero a coloro impedimento , c che non tentassero con- 
tro la costoro forza cosa veruna , perciocché egli allora la propria 
virtù di se stesso > e la tanta sollecitudine di coloro a suo danno mol- 
to lodava ? e che quella sua calamità gli sarebbe acerbissima vera- 
mente dove egli avvenisse , che la ruina sua apportasse a tali ami- 
ci suoi , e dai quali egli aveva tanti benefici ricevuto qualche male , 
c qualche grave danno . Socrate allora ed i compagni , poi che vide- 
ro come non erano in quella cosa dal favore di alcuna altra per- 
sona aiutati ; vedendo all’ incontro come le forze e la potenza di co- 
loro si facevano maggiori , e che la proscrizione degli uomi- 
ni da bene , e dei principali cittadini e gentiluomini già comincia- 
va a bollire , e che alla licenza , e alla crudeltà di coloro non era 
nè regola nè freno alcuno , anche essi da banda con silenziosi riti- 
rarono- E coloro intanto condussero Teramene, il quale avevano 
dagli altari per forza levato , per il mezzo della piazza al luogo do- 
ve la morte doveva ricevere . La plebe , tutta quivi concorrendo ra- 
dunata, stava con grandissimo dolore una tanta iniqua crudeltà tì- 
sguardando ; e veramente che si faceva giudizio , clic non fossero per 
lasciar passare la cosa senza vendetta , ed erano per farlo , se dalle 
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cortipagm'e del presidio con le armi abbassate colo ro , die gii si mo- 
vevano , non fossero stati ritenuti , e spaventati. Essi dunque il ddto- 
ree il pianto nascondendo avevano alla calamità di tanto uomo com« 
passione, ed era loro di gran dispiacere all’ animo -questa sua grave 
ruin-a. 11 volgo poi vedendo la virtù di Teramcne essere in disprei- 
zo tenuta e con tanta violenaa , e ingiuria straziata , venivano la de- 
bolezza e la fragilità di se stessi ciascuno misurando , e stimavano, che 
le deboli forze della plebe non fossero più per essere in alcun pregio te- 
nuta nè riputata . Poi che lamorte-di Teramene fù passata t Trenta -del 
governo notato tra loro con libera licenza il numero dei ricchi e dei 
•potenti., che di far morire avevano disegnato, trovarono contro ciascu- 
no di loro false imputazioni , e cause e colpe in tutto false, e con-diversé 
fraudi , e inganni alla morte gli condannarono ; e i beni loro a se stes- 
si attribuendo , tra loro gli divisero-, fu tra costoro morto Nicerate 
-figliuolo di quel Micia* il .quale era stato già contro i Siracusani man- 
dato generai Capitano , che per dire il vero , era uomo in tutte le co- 
se di gran sufficienza , ed era di natura sua benignissimo , ed era po' 
le sue ricchezze e per la grandezza sua tra tutti gli Ateniesi il principa- 
le! onde re seguì , che tutte le famiglie di quella città piansero con 
molto dolore la morte di un così nobile , ed onorato cittadino ; e che • 
ogni ora che della bontà sua così da tutti desiderata si ricordavano 
erano forzati a lacrimare-. Non si ritennero quei Tiranni ne meno 
dalle violenze, e dagli assassinamenti ; anzi che la sfrenata licenza 
loro trovandosi senza timore di castigo , si faceva tuttavia maggiore, 
e dalla libidine , e dall’ avarizia contro ogni sorte di uomini, e da 
ogni scellerato fatto tirati , fecero uccidere intorno a sessanta fore- 
stieri in quella città fermati ad abitare , ed erano tutti ricchissimi-, 
affine solamente di far loro la rabba , che essi possedevano . Ora 
nascendo ogni giorno nuovi assassinamenti contro i cittadini e di ogni 
sorte omicidi per tutta la città tutti quelli , che avev.no dei beni assai* 
e che erano di qualche potere della città, fuggirono. Privarono eziandio 
di vita Antiloco ,.che io vero era uomo di molto libera e ardita con- 
Diod'SiC' T.iy % B fiden- 
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ftdenza . Notarono poi tra quelli che dovevano far morire tutti quei 
cittadini che vedevano al popolo gratissimi , e onorati; tutti i genti- 
luomini e cittadini principali , secondo che giudicavano . Che potes- 
sero all’ ambizione , e licenza loro essere tf impedimento cagione^ 
o che potevano al saziare P avarizia! e il desiderio del predare es- 
sere a proposito loro . E a tanta desolazione , e a tal mancamento 
di uomini , finalmente questa città si ridusse, che più che la metà 
dei cittadini ne erano fuori per la paura di quella nuova Tirannide 
fuggiti ; poi che senza freno alcuno , ella veniva contro i proprj cit- 
tadini , e contro la patria stessa tanti assassinamenti tutta volta es- 
sere itando . Ora i Lacedemoni veduta di quella città la rovina, eia 
gravissima calamità, parendosi già che lo stato degli Ateniesi fos- 
se andato per terra , e interamente disfatto « ne prendevano allegrez- 
za , e facevano della volontà loro apertissima dimostrazione . Peiv 
ciocché per decreto fermarono, che i banditi Ateniesi da Atene fug- 
giti in qual si voglia parte della Grecia trovati , potessero da ciascu- 
no esser presi > e ai Trenta del governo dovessero essere non altri- 
menti , che un loro proprio dono presentati . Dove se fosse alcuno 
che ardisse di vietare ad alcuno , che Volesse ciò fare , il farlo o che 
F impedisse , dovesse in pena di cinque talenti cadere . Prendendo 
delle atrocità di questo decreto tutti i popoli delle città della Gre- 
cia alterazione ; e restando gli altri tutti dalla potenza , e dalla crudel- 
tà dei Lacedemoni spaventati furono , benché contro il volere loro, 
ad ubbidire sforzati. Ma gli Argivi avendo la crudeltà dei Lacede- 
moni in odio , e dalia cattiva sorte di quelli infelici a compassione 
movendosi , tutti quei banditi , che a loro fuggendo ricorrevano , vol- 
lero che da loro fossero cortesemente ricevuti , e con benignità, e 
amorevolezza trattati . E dai Tebani fu ordinata una pena contro co- 
loro, i quali avessero vednto alcun bandito esser preso e via menato, e 
che non P avessero in tutto quello , che fosse loro stato possibile 
aiutato . Ora trovandosi le cose degli Ateniesi a questo termine ri- 
dotte ; venivano in tal guisa travagliando . Nella Sicilia avendo 
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Dionigi tiranno di Siracusa , fermata coi Cartaginesi la pace , si vol- 
tò poi con ogni sua cura, c con ogni intento a stabilire nei tempi 
che venir dovevano le cose del suo stato . Perciocché egli giudica- 
va, che i Siiacusani dal peso della guerra liberati , non fossero per 
istar forti , ma piuttosto per* voltare ogni loro disegno a volere la 
perduta libertà ricuperare . Ed avendo considerato l’ isola della cit- 
tà, che per essere disito naturalmente per se stesso fòrtissimo si sa- 
rebbe facilmente potuto guardare e difendere , di fortissime mura la 
cinse , dal resto dell» città separandola , e sopra quelle mura fece fab- 
bricare altissime torri in quei luoghi dove pareva , che fossero a pro- 
posito , e molto spesse ; e appresso questa fortificazione in fronte 
alle mura fece fabbricare botteghe di Mercanzie , e spessi banchi , 
aggiungendovi portici molto ben larghi , sotto i quali potesse molti- 
tudine grandissima di popolo capire. Fece medesimamente dentro ai 
circuito di queste mura una rocca fabbricare, che per la qualità 
della fabbrica , e per 1’ arte con la quale ^ra fatta , era per certi re- 
pentini tumulti molto sicura , < apparecchiata sopra tutto ad una 
subita ritirata: e col muro di questa fabbrica abbracciò 1’ arsenale 
del porro minore , il cui nome Laccio si dice , che è di sessanta legni 
capace; il quale faceva con una porta serrare, ed era questa di 
tanta larghezza quanta che fosse stata a passarvi una galea vogando 
bastante. Scegliendo poscia pel contado tutti quei terreni che ferri» 
li , abbondevoli , e ben coltivati si trovavano , gli consegnò agli ami- 
ci suoi , e a coloro che nei magistrati trovandosi, erano agli al- 
tri superiori : fece poi di tutto il rimanente tra la turba più bassa la 
distribuzione, dando egual parte ad uno che fosse cittadino, e da 
uno , che da altra parte venuto , vi si fosse fermato ad abitare : per 
la qual cosa egli avesse fatti cittadini tutti quelli schiavi , i quali egli 
aveva dato la libertà, ed erano questi da lui nuovi cittadini chia- 
mati: lasciò poi alla turba tutte le case, fuori che quelle però che 
erano nell’ Isola contenute . Donò queste per loro abitare agli ami- 
ci solamente e ai soldati pagati . ■ '• 
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Dionigi fà fortificare il quartiere di Siracusa chiamata P Isolo * 
c no n vt lascia intorno di lui.» che quelli , di etti à sicuro . 

■’li’i .1 . ’ ’ ) i • 

CAPITOLO III. 

T^Ovc poi egli vide di avere ordinate quelle cose, che per istabilirsi 
' quel dominio giudicava che gli facesse di mestieri, e che egli ebbe 
per tutto buoni presidi. deputati, e che egli vide come le cose sue erano 
stabili e sicure? mise cubito contro i popoli di Sicilia Fessercito in cam- 
pagna. Per la qual cosa , che a lui fosse entrata addosso I’ ambizione di 
farsi di tutta l’Isola Signore, e di ridurre sojto la sua giurisdizione, e in 
suo potere tutti i' popoli , che liberi trovandosi, sotto le proprie 
loro leggi venivano -E principalmente quelli , che si etano con dar 
loro ajuto ai Cartaginesi mostrati favorevoli , e in lega con essi , 
avevano contro gli altri popoli di quella Isola. prese le armi . Spin- 
to dunque 1* esserci to sopra la città degli Erbesini /condusse quivi 
con molta diligenza tutto quello apparato di cose da guerra , che 
per prendere quella città per forza » facevano di bisogno . Ora quei 
soldati Siracusani , i quali, insieme con esso si erano a questa impre» 
sa condotti , trovandosi 1* arme in mano , facevano spesso quà e là 
discorsi e radunanze, e avevano tra loro spessi trattati, e molte 
cose venivano iti quei loro consigli discorrendo, biasimavano, la rii 
rannide che avevano sopra , Fimputavano T un F altro fra loro', e la 
Soro dapocaggine e sciocchezza maledicendo , si rimproveravano, 
«he non si fossero insieme con quei cavalli levati su, a torsi da 
dosso il giogo di quella signoria . Ma quelli, che aveva avuto da 
Dionigi dei soldati il governo, si mise da principio a volere impau- 
rire uno , che troppo scoprrtamente parlava, per torlo da qud mo- 
do di cosi licenziosamente favellare . Veduto poscia come colui mol- 
to piìi arditamente, e con arroganza le voci alzava con fierezza ri- 
spondendogli contro , tratta fuori la. spada quasi come per volerle 
. ! fa' 
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ferire, se gli gettò addosso; i soldati allora da questa cosa com- 
mossi , impetuosamente in quel tumulto levandosi , subito quel co- 
lonnello, il cui nome era Dorico uccisero: quindi con alte voci i 
cittadini alla libertà sollevando , mandarono ad Etna pei cavalli lo- 
ro , i quali da Dionigi nel principio della sua tirannide della città 
cacciati , si erano fermati in quella terra ad abitare . Crescendo 
tuttavia e maggiormente riscaldandosi quella sedizione , fu Dioni- 
gi, perdendo di animo , a torsi da quell' assedio costretto; indi subi- 
to prese la volta di Siracusa per quella città occupare . Fuggitosi 
jn tal guisa costui dalF essercito , i capi ed autori della sedizione eie»- 
sero in quella per loro capitani coloro, che quel colonnello ave* 
vano ucciso . Condotti poscia e in loro compagnia presi da Etna i 
Cavalli , andarono ad accamparsi colà dove erano le botteghe e la 
Éera delle merci, egli serrarono i passi di maniera , che ei non po- 
tesse alle possessioni e nella campagna uscire - Spedirono poi subi- 
to ambasciatori a Messeni , e ai Regini pregandogli , che volessero 
con genti marittime soccorrergli a potere la perduta libertà ricupe- 
rare . Perciocché queste città in quel tempo potevano, siccome era 
loro determinazione tenere armate ottanta galee, e maggior numero 
ancora: e tutte queste le mandarono subito in ajuto dei Siracusani ; e 
insieme con essi presero la cura , e il carico di acquistare la loro li- 
bertà; e appresso fecero, per un trombetta gran premj proporre a 
coloro, i quali al tiranno togliessero la vita; promisero oltre di ciò 
tutti i forestieri e altre genti , che da lui si partissero di fargli loro 
cittadini : subito poi fecero le macchine già fabbricate alle mura per 
batterle con- esse, accostare •• e ogni giorno» attesero l’ Isola a com- 
battere; e tutti quei forestieri , che da lui ad essi fuggivano erano da 
loro amorevolmente , e con grandissima benignità ricevuti . Dionigi 
intanto vedendosi tolti i pascoli , e gli strami , ed essergli le cose ne- 
cessarie impedite; e come oltre a dò i soldati forestieri da lui con- 
dotti , 1’ avevano abbandonato ; chiamati a se gli amici suoi tutti , 
cominciò a venir con esso loro delle cose dello stato trattando ; per- 
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ciocché aveva di si fatta maniera la speranza del poter più quel do» 
minio ritenere perduta » e ogni confidenza di se stesso , che non 
andava più cercando come si dovesse fare a superare i Siracusani , ma 
piuttosto , pensando e discorrendo qual sorte di morte eleggere si do- 
vesse , acciocché non paresse , che egli tanto sciaguratamente e con 
tanta dapocagginò avesse quella tirannide lasciata . Fu dùnque Fiori- 
ride uno degli amici suoi , e per quanto affermano alcuni Poeti , il 
padre che 1» confortò a dovere star forte , con dirgli , che la Signo- 
ria e il dominare era una onorata sepoltura . Polisseno suo suo- 
cero a doversi fuggire l’ essortava , dicendogli , che montando sopra 
un velocissimo avallo, con quanto maggior prestezza che potesse, 
pei confini dei Cartaginesi passando, aì Campani si dovesse ridurre»/ 
Perciocché queste genti erano state lasciate da Indicane alla difesa , e 
alla guardia di quei luoghi che da lui in Sicilia erano stati presi . ) Fili- 
stone allora , che fu quel che scrisse poi 1’ istoria , fu di parere contra- 
rio a Polisseno . Perchè non è cosa ( disse ) o Dionigi che faccia pun- 
to per voi che cavakando vi fogliate per voi stesso via dal dominio 
vostro ; anzi tutto il contrario a voi conviene facendo ogni forza per 
fino a tanto , che vi sarà possibile , che ne siate con le gambe cavato / 
Onde al parer suo Dionigi appigliandosi , fece una ferma delibera- 
zione di prima qual si voglia cosa sopportare , che quel suo dominio 
di suo volere, abbandonare: egli dunque mandò i capi e principali 
della congiura ambasciatori , richiedendogli che volessero concedergli } 
che egli insieme coi suoi di quella città si potessero partire » E da al- 
tra parte spedì un suo mandato ai soldati Campani , con ordine} 
che loro promettesse , che egli darebbe loro quella somma di dana- 
ri , che essi domandassero , e che egli provederebbe tutte le cose , che 
per 1’ assedio fossero necessarie . Venati agli accordi fu al Tiranno con- 
ceduto, che con cinque navi si potesse partire ; ed essendosi allora 
cominciato a trascurar le cose , e con poco ordine e con negligenza tra- 
lasciarle; essendosi troppo prima , che non sarebbe convenuto riti- 
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rate dal cercar di tirare innanzi la cominciata impresa e di recarla 
al fine ; rimandarono a ciascuno le genti che in loro favore erano sta- 
te mandate; perchè giudicavano che non fosse più loro per quelle 
assedio bisogno servirsene » Erano gran parte di quelle fanterie quà 
e là per quelle campagne sparse» non altrimenti appunto » che se 
non vi fosse più pericolo alcuno » e che si fossero da quel domi- 
nio interamente liberati . Ora i soldati Campani avendo alzati gli ani- 
mi loro all’ offerte del Tiranno » messisi per quella guerra in ordi- 
ne , se ne andarono primieramente ad una terra detta Agiri , e lascia- 
to quivi appresso di Agiridc di quella città Signore tutte le bagaglie 
loro , messesi alla leggiera senza alcuno impedimento in battaglia 
con mille dugento cavalli , si spinsero a Siracusa - Ed avendo quel 
viaggio con molta prestezza spediti , furono in un subito addosso 
ai Siracusani > che punto a tal cosa non pensavano » e avendone gran 
parte uccisi , per mezzo del campo loro passando , scorsero avanti 
dentro alle munizioni a trovare Dionigi . Si aggiunsero all’ ajuto del 
Tiranno in questo medesimo tempo trecento soldati pagati , che ven- 
nero per mare; onde ripreso animo alquanto , cominciando a prende- 
re delle cose cura , ritornò in speranza , e ad avere di nuovo delle co- 
se del suo stato qualche confidenza . Ora i Siracusani la tirannide che 
già stimavano spenta , in piedi vedendo , che per viva forza si solle- 
vava , e che cercava di nuovamente nel pristino stato rimettersi ; e co- 
me non si poteva più per forza che vi usassero rimediarvi, e impedir- 
la ; avevano tra loro diversi pareri e trattati , e per esservi del 
le sedizioni erano variati i disegni loro, secondo che erano va- 
rie le fazioni , e secondo che gli animi loro erano o da spe- 
ranza , oda disperazione tirati , e indotti : perciocché alcuni voleva- 
no , che si dovesse star forti , e che si dovesse fare il possibile , che 
quello aisedio si seguitasse: altri poi giudicavano che si dovesse po- 
sare le armi, e quella città abbandonando , andarsene in altripaesi. 
Onde tosto che Dionigi ebbe di queste cose notizia , Uscendo , senza 
perder tempo, con le sue genti, in campagna, si mise costorocò- 
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s! confusi, e travagliati ad assaltare, e facilmente gli ruppe • Co- 
sì dunque i Siracusani messi in rotta , cominciarono a ritirarsi fuggen- 
do ad un luogo alla città vicino , ehe ha di Napoli il nome , non 
fu già molto grande il numero di coloro, che furono uccisi. 
Perciocché Dionigi scorrendo quàelà per tutto a cavallo , non vo- 
leva che coloro che fuggivano fossero uccisi . Ed in tal guisa rotò 
-e in fuga messi , ne andavano sparsi per quelle campione corren- 
do , e intorno a settemila colà dove erano i cavalli già prima fer- 
mati , si ridussero . - - » 

Dionigi intanto avendo fattto i corpi morti del cittadini seppellire, 
mandò ad Etna gli ambasciatori richiedendogli , che volessero i 
banditi mandar via , e che gli lasciassero alla patria ritornare , 
perché quanto a se potevano farlo , perche egli ne era contento , e 
che prometterebbe loro, sotto la fede sua , di non voler più alcuna 
memoria tenere d’ ingiuria veruna che avesse ricevuta . Furono 
alcuni che per avervi lasciato le mogli e i figliuoli , dalia pietà 
delle loro genti tirati ; e parimente dall’ esortazioni degli Ambascia- 
tori fattegli , vollero tornare? gli altri poi agli Ambasciatori , che 
i benefici grandi ricordavano , la grande umanità da Dionigi nel 
9epellire i morti mostrata , risposero , che egli di simil grazia , e 
di cosi fatto beneficiò sarebbe stato degno , onde pregavano i Dei 
che loro quanto prima facessero grazia di poterlo con puri clemen- 
za e dono pari compensare: ne fù poi possibile, che con alcune 
condizioni » che fosse loro proposta 1* animo loro si potesse indurre 
a volersi dare in poter del tiranno ; anzi che standosi dentro a ter- 
mini e alle fortificazioni di Etna-, facevano continue guardie quasi 
come d’ insidie continuamente sospettassero ; e stavano intenti ad 
ogni occasione, , e ogni piccola cosa osservavano di potere qu.lla 
tirannide per terra mandare. Ma Dionigi usò verso -tutti quei ban- 
diti che erano tornati molta benignità e gran clemenza, acciò con 
F essempio di tal beneficio , desse animo agli altri di volere aVi 
patria tornare , Avendo poi fatto ai Campani onorati doni , gii 
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licenziò della cittì, perchè non si fidava punto della poca costanza 
loro j e questi andati alla volta di Eutella , essortarono i Tcrrazani, 
die trovandosi essi desiderosi di abitare insieme con loro , gli voles- 
sero quivi ricevere come loro amici , e come forestieri con loro 
abitatori : ed avendo ciò da loro ottenuto , levatisi in arme intor- 
no alla mezza notte , colsero quelle genti nascoste e sproviste , e 
tutti i giovani uccisero, e le mogli di coloro i quali essi avevano 
perfidamente uccisi si tolsero per mogli , e in tal guisa la possessio- 
ne di quella città usurparono. Dopo che i Lacedemoni nella Gre- 
. eia ebbero pure finalmente vinta la guerra Peloponnesiaca , pareva 
\ già, che tutte le genti della Grecia fossero per rendere Toro ubbidi- 

enza; e già si vedeva apertamente, che tisi avevano acquistato 
cosi per mare come per terra un’impero che senza dubbio veruno 
tra tutti i popoli della Greda ( c tanto da ognuno si confessava ) era 
pr^mo , c il principale . Crearono allora generai Capitano dell’ armata 
Lisandro, c gli fù da costoro dato commisione,che si dovesse a ciascuna 
città presentare; e ordinare in ciascuna città alcuni uomini, che avessero 
il govemo.delle cose civili : e che dovessero le cose della sua terra cia- 
scuno amministrare, e avere di esse la cura;e questi .appresso loro sono 
-Armosti chiamati . Perciocché avendo essi in odio i popolari stati 
avevano tra loro determinato di ridurre le ritta fune sotto Io staro 
adi pochi , e all’ amministrazione dei gentiluomini ; gli ordinarono 
poiché dovesse porre certe gravezze' ai popoli per forza vinti 4 , 
avendo alle facoltà di ciascuna considerazione , e che gli facesse tutti 
tributari; la qual cosa perchè per l’ indietro non si era mai in alcun 
tempo usata , vennero a fare in tal guisa un’ entrata di quei tributi 
■di più di mille talenti P anno . Ma dove poi ebbero dato quell’ordi- 
ne alle cose della -Grecia che si pareva, che alla dignità loro si 
convenisse; che videro di avere tutte le cose loro in pace ridotte t 
mandarono a Siracusa un uomo dei loro, che fù un certo A risto, 
«he era tra i nobilissimi della città loro H primo per liberare, per 
Di odoro Sic,T\lP\ C quei- 
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quello , che essi al dir loro mostravano quella città' della tirannide, 
ma piuttosto poi in effetto , a tor via te reliquie , ( se alcuna ne ave- 
va) dello stato popolare, e a confermare del tiranno la signoria e 
lo stato. Perchè stimavano essi, che Dionigi si vedesse di avere 
col favore e aiuto loro quello impero più sicuro , e stabilite le sue 
cose; fosse per riconoscere da loro per questo beneficio e la persona 
sua e Io stato , e ogni sua cosa , e per restarne con obbligo perpe- 
tuo a loro , che in ciò 1’ avessero favorito', e tenevano di dover po- 
scia dell' opera sua , e della sua potenza , secondo che loro pia- 
cesse servirsi . Navigando dunque Aristo a Siracusa , se ne andò 
secretamcnte al Tiranno ; ed ebbe con esso secreti parlamenti , e tra * 

loro ogni cosa accomodarono, e quanto che occorreva fermarono « 

Fatto poi radunare il popolo a consiglio, cominciò a venirgli essor- 
tando di volere al pristino stato loro tornare, e ad offerire loro di 
volergli essere in ajuto e favore a ricuperare la già perduta libertà . 

Egli intanto fece uccidere Nicotelc di Corinto allora dei Siracu- 
sani governatore ; e tutti quei cittadini , che dalle persuasioni 
sue erano stati indotti manìfestò'al Tiranno , e in tal guisa levatisi 
d’ intorno gli avversari , venne a fare le’ cose del Tiranno maggiori, 
e a maggiormente farle stabili e gagliarde : ne si vergognò o ritenne 
di cosi bruttamente il proprio suo nome , e le maestà della patria, 
con si disonorato fatto,e con tanta frode tradimento macchinare. Aven- 
do poi fatta uscire fuori a raccogliere le biade tutta la plebe diSiracusa, 
si mise Dionigi ad entrare in tutte le case particolari di ciascuno , 
che erano vuote per molto bene ricercarle : e trasse quindi senza 
che i padroni vi fossero , ed alcuna cosa ne sapessero , tutte le 
armi che in qualsivoglia luogo sì ritrovarono . Fece medesimamente 
tirare intorno alla rocca un' altro muro, e fece molte navi fabricare, 
c condusse ai suoi stipendi molte compagnie di soldati pagati , -e 
oltre di ciò fece molto fortificare attorno attorno per assicurarsi con- 
tro qualsivoglia sedizione , che per 1’ avvenire nascer potesse ; f»- 
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tendo tutto quello che poteva per ridurre e stabile e sicuro quello 
stato, perchè non era cosa la quale a lui fosse più chiara . clic 
quello » che egli aveva gii per pruova molto ben conosciuto , che 
I Siracusani erano per mettersi a qualsivoglia più grave pericolo , e 
per non ricusarne alcuno per torsi di su le spalle il giogo di quella 
servitù , e che non erano per lasciare adietro perciò «osa veruna . 
Ora mentre , che si venivano queste cose facendo , Farnabazo del 
Re Dario Satrapa , colto con insidie Alcibiade lo fece della vita pri- 
vare , perciocché egli stimava , con la morte di quest* uomo fare a 
Lacedemoni cosa molto grata , dei quali egli cercavaia grazia acqui- 
etare. Scrive bene Eforo , chele insidie che contro quest’uomo 
furono ordinate , ' nacquero per altre cagioni . Edio giudico che 
non sia fuor di proposito di venire in questo luogo framettendo , 
•quello che questo scrittore , della morte di Alcibiade ha lasciato scrit- 
to . Per la qual cosa egli nel dccimosettimo racconta, come Ciro essen- 
do già venuto coi Lacedemoni secretamente all’ accordo , aveva dato 
ordine di volere contro il fratello Artascrse muover la guerra , e che 
venuto a notizia di Alcibiade secretamente questi cosi fatti disegni di 
„ Ciro per via di alcuni amici: Alcibiade subito, che gli ebbe intesi, 
se ne andò a trovare Farnabazo , e a lui tutta ia cosa nel modo ap- 
punto , che V aveva intesa scoperse ; quindi che egli con istanza 
grande Io richiese , che gli volesse dar compagni , e vettovaglie , 
onde al Re ti potesse conduire, perciocché ei desiderava sopramo- 
do di essere egli il primo a dare al Re di quelle insidie contezza. 
Farnabazo allora udito il dir di costui , fece fra se ferma delibe- 
razione di volere fare egli avanti a lui questo ufficio , come quelli 
che voleva acquistare a se stesso la grazia di avere quella cosa al Re 
scoperta : onde chiamati a se alcuni suoi fidatissimi , gli spedi subito 
al Re , con ordine , che per sua parte quel trattatagli scoprissero. 
-Ora veduto Alcibiade come le guide, e quanto che a Farnabazo 
-aveva domandato non gli era dato altrimenti, se ne andò subito a 
•" v • ;••••• • • .. . . C a ■ ■•• • " tro- 
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trovare il Satrapi della Pafiagonu , acciò co! favore e aiuto di 
costui fosse nel reai palazzo introdotto . Sicché Farnabazo allora 
dubitando che il Re in tesò di quelje cose il vero da costui che era 
discoprirle 1 autore, non prendesse seco sdegno, mandò subito al* 
cuni , che Alcibiade pe r Io cammino arrivando , lo dovesse uccidere* 
Onde costoro avendolo in un certo borgo della Frigia dentro nel suo 
jpadiglione , il quale egli aveva quivi fatto drizzare travato , che si 
era messo per riposarsi a dormire , gli fecero una, .catasta di legne 
intorno , e datole il fuoco subito quell’ incendio per tutto si sparse. 
E volendo allora Alcibiade di quel fuoco per. salvarsi saltar fuori , 
facendosi le fiamme tutta volta maggiori, dell’ armi di coloro, che 
si erano d’intorno fermati percosso , restò mono, e il suo corpo 
fu quivi da quel bioco consumato . Venne intorno a questo mede- 
simo tempo a morte Democrito Filofofo , essendo gii in età di an- 
ni novanta. Dicesi medesimamente die allora Lastene Tebano , che 
in quella Olimpiade aveva nel corso dello stadio riportata la pal- 
ma avendo sotto un velocissimo corsiero, si mise alla battaglia 
del corso e restò vincitore: e che quel corso fù da Coronea per 
lino a Tebe . Avendo in questo tempo in Italia i nimici assaltato 
Euruca terra dei Volsci , che dai presidi Romani era difesa , per 
forza la presero , e gran parte dei soldati del presidio ne uccisero- 

0 ' > 

• Il Lacedemone C/earco invia a quelli di Bizanzio attaecarc 
i Tvaci commette tante inginttizie , e vendette a riguarda 
dei Bizantini alleati di Lacedemone . 

CAP ITOLO* IV. 

E Ssendo Ie^osedi quell’ anno in questa maniera passate vi’ anno 
che segui poi era governatore di Atene Euclide , c in Roma fu- 
rono creati tre tribuni di soldati con autorità Consolare . P. Corne- 
lio; Numeri© Fabio, L. Valerio. Mentre che costoro tenevano il 
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.magistrato il popolo di Bizsnzio trovandosi in un medesima tempo 
dentro dalle sedizioni , e fuori dalla guerra che coi Traci vicini lo- 
ro facevano travagliati ; erano in diversi modi afflitti : e non es- 
sendo possibile , che le contese tra loro nate si quietassero, doman- 
darono ai Lacedemoni dieci uomini ; e fu mandato loro da Sparta 
Clearco , che dovesse le cose loro , e lo stato di quella città acco- 
modare. Óra costui tosto che vide le cose tutte ,-e l'autorità tutta 
in lui essere interamente rimessa , fatte alcune compagnie di solda- 
ti pagati , non veniva più altrimenti come a quel governo deputato, 
le cose facendo, ma più. tosto con tirannica violenza; e la prima co- 
sa che facesse , avendo i magistrati di quella città a certi sacrifici in- 
vitati , gli fece tutti uccidere . E non avendo più poi i cittadini 
dove ricorrere , e trovandosi già ogni cosa in confusione , gettate 
per terra le leggi , e tolta loro ogni giurisdizione , levati i magi- 
strati , fece prendere quei trenta uomini , che Beoti si chiamavano , 
e avendo fatto gettar loro alla gola un capestro , gli fece la vita 
.levare: ed essendo tutti costoro, in tal guisa morti, si usurpò tut- 
ti i beni e le sostanze loro. Elesse di tutto l'altro popolo coloro, 
che maggiori ricchezze si trovavano , e dando loro false imputazio- 
ni, ne fece morire alcuni , c alcuni ne mandò della . città in bando : 
onde avendo per questa strada grossissima somma di danari raduna- 
to , condusse gran numero di soldati pagati , ne restava egli di as- 
sicurarsi in quel dominio, e di venirsi quello stato a stabilire . Es- 
sendosi intanto per tutto sparsa la fama della crudeltà grande di que- 
sto Tiranno , e quanto fosse crudele la violenza sua , i Lacedemo- 
ni mandarono a costui primieramente i loro ambasciatori , che do- 
vesse da quel dominio torsi , e quella signoria deporre. Ma ricu- 
sando egli di farlo , nè volendo in alcun modo recani a fare quar- 
to ei domandavano , gli mandarono contro un essercito , avendo di 
essa fatto , Panteda Capitano., Clearco avendo di costui l’andata 
presentito , spinse tutte le sue compagnie di soldati a Selimbria , per- 
ciocché egli teneva questa città ancora sotto la sua giurisdizione , 
•w. - P"- 
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perchè egli avendo molte cose , e molto scellerate e crudeli centrò 
i Bizantini fatte , dubitava non solamente molto dei Lacedemoni, 
ma eziandio di quel popolo , che da lui veniva così mal trattato , e 
temeva l’ira chiodi secreti di costoro : e giudicava che non meno 
fosse da temere i secreti e intestini nemici , i quali con fare loro in- 
giurie e torti aveva procacciati , che di quelli che gli venivano alfa 
scoperta contro : onde stimando che il muoversi contro al remico 
con le sue gemi da Selimbria fosse molto più sicuro per lui, fece 
in questo luogo tutti i danari , e tutte le sue genti ridurre. E fatto 
quivi tutto l’apparecchio che a quella guerra faceva di bisogno , su- 
bito che gli venne la nuova come i Lacedemoni si venivano appressan- 
do, uscì loro contro; e venuto con Panteda a giornata in un- luogo, 
che Poro era detto, durò per buona pezza con dubbio del successo, 
la battaglia ; e portandosi strenuamente nel combattere i Lacedemo- 
ni , P esserci to del Tiranno finalmente rotto, si voltò a fuggire, c 
Clearco da principio con pochi in Selimbria riserratisi, si trovava qui- 
vi assediato. Venuto poco dopo delle sue cose in disperazione, du- 
bitando di non esser per forza preso ; se ne fuggì una notte di nasco- 
so ; e navigando con prestezza si condusse in Ionia » e avendo quivi 
fatto amicizia, e familiarità con Ciro fratello del Re, vi fu cortese- 
mente ricevuto . Era Ciro allora dichiarato capo e principale di 
di tutti i Satrapi dei paesi marittimi; e venuto per questo grado in 
molta superbia ; aveva disegnato di muovere contro Aitasene suo 
fratello la guerra . Ed avendo ben considerato Clearco , e giudican- 
dolo uomo di animo terribile, «di grandissimo ardire, e a qual si 
voglia impresa pronto , gli diede grosse somme di danari , e gli die- 
de commissione , che radunasse quel maggior numero di soldati fo- 
restieri e di mercenari , che gli fosse possibile , e seco gl! conducesse? 
perciocché egli stimava di essersi abbattuto in un uomo, nel vaio- 
re , c nella fede del quale , doveva tenere una grande speranza’, 
e aver trovato un idoneo difensore a quello, che egli disegnava: e 
a mettere la cosa ad effetto sollecito «tolto e da ogni pigrizia Jon- 
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Uno , Avendo intanto Lisandro Spartano per ordine degli Efori , e 
di loro volontà accomodate le cose e i governi di tutte le città , che 
all’ impero dei Lacedemoni erano sottoposte , avendo in alcune il 
governo dei dieci introdotto, ad alcune lo stato di pochi ordinato, 
era in Sparta grande uomo e riguardevole molto riputato . Concios- 
aiachè per essere stata sotto il suo governo , e per opera sua vin- 
ta , e a pace ridotta la guerra Peloponnesiaca , si giudicava sema 
contradizione alcuna , che egli avesse e del mare e della terra , ( poi- 
ché già ognuno credeva alla patria sua ) P Impero acquistato , Pive* 
liuto adunque per queste cose gonfio e superbo , cominciò a voltare 
il pensiero a cose grandi , e a venire disegnando di torgli via degli 
Eraclidi il regno . Laonde veniva cercando tutte quelle occasioni , 
che giudicava per far questo convenirsi , e usava ogni studio e di- 
ligenza .che la cosa si riducesse a termine tale , che si potesse fare 
I’ elezione del Re non più di una sola famiglia , siccome erano usa- 
_ti sempre di fare , ma generalmente di tutte le sorti degli uomini 
Spartani, avendo a meriti , e alla qualità del valore dell'uomo, da 
eleggersi risguardo ; che ottenuto questo non aveva dubbio alcuno 
che non dovesse succedere ( che a lui toccasse fra pochissimo tempo 
dj essere a quella altezza di grado innalzato , e di ottenere , che a lui 
fosse di Re il titolo conceduto i perciocché ben li pareva, che per le 
grandi, e onorate cose da Jui fatte, fosse di quella gloria degno. 
Avendo dunque la natura dei Lacedemoni considerata, e anche i co- 
stumi loro , e come con somma osservazione erano dati al servigio 
della religione,e come in tutte le cose alle divinità detti Dei, e agli Ora- 
coli solevano ricorrere ; si mise a corrompere .con danari la Delfica 
Profetessa, stimando, che gli dovesse agevolmente venir fatto d» 
ottenere quanto esso desiderava , dove si giudicasse , che per le am- 
monizioni e risposte degli Dei , a tale impresa si mettesse , Ma dove 
dopo P avere lungamente e con molte pratiche tentato , si fu alia 
fine accorto come da tale speranza restava ingannato } e che vide co- 
me i guardiani delle cose sacre a volere fingere alcuna cosa indurre 
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non si poftvano | voltò' subito i disegni suoi tutti e I suoi pensieri', 
ai sacrifìci delld predizioni Dodonee , servendosi in questo del 
‘mezzo di uri certo Fendiate di Apollonia per nazione : e si mise a 
volére ancora , quivi tentare il medesimo ; e di costui come di sub 
‘mezzano , ministro dei suoi disegni servendosi , venne coloro i quali 
‘ a' quéi sacrifici si trovavano presenti , a favorire tal fraudo sollecitan- 
do : perciocché questo Fendute teneva con quei sacerdoti antica ami- 
cizia e familiarità . Ma poscia che ne meno quindi si poteva cosa veru- 
na per venire all’ intento suo ritrarre ; si deliberò di trasferirei quin- 
di a Cirene , dando per tutto' nome come gli era di bisogno di qui- 
vi andare per adempire i voti , che aveva già fatti a Giove Ammonc , 
avendo per ricoprire i disegni suoi questa occasione allegata . Ora egli 
usava ogni sollecita diligenza in effetto, di corrompere quivi le profe- 
zie e gii indovinamenti ; e portò seco in questa sua andata grossa som- 
ma di danari , perchè teneva ferma speranza di potere con esserne 
ai ministri delle cose sacre liberale, tirargli a quello che egli di. 
segnava . E massimamente che Libi, il quale eradi quei luoghi Signo- 
’ re , era stato grande amico del padre , onde già suo padre per memo- 
ria di questa amicizia aveva posto nome Xibi al fratello di Lisandro 
dal nome dell’ amico suo. Confidando dunque nella famigliarità di 
costui, e nei danari seco portati si veniva tuttavolta maggiormen- 
te confermando nella fidanza , che egli aveva di ottenere quanto de- 
siderava . Ed avendo la cosa tentata non solamente non potè alcuna 
1 cosa ottenere , ma coloro oltre di ciò , che dei sacrifìci avevano la 
cura , mandarono ai Lacedemoni ambasciatori per accusare Lisandro , 
che avesse tentato con danari e con fraude i vaticini e indovinamenti 
corrompere . Ed essendo poscia a Lacedemone tornato , chiamato 
dai Giudici per un giorno determinato in giudizio , non ricusò altri- 
menti di andarvi : ma nella grazia propria , e nell' autorità e gran- 
dezza di se stesso confidando , di quella imputazione si difese : e non 
sapevano ancora cosa veruna di certo i Lacedemoni del disegno , che 
egli aveva dell’ ottenere il régno , e di torre via degli Eraclidi le 
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ragioni . Ma dopo un certo tempo essendo costui gii morto , cer- 
candosi per casa sua certi conti di danari , fu tra le altre sue scrit- 
ture trovata, mia beilissimaorazionc , la quale egli aveva già com- 
posta per concitare il popolo , ed era per rtcitarla nel consiglio se fon- 
ie avvenuto, «he 1» cosa come desiderava gli riuscisse; nella quale 
•i sfortaya di persuadere «he levando ad una privata famiglia del regno 
le ragioni ri’ «leggere il Re si dovesse mettere commune, e neH'altre 
famiglie dei cittadini ancora , acciocché agli altri cittadini ancora 
potesse toccare, di cssere a quel grado di grandezza innalzato . 

• . . . ì.'j j _ i ». i ' ' fy,. ~ ii >10 3» t' : - ’**• • ■ * 

Dionigi procura dì unire al sito dominio altr e città 

... i . I .. della Sicilia.: 

m . , *>,!.!. ’ !.• 

. .«a • I* ' a I 1 - J ’J >, / 1 » ' ' ■» •* 

, . CAPITOLO V. > 

!... j . i . ■ i.-.v. . ; r ' - . > 

D ionigi dei Siracusani Tiranno fra questo mezeo fermata coi Car- 
taginesi la pace, e le civili sedizioni ancora superate, e in 
pace ridotte , faceva forza di aggiungere le città dei Calcidesi alla 
sua giurisdizione : cioè Nasso » Carena , e i Leontini : c perchè que- 
ste erano poste intorno a Siracusa, ed erano vicine , aveva immen- 
so desiderio -di farle al suo dominio sottoposte ; eperchè anche veni- 
va a dare facilità grande e oommodità non piccola di venire il suo Im- 
pero allargando. Avendo dunque V essercito primieramente contro 
Etna condotto , ebbe questa terra dei banditi d’ accordo, e ai patti, 
poi che quegli uomini non avevano forze da potere a tanto sforzo’ rè» 
sistere . Scorso poscia col campo sopra i Leontini-, si accampò 
vicino alla città alte ripe del Targo fiume . E subito all’ apparire del 
giorno [desso P essercito tutto in battaglia , mandò prima zi Leon- 
tini un Trombetto , a fare loro intendere che gli dessero quella città } 
«limando che i terrazzani -dalla paura sbattuti , c sbigottiti , fossero per 
ter tosto senza alcuna resistenza , quanto che loro era comandato. 8 
«foyer ei .vide la cosa riuscire altrimenti , che egli promesso non si 
• 3 '' ? Diod.Sic. D ave* 


Digitized by Google 



»*' -DIO» BORO 

aveva , e come i Leonini non vedeva no in ciò ubbidire , anzi thè più 
«oko con animo vai croio si venivano a resistere , a quelle* «sedi» ap- 
parecchiando * non avendo Dionigi seco •condotto nè marchine, 'Uè altri 
strumeoti . per coorti after* h terra necessari , li tenne per altera rli 
«fombaofcrla 5 ma saccheggiato 'loro il paese, e<dat® per tutto il gii» 
«sto ; passò «ubico sopra i Siculi , fingendo d’ esserti sopra tutto mos- 
so per fare contro questi popoli l’ impresa j e di aver mossa questa 
guerra sola per cagione di queste genti sottomettere $ perchè voleva 
x fare ebei Catanesi , e-i J^ssi stessero • sicuri , e che perciò facessi 
più trascuratamente , e con maggior negligenza le guardie nella città 
loro , siccome quando le cose , starmo quiète e pacifiche si suole fare . 
E vicino a Etna fermato venne persuadendo a Limnesto Etnese che 
di farsi di quella terra Signore dovesse cercare , egli offerse il favore 
e ajuto suo, acciocché potesse recare la cosa ad effetto . Così dun- 
que messosi costui all’ impresa , c venutone al fine desiderato , non 
volle poi Dionigi che nella .città entrasse. Onde perciò di grave sdegno 
acceso voltò contro lui i disegni suoi tutti , e ogni sua intenzkuffc , 
e cominciò a confortare gli Etnei , che dovessero il Tiranno privar 
della vita tonde facilmente avendo di ciò sì grande autore , a talco- 
sa indotti , prese subito le armi corsero alla volta della piazza per vo- 
lere combattere perla perduta libertà . riacquistare - <ìià sollevatosi 
per la città tutto il popolo faceva tumulto, e ogni cosa ne an- 
dava sossqpra : onde Dionigi avuto notizia di quella sedizione , si 
fece subito chiamare gli amici , e per un luogo che in abbandono era 
stato lasciato , e che -era senza guardia veruna passò dentro nella città ; 
Onde fu all’ imprevisti giunto a quei cittadini *che per-difesa della li* 
berta loro combattevano; e preso per fèrzi Limnesto lo. diede agli Etnei 
nelle mani , che della violenza alla patria fatta gli dessero il merititi 
to gastigo : ed egli pai senza offendere alcuno per se. stesso , quindi 
con prestezza si tolse : nè fece ■questo allora tanto » perchè non vo- 
lesse la giustizia violare, -quanto che volle con questo esempio wdnr* 
re i popoli delle altre città ad avere in lui confidenza . Movendo poi 
.;.i Ù ; 'AM .vL.'-.A-i quia- 
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qui odi il campo Mone sopra la città degli Erbitet con animo di do- 
verla saccheggiare ; ji» uon essendogli la .cosa, riuscita , ierpiò in 
indue eoo essi una fica pace, i Spinse poi 1' esserti casi la volta di Ca- 
tana: perciocché: Arcesilao che svena .allora di essa il governo, 
gli aveva pranscsao -che subita , che si fosse ad essa col cam* 
po presentato gli avrebbe, dato la città nelle mani .Cosi dunque dk 
costui nella terra intorno alla mezaa Botte ricevuto , ebbe- quel pope* 
lo xf accordo sotto la sua giurisdizione». E levate poscia a tutti 1' ar- 
me, vi lasciò ignei presidio che giudicò per guardarla convenirsi. 
■Frodo dei Masti gov e rnat o re: dalia gcandezaa dei doni corrotto , die*- 
-de a oche egli: quella dui i a Dionigi nelle mani, ed egli il preme* 
■no premio al traditore pagando , e altre di ciò al parectato di lui tuf- 
•toper la itsedesinn cagione «vendo ' rispetto , e la libertà donandogli ; 
-condusse r.altr» . molti odi ne tatto . per. isiiliùoù, e diede ai suol solda- 
ti ùrpneda tuttala robba , e tatti li beni loro ,e tutte le possessioni® 
sacco ; e oltre di ciò fece di essa le mura, c tutti gli edifici per terni 
gettate , Trattò i- Cartaginesi ancoca .con pari calamità e mina , e voW 
le che i prigioni fossero tutti venduti a Siracusa all’ incanto. Donò 
ai Siculi , die erano dei Nassj vicini ttitto il paese di Masso; e Ja 
città di Catana la donò ai Campani per loro abitazione . Passato dopo 
queste imprese con tutta l’ essercito sopra i Leonini , tirò intorno 
alle mura di quella città , bastioni , mandando poscia loro ambasciato 
ri, domandò qpella città, e- fece il popolo essortare, a contentar- 
si di dare i nomi loro, e a divenire di Siracusa cittadini: e che si 
volessero risolvere quel luogo abbandonando , andarsene in quella ci»- 
tà , la quale era nobilissima e bellissima sopra tutte le altre città di 
quell’ Isola. I Leontini allora non sapendo vedere né conoscere d’onde 
potessero ajtito domandare, é aspettare contro tante forze per difendei 
se stessi e la patria k>ro , e avendo davanti agli occhi la fresca min»; 
e distruzzione dei M T assi , c del popolo da Catana , temendo di no* 
incorrere anch’ essi nelle medesime mine , fecero finalmente risolu- 
zione di volere le condizioni loro proposte accettare. Cosi dunque 
la patria loro abbandonando , a Siracusa se ne andarono . Ora Arco- 
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nidc che si trovava allora della città degli Erbitei al governo » dove 
quel popolo ebbe fermata con Dionigi la pace; venne dissegnando 
- di volere una nuova città edificare'. Perciocché egli aveva seco gran 
, numero-di. gente pagata, e moltitudine di mescolate persone » che 
nel cominciamento di quella guerra da Dionigi mossa , si erano di 
.tutti i luoghi d’ intorno dentro a quelle mura raccolte . Ed oltre a 
ciò molti degli Erbitei si erano offerti di volerlo con le opere , e co» 
ogni lor potere aiutare, e .volere anche essi mettersi in essa ad abitane. 
jPreìa dunque seco quella geme » che si era in tal guisa quivi ri* 
dotta , andò ad occupare un certo promontorio , che era appunti) 
per lo spazio di un miglio lontano dal mare , ' e quivi edificò-Ale- 
sa città : e perchè vi erano molte altre città per 1 Isola di questo 
medesimo nome, vi aggiunse dal suo nome di Arconidia il cognome . 
Essendo poscia in successo di tempo le ricchezze sue e la sua poten- 
za maravigliosamente cresciute aiutate in ciò dai marittimi nep37.j , 
e dal venire le cose del mare travagliando, è avendo « Romani que- 
sto popola i’ esenzioni concedute , gli Alesini non vollero più chia- 
marsi dagli Erbitei discesi ; perciocché giudicavano che non fosse ono- 
re loro anzi che gli fosse d’ ignominia cagióne f essere di un peggior 
jwpolo , e di una mcn degna città Colemia chiamati . F pu- 
re manifesta cosa è , che per fino a questi tempi molte famiglie, 
.e molte genti del medesimo sangue tengono ancora , communi 
nell’ uno , e neU’altro luogo r nomi; e oltre di ciò, appresso quest» 
popolo il medesimo rito di celebrare i sacrifici di Apollo si osser- 
va . Sono alcuni che tengono , che questa città fosse gradai Carta- 
ginesi edificata , in quel tempo che fu Imilcone la pace coi Cartag^ 
nesi fermata • Ora nacque in questo tempo in Italia la guerra tra i 
Romani . e i Boi , e ( per quanto si dice ) furono queste di tal guer- 
ra le cagioni . Avevano i Romani allora per deliberazione fermato * 
dare a primi soldati in danari le paghe loro . 
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Dionisio procura ad unire al suo dominio altre città 
della Sicilia. 

CAPITOLO VL 

I . 

I 

presero intorno a questo medesimo tempo i Romani la città dei 
Volse i , che allora era Ansure chiamata , e oggi si dice Tarracina. 
Era dopo quest' anno in Atene governatore Miconc , e a Roma erano 
stati fatti tre Tribuni con autorità consolare . T. Quinzio , C, 
Giulio, e A. Manilio. Nata in questo tempo fri gli Oropi cèrta 
.sedizione , scacciarono della città loro alcuni cittadini , ora questi 
che si trovavano in tal^guisa scacciati dopo ceno tempo , nelle 
proprie loro forze confidando , cominciarono a venire cercando di 
tornarvi . Ma dove poscia ( cioè con molti e molto diversi modi 
tentato ) viddero come niunacosa loro riusciva ; si voltarono a Te- 
bani pregandogli , che con 1' essercito loro gli volessero dare àjuto 
e favore, sicché fossero nella loro patria rimessi: i Tebani dai loro 
preghi indotti , mosso contro la città di Oropo il campo la presero 
e quindi rimovcndola , vollero che ella fosse sette stadj dal mare 
lontano , e per un certo spazio di tempo si contentarono , che secon- 
do gli ordini loro, e le proprie loro leggi venissero lo stato loro go- 
vernando . Ma poi ordinando loro un modo di governo , e un 
ordine <J> amministrazione , e date loro le leggi , tutto quel contado 
dentro a termini della Beozia ridussero . Ora mentre queste cose 
venivano in questa guisa passando! Lacedemoni tra le altre cose , 
che dagli Elj avevano pef . male , e tra le altre imputazioni che loro 
davano , di quésto sopra tutto gl’ imputarono , che avessero dato a 
Pausdnia impedimento , mentre voleva fare agli Dei sacrificio', e lo 
avessero impedito di fargli : e che oltre a ciò non avevano voluto , 
che i Lacedemoni fossero ai giuochi Olimpi ricevuti 1' Mossf da que- 
ste cagioni fecero tra loro deliberazione di prestargli la guerra . 
, , Mao- 
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Mandati dunque loro primieramente dieci ambasciatori, domanda- 
vano li prima eoa» : e comandavano torà , che decessero permet- 
tere a tutte le città loro d .intorno, e ai popoli loro vicini, che 
potessero vivere , e governarsi ciascuni in libertà e con le proprie 
leggi , e ordini propri di ciascuna* che dovesse* oltre a ciò pagare 
loro quella somma di denari che gli toccava per le spese fatte neila 
guerra contro gli Ateniesi , secondo k fatta distribuzione , non 
avendogli mai perfino allora pagati. E venivano tutte queste 
cose trattando , solo perchè cercavano di trova* occasioni 
legittime e verisimiH pretensioni di dare alla guerra principiò', 
che fesso giusta riputata : per colorire ki certo modo i disegni forò. 
Ricusando apertamente gfi Eli di fare quanto lóro si domandavate 
appresso rimproverando loro, che i pop^i della Grecia col gicgb 
della servitù, in tal guisa gravassero; comandarono tosto a Pstfsanii 
uno dai Re loro , che con uno’ esser gito di quattro mila fanti Si 
spingesse loro addosso; ad essendo egli uscito per fere quest* itti- 
presa m compagnia , fù da. molte compagnie di soldati di qnasi rutti 
i popoli , e di tutte le città confederate seguito , fuorché dai Beoz?, 
e dai Corinti i i quali per le molte cose , che vedevano dai Lacede- 
moni troppo licenziosamente farsi sdegnati , non volsero a qutlla 
guerra , che contro gli Eli era in tal guisa presa convenire . ' 

-c * t i,: • » t •• • . • j. ■ • *i > ' i 

, Dtsarizzfrne cariota delle forti ficaiioni , che Dionigi a 

< .• fa fare a Sfratata avanti di dichiarare- ' > 

la guar* ai Cartaginesi. 

’ ' - • ’ 

l J • • CAPITOLO- (VII.' / - ' •* i 

\ 

• . : . • ■ ■ - 

P Ausania.presc per TAcaja il camino, passò con le genti nel paese 
degli Eli j e mentre veniva così marciando prese una terra i il cui 
nome è Lasionc . Passando poscia con F essercito per certe valli , 
e per luoghi ombrosi delle montagne ricevette alla sua divozione 
quattro città , le quali di accordo si resero, Tresto, Alio | Eupagio. 

e Opun- 
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e Opunte « Accostato quindi alla terra di Pilo il canapo, che era 
per i spazio di settanta stadi da Elide lontano , questo luogo ancora 
prese . E subito poi passando alla volta di Elide si accampò sopra 
certi colli di là dal fiume; ma gli EH avevano avuto poco prima 
.dai popoli di Etolia loro confederati il soccorso , che erano mille 
valorosi soldati tutti eletti > e avevano costoro deputati alla guardia 
di quel luogo dove si. solevano i giuochi rappresentare . E allora 
Pausaqia con molta Superbia per dispetto dei nimicisi mise* vo- 
ler, questo luogo combattere , e non altrimenti quasi che se egli aves- 
se saputo per certo , che agli Elj non sarebbe bastato l'aaimo di 
uscire altrimenti con le genti loro in campagna : ma gli Etoli allo- 
ra con. un grosso numero di cittadini saltando fuori della terra , arre- 
carono i Lacedemoni; nqp pkcicl terrore» e avendone olirà 
cinquecento uccisi , vi mancò poco , che non tolsero loro gli allog- 
giamenti . Si levò . Pausania allora da quello assedio ; e avendo 
molto ben considerata quanto l’ impresa fosse difficile , e che quella 
città non si poteva senza grandissima difficoltà pigliare, cominciò 
a essere quel paese .alli Dei consacrato scorrendo per saccheggiarlo 
tutto, e dargli il guasto: e in tal guisa ogni cosa a sacco mettendo 
S. rovinando per tutto; se riportò grandissime prede : Cominciando 
poscia a farsi virino il verno, fortificò molto i forti che erano nei 
luoghi all’ incontro di Elide fitti , e lasciato quivi bascevol presidio» 
egli con tuffo il rimanente dell’ essercito se ne andò per quel ver* 
pò alle stanze a Dima • : » 

« 11 ■ *'• Ù ! 'i J 

Spedizione del giovane Ciro contro il Re èrtatene 
Mncnonc ino fratello. 

c * " j ' - ‘ ■ - . • . • • 


ami : . C A P I TO l O Vili. 

.il. i. a?-..'. "- • ... I. • 

D ionigi munto direnato dei Sicuii Signore dove egli eb- 
be veduto, die tutte quelle cose, che per farsi di tutto paa 
drone veniva procurando , avendo la fortuna favorevole , secondo 

-*■ * il « 
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fi desiderio sub gli Succedevano , si deliberò di voler guerra confidi 
f Cartaginesi . Vedendo poi come non aveva ancora tutte qtieiié 
césc che giudicava per quella impresa necessarie , prevedute ; ten* 
ne questo suo disegno coperto ; ma non perciò si tolse intanto niente 
dal venire la cosa procurando: eveniva molto ben considerando à 
tutte quelle cose potevano far di bisogno , a qualsivoglia occasione 
di pericoli , e d’ importanza di casi fortunati , che potevano accadere, 
e a tutto ciò faceva provisione . Avendo egli già dunque veduto 
nella guerra Ateniese quella città dal mare di ogni intorno 
cinta, e da bestiami tirati fino al mare essere stata chiusa e ri- 
serrata dalle fatte fortificazioni , dubitava che non avvenisse pél: 
avventura a lui ancora il medesimo , sicché in tal guisa ristretto , si 
trovasse poi assediato, e che serratigli impassi attorno attorno, non 
si riducesse in mancamento , e difficoltà di tutte le cose • Perciocché 
ei vedeva , come rispetto ai siti loro erano in ciò sopra modo a pro- 
posito quei luoghi , dove erano soliti per la città di Siracusa farsi 
quelle radunanze di cittadini, che Epipole da loro erano chiamate. On- 
de fatti venire gli architetti , determinò di volere secondo il parere 
loro , secondo che si riputava necessario tutte quelle piazze cingere 
di mura , dove ora si vede vicino al Settiporzio il muro tirato . Per- 
ciocché questo luogo è volto verso Settetitrione , ed ha intorno una 
ripa molto dirupata , e precipitosa , che dalla banda di fuori per 
l’ asprezza sua appena quasi vi si poteva andare . Desideroso dun- 
que , che queste fortificazioni fossero tosto fatte , fece venire gran- 
dissimo numero di contadini di tutto quel paese , e di tutta quella 
moltitudine eleggendo tutti quelli , che vedeva a quel lavoro più atti, 
furono intorno a sessanta mila quelli , che furono eletti , che erano 
uomini di buona c -g*2 ,iirda stMn ’ e a <ia,cuno consegnò una 
certa parte di lavoro per fare ; che quelle mura fossero tirate eguali: 
e alla cura di quest’ opera ordinò ad ogni stadio tnf architetto : volle 
poi che i maestri fossero i jugeri spartiti deputandone ad ogni jugera 
ducento eletti della turba più vile , i quali dovessero star sempre a 

co- - 
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coloro , che lavoravano presenti . Era poi grandissimo il rumert» 
di coloro ( oltra questi ) che erano parte a tagliar le pietre per l’opera» 
e parte a riquadrarle deputati . Stavano in pronto sempre i luoghi op- 
portuni Sei mila pari di buoi per portar quivi le materie , che fa- 
cevano di bisogno. Apportava in vero a riguardanti tutti ncR poca 
maraviglia una moltitudine cosi grande insieme in un tempo raccolta 
di lavoranti » e di ministri , che tutti facevano a gara di sforzarsi > e 
di sollecitare quanto fosse possibile di recare a fine quello , che gli 
era stato imposto . E anche Dionigi stando sù per il lido «i presen- 
tava nel lavoro a tutti; e or qua e or là, venivano a far gran 
giovamento alla sollecitudine dei lavoranti , alcuni confortandone » 
e alcuni eziandio riprendendone : proponeva óltre a ciò bene spesso 
gran doni a coloro » che in faticare, e in lavorare gli altri superassero; 
< il doppio poi agli architetti, e agli artefici separatamente altri 
^>remj ; e altri medesimamente agli operai e ai ministri, onde non 
era alcuno che avesse riposo , ne avesse punto di tempo di potere il 
lavoro tralasciare ; ed egli se ne andava ogni giorno con una schiera 
d'amici intorno a questa fabrica, e andava ogni cosa per tutto rive- 
dendo, facendosi da tutti lavoranti vedere, ed era alcuna vdta che 
egli si metteva in persona a lavorare in luogo di alcuno che stanco si 
trovava . E in somma mettendo la maestà dell' impero da parte si 
.Stava continuamente in questo lavoro , nè ricusava punto di ado- 
, pefarsi , e in grave oppure in vile mestiere; e bene spesso a far cosa di 
grandissima fatica mettendosi , facevasi che gli altri a tollerare co- 
se somiglianti molto più pronti divenivano . Onde quest’ opera per 
•la gara che coloro che lavoravano tra loro in questo lavoro ave- 
rtano , si ■veniva molto sollecitando, cavanti tirando: ed erano 
- alcuni , che tiravano il lavoro de! giorno a buona parte della notte ’, 
.tanto era grande l’ ambizione , che nel popolo era entrata di tuo* 
• ' strare ciascuno il desiderio , che di ciò avevano , e di recare quell’ 

: opera al fine . laonde questa fabrica fù prestissimamer.te molto più, 

che non si poteva credere da alcuno , in ispazio diventi giorni dii 

:.fXo<Ls>c. rjy. E di. 
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►di , che le fu dato principio , recata a fine ; essendosi tinto un muro 
jdi lunghezza di trecento stadj , e oltre acciò fù questa una fabrica 
di molta altezza» e quelle materie furono così bene fermate, e in- 
sieme accolte ; che quel muro si fece tanto fermo gagliardo c sta- 
bile , che era certamente inespugnabile » che non vi erano spesse 
torri e molte alce e rilevate che tutte erano edificate di pietre ben 
lavorate e tirate in quadro . 

èrtasene alla testa di quattrocento mila uomini viene contro 
a Ciro fino a Babilonia , . i 

CAPITOLO IX. 

TP Erminato intanto il corso di quest’ anno » era governatore 
in Atene Eseneto , e in Roma furono creati sei Tribuni con au- 
torità Consolare P. Cornelio. C. Fabio, Spurio Nauzio;C. Va. 
lerio , Mario Sergio , e Giunio Lucullo . Ne! tempo di costoro , ave- 
va Ciro molto prima fermato nell’ animo suo di voler muover guerra 
ad Artaserse suo fratello , perciocché oltre il fervore della giovanile 
. età , era naturalmente di grande spirito , e di ogni bellica fatica e 
disagio sopra modo paziente. Dove che egli dunque vide di aver 
messo insieme un ragionevole essercito di soldati pagati , e che 
egli ebbe fatto un apparato tale di cose da guerra , quale giudicata 
che per quella impresa fosse bastevole i non volle questo suo dise- 
gno alla moltitudine scoprire , anzi molte cose con astuzia fingendo 
allegò alcune oneste cagioni > che egli aveva fatto quello essercito 
per andare in Cilicia per «far guerra contro certi tiranti , i. quali* i 
erano al Re ribellati ; mandò medesimamente ambasciatori ai Lacede- 
moni , che dovessero ricordare loro i benefici , che nella guerra 
-pontro gli Ateniesi , aveva loro fatti, e pregargli strettamente che 
come amici volessero ora scambievolmente aiutarlo con le genti nell’ 
impresa, la quale egli ordinava di fare . ■ ; 

s ; ’ U*- 
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I Lacedemoni avendo considerato, e discorso , come questa cosa do» 
veva a grande'udle a quanto veniva dissegnando , risultare; ordinarono 
subito le genti che in favore di Ciro si dovevano mancare : quindi sen- 
za mettere tempo spedirono ambasciatori al Generale dell’ armata lo- 
ro , il cui nome era Samo , con commissione che ci dovesse fare tutto 
quello , che da Ciro gli venisse ordinato . Aveva Samo sotto il suo go- 
verno venticinque galee , e cosi fatto subito vela per la volta di Efe- 
so a ritrovare il Generale dell* armata di Ciro, se gli offerse pronto 
ad essere seco a tutte le cariche di quella guerra . Gli mandarono 
eziandio per terra ottocento fanti , avendone fatto Cherisofo Capi- 
tano . Era generale dell’ armata dei Barbari Tamo , il quale aveva sot- 
to il suo governo cinquanta galee molto bene armate e previste tut- 
te . Ora navigando tutte queste insieme con quelle dei Lacedemoni ; 
erano queste armate a furia di remi dirizzate alla volta della Cilicia , 
quasi come volessero quivi dare . Ma Ciro avendo fatto per l’Asia 
; gente , raccolse quindi un grosso numero di soldati; oltre che si tro- 
, vava intorno a tredici mila fanti pagati, e fatta la massa di tutte queste 
genti a Sardi , ordinò alcuni Persiani , i quali e per nazione e per pa- 
rentela gli erano congiunti , ai quali diede il carico di dovere della 
Libia e della Frigia avere il governo . Diede medesimamente a Tamo 
«Iella Ionia , e della Eolia , e di tutti i luoghi , che erano ad esse vi- 
cini , la cura ; perchè questi gli era fidatissimo amico ; era costui per 
istirpe disceso da Memfi , ed egli quasi che volesse con J’cssercitò 
fare verso la Cilicia , e la Pisidia il viaggio , se ne veniva marciando ; 
avendo fatto spargere un remore come quel campo si conduceva con- 
tro certe nazioni di quel paese , che si erano al Re ribellati. Aveva 
seco in tutto delle genti dell’Asia raccolte intorno a settantamila fanti . 
I soldati pagati del Peloponneso, e degli altri luoghi della Grecii 
erano intorno a tredicimila . Era di quelli del Peloponneso , fuori 
che però degli Achei , Capitano Clearco Lacedemonio . I Beozi era- 
-no sotto il governo di Prosseno Tebano . E gli Achei erano guidati 
da Socrate Acheo . E Mennone da Larissa aveva il carico delle genti 
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della Tessaglia . I colonnelli di quei barbari , i Decariati, e altri uffi- 
ci , c gradi particolari tra Persiani spartiti , erano dai loro governa- 
ti . Il carico e governo generale di tutto 1’ esserci», e dell’ impresa 
tutta era di esso Ciro, il qpale aveva solamente a quei Capitani la 
cosa scoperta , come egli contro il fratello quello esserci» conducer 
va : eia cagione per la quale ei volle , che la cosa da tutti generai- 
mente non si sapesse , fu questa , ciac dubitava molto , che se ciò si 
fosse divulgato , quei soldati , e per la difficoltà dell’ impresa, e dal 
numero grande delle genti del fratello spaventati , non si volessero 
poi da lui ritirare , e fare che ei non potesse la cominciata impre- 
sa seguire . E intanto quello , che per il viaggio doveva succedere an- 
tivedendo , teneva con più diligenza dei soldati cura, e con molta do- 
mestichezza tra le compagnie ffamettendosi , si mostrava a tutti amo- 
revole , e universale ; era per tutto con le rendite affabile , gli face- 
va con le provisioni delle cose da vivere splendidamente governare , 
contentava tutta la moltitudine , e in somma in tal guisa governando? 
si con fare bcneficj , con venire conversando , e con tutte le arti 
finalmente , cercava di acquistarsi 1’ afflizione di tutto 1’ esserci» ge- 
neralmente , e di ciascuno in particolare , e di farsi gli animi di tut- 
ti obbligati . Dove poscia si fu tutta la Frigia , e la Libia passata, e tut- 
ti appresso i luoghi della Cilicia vicini ,eche si arrivò , alle monta- 
gne : verso 1’ entrate della medesima provincia , per le quali si entra 
nella Cilicia j si dirizzò verso quei luoghi dove sono i passi strettis- 
simi , e certe strette bocche e molto difficili e dirupate , che in lun- 
ghezza di venti stadi si distendono , cinte di quà e di là da grandissime 
e altissime montagne . E da tutte le bande dei monti c di qua e di là 
tirato un muro fino alla strada , che quell'entrata del mezzo serra, 
e in questo son fatte le porte - Ora passa» per queste 1’ esserci» , ar- 
rivò in Tenebio , che è un luogo , che non è ad alcun' altro dell’ Asia 
di bellezza inferiore . E quindi passando si dirizzò alla volta di Tarso 
città grandissima e potente della Cilicia , e con molta agevolezza la 
ridusse alla sua divozione . Sinncse prencipc della Cilicia , avende 
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le forze eia grandezza delle genti nemiche intesa > fu da stupore 
grandissimo soprapreso , poiché ei conosceva di non essere in alcun 
modo di forze pari . Onde subito da Ciro chiamato , sotto la fede a 
lui data, l’andò a ritrovare; ed avendo da lui saputo interamente il 
vero di qual fosse in quella guerra il suo disegno , se gli offerse e 
promise di volere insieme con esso prendere il carico di quella im- 
presa ; mandò poi a Ciro uno dei suoi figliuoli con buon numero 'di 
soldati Cilici , molto bene armato e proveduto : perché questi per es- 
sere uomo di sua natura astuto , e di sottile ingegno , spedi tosto al 
Re l’altro suo figliuolo , che gli facesse sapere, quanto fosse gran- 
de 1’ essercito che il fratello contro lui conduceva ; e come egli non 
si era mosso di suo volere , ma era stato forzato a entrare in lega con 
Ciro: che egli nondimeno stava forte nella sua pristina benevolen- 
za , e conservava l’ animo suo sempre verso-la regia maestà obbliga- 
to ; e che se ciò fosse vero o nò , era per mostrarlo al fermo ogni ora, 
che gli si fosse di poterlo fare presentata 1’ occasione , e abbandonan- 
do Ciro era per passare dalla parte del Re con le sue genti . Ciro in- 
tanto fermatos^per lo spazio di venti giorni a Tarso , fece quivi l’es- 
sere ito rinfrescare . Movendo poi quindi il campo, cominciò a en- 
trare nella moltitudine di quello , che era il sospetto , che Ciro con- 
tro il fratello Artascrse muovesse la guerra. Laonde ciascuno tra se 
stesso esaminando , e molto ben discorrendo alla lunga i viaggi che 
di fare conveniva , cfdelle remiche nazioni la moltitudine pel mez- 
zo delle quali bisognava di farsi con l’ arme , e con le mani la stra- 
da , erano da estrema paura quasi e da disperazione trafitti . Per- 
ciocché si era già per 1’ essercito divulgato comesi doveva perfino 
in Battra camminare , che era un viaggio di quattro mesi : e oltre di 
ciò come il Re aveva già messo insieme, oltre iJ numero di quattrocen- 
to mila fanti . Onde avendo questo terrore gli animi di tutti uniuer- 
salmcnte.assaltando , stando di mala voglia , si venivano di molte co- 
se lamentando; ed avendo contro i loro Capitani ciascuno collera 
grande, molto si venivano di essi rammaricando , e già cominciavano 
. . "e pren- 
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3 prendere in mano 1’ arme , e a volere Contro Joró, come cohtrò 
i traditori delle loro vite vendicarsi ; ed era per seguire un orrenda 
morte d» quei Capitani in quel tumulto , se Ciro quà e là per tutto il 
campo scorrendo non si fosse messo a pregare oghiuno , c a fare prati- 
che con tutti coloro , che tumultuavano ; e se non gli avesse da quel- 
la collera grande da quello cosi gravfc erróre già quasi poco meno» 
che commesso , ritirati : giurando loro , che quella guerra non si mo- 
veva contro Artaserse , ma contro un certo Sa trapa della Soria . Cosi 
dunque i soldati per il dire di lui , die faceva molti giuramenti , e 
molte promesse c offerte si acchetarono , e con avere da lui maggiore 
stipendio , quietato Io sdegno loro > e nella pristina benevolenza coi 
loro Capitani tornando a seguitare 1* impresa si misero . Aveva Ciro 
passata già quasi , eh? tutta la Cilicia , ed era all’ ultima città di essa, 
posta vicino al mare , arrivato , quando eccoti ; che in quello stesso 
tempo arrivata P armata dei Lacedemoni al lido sbarcò nel medesi- 
mo luogo i soldati , i quali avanti passando poi che ebbero incon- 
trato Ciro, subitogli esposero quanto fosse grande verso lui degli 
Spartani la benevolenza , e Cori quanta affezione desiderassero e fos- 
sero per procurare che P impresa che disegnava felicemente gli riu- 
scisse . Gli consegnarono poscia ottocento fanti sotto la condotta di 
Cberisofo loro Capitano : e questi fìngevano essi , che fossero stati 
a Ciro dai privati amici mandati, che per suo servigio gli avevano 
coi privati loro danari assoldati * ma la verità era poi altrimenti in 
effetto perchè ninna di queste cose si era fatta senza P ordine e vo- 
lere del magistrato , e senza che gli Efori T avessero saputo. Concios- 
siachè i Lacedemoni non giudicavano , che per ancora fosse a propo- 
sito , ne che fosse cosa molto sicura il mostrarsi al Re scopertamen- 
te nemici , anzi che più tosto fosse da tenere qualche poco ancori 
coperti i disegni , per fino a tanto , che si potesse chiaramente 'vede- 
re , dove fossero alla fine per inclinare queste cosi gravi , e cosi im- 
portami imprese . Ciro messo P essercito in battaglia , cominciò a ve- 
nire verso la Soria marciando , e impose ai Capitani dell’ armata , eh* 
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.dovessero lungo il lido sempre venire 1’ essere ito secondo che mar- 
ciava , con tutta 1' armata seguitando , dove ci fu poscia a quelle - fo- 
ci arrivato , che hanno di porte il nome , trovato il luogo senza di- 
fensore o guardia veruna , cominciò a prendere di ciò grande allegrez- 
za , e tutto ridente e lieto mostrarsi ; perciocché da prima si trova- 
va da molti pensieri la mente travagliata , che non fossero state pri- 
ma da qualche presidio occupate . Perciocché questo luogo per il 
sito suo naturale, e per la strettezza, dell’ entrata sua ha intorno ripe 
altissime e dirupate di maniera , che si può con pochissime genti 
da qual si voglia grande sforzo difendere. Perciocché vi sono ap- 
presso due monti altissimi di. qua 1' uno, e di là l’altro, l’uno dei 
quali è fondato in asprissima pietra detta Chio ; e in questo ha uqa 
parte della strada principio . E l’ altro intorno a questi luoghi ha di 
Libano il nome . Si distende poi per fino alla Fenicia nel mezzo di 
questi due monti un luogo , che può essere di lunghezza di tre stadi, 
che é veramente fortissimo : e questo è poi la dove ha le sue foci 
strettissime da queste porte che sono quivi fabbricate , serrato . Ci- 
ro avendo Io stretto di questp passo senza alcuno impedimento pas- 
sato, diede a tutta l'altra armata licenza con ordine, che in Efe- 
,fo dovesse tornare, perchè dovendo fare isuoi viaggi per tena, 
,noo pareva, che dovesse più di, essa servire. Ora avendo sefuke 
v per lo spazio di venti giorqi di marciare .amvò-a Tnssacor -egoe- 
.sta città posta vicino al fiume Eufrate , x quivi per cinque gior- 
ni fermatosi ; fece tutto. 1’ essercito dalla lunghezza del cammino affa- 
ticato , rifrescare, e in un medesimo tempo cercò di acquistarsi dei 
soldati l’ affezione , e di tirare le voglie loro in tutto all’ imprese, che 
egli disegnava di fare; con provedere abbandevolmeute a ciascuno 
quelle cose, che di bisogno gli facevano , permettendo che di rubba- 
re c fare prede si contentassero . Tosto poi che ei conobbe avere ba- 
.stevolmente il suo disegno messo ad effetto , fece chiamare i soldati a 
.parlamento giudicando tra se , che non fosse da tenergli più lungamen- 
,|e sostenersi ; e cosi scorse loro tutto 1’ animo suo , e quello, che egli 
! . di- 
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di$fgpavadt fare; e a questo comradkendo , e con ira replicando, 
cop.tro i soldati dell’ essercito , cominciò coqjyelle pajole a pregargli " 
tqtti , che non volessero abbandonarlo , e fece loro molte offerte , e 
promesse di volergli con molto maggiori doni premiare; purché si 
risolvessero a volere le già incominciate fatiche sopportare , e 5ju- 
tajte di lui la fortuna : e che subito, che fossero in Babilonia arrivati , 
voleva a ciascun soldato dare cinque mine di argento . I soldati per 
queste offerte entrati in speranza , consentirono a tutto quello , che egli 
mostrava di volere. Ora Ciro subito chef essercito fu di là dall'Eia- 
frate passato , senza punto fermarsi alla volta di Babilonia venne mar- 
ciando . E subito che fu arrivato a quei monti , che nelle campagne di 
Babilonia si distendono , fermò nell’ animo suo di star quivi T esser- 
cito , che io seguiva attendendo . 

1 • ♦ » 

Risposta singolare dei Capitani Greci al Deputato, che viene 
a domandare le loro armi per parte del Re / Irtaserse, 

1 CAPITOLO X, 

■ A Vev a già molto prima saputo il Re Artaserse, perchè Fama» 
bazo gliel’ aveva secfetamente avvisato, come il fratello Ciro 
si veniva contro lui alla guerra apparecchiando : e allora intesa U 
.venuta sua, come quelli ’, che aveva già fatto di ogni cosa provi- 
stone , fece subito le compagnie dei soldati chiamare , che nei 
confini della Media si ritrovassero . Veduto poi come i soldati In- 
diani, e di certe altre nazioni e popoli chiamati perla distanza dei 
luoghi , e per la lunghezza del camino a comparire indugiavano , 
cavate fuori in campagna le genti , che aveva già messo insieme , 
si mosse subito per andare a Ciro a opporsi . E conduceva un es- 
serci to , che per quanto scrive Eforo non era di numero punto 
minore , contandovi la cavalleria di quattrocento mila addati . Dove 
poi si fù la compagna di Babilonia passata , fermato il campo vicino 
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ati’ Eufrate , deliberò di lasciar -quivi le bagaglio ; perciocché ave- 
va inteso come i nemici roncano molto lontano ; e già cotpfr” 
clava a temere dell’ invitta bravura a loro , c dello insuperabile 
ardire , che era ancora dalla fama fatta maggiore , die io vero non 
era ; fece dunque tirare un fosso di larghezza di sessanta piedi ; 
che abbraccia uno spazio di dieci mila piedi. E intorno a queste' 
fosse fece a guisa di muro fermare i carri , che aveva seco condotti 
e in tal guisa le bagaglie dentro a queste fortificazioni lasciate , 
con la turba a combattere inutile , e con ragionevol presidio ; egli 
con tutti gli altri soldati senza impedimenti di alcuna sorte : messo 
f essercito in battaglia si spinse a vista dei nemici che erano vicine. 
Subito Che Ciro ebbe veduto T essercito del Re comparire, fece 
metter le sue genti in battaglia , e ordinò tutte le squadre , facendo 1 
passare avanti lungo 1’ Eufrate la destra ala , e quivi furono 
messe le fanterie dei Lacedemoni , e con essi alcune compagnie di 
-fanti pagati , e al governo di tutte queste fu messo Clcarco Laco 
demonio , e a queste furono aggiunti oltre il numero di mille ca- 
valli fatti venire della -Paflagonia; furono messi nell’ altra ala i 
Frigi, ci Lidj, e con essi intorno a mille cavalli sotto il governo 
Arideo . Prese esso Ciro il governo della battaglia di mezzo , aven- 
do alla guardia della persona sua un colonnello di valorosissimi sol- 
dati eletti, tutti giovani : aveva medesimamente in quest a parte da 
lui guidata r occolto le forze dei soldati fatti in Persia, e altre compa- 
gnie di Barbari, che erano intorno a diecimila fanti . Erano avanti a 
questa battaglia, e alla testa di .essa mille cavalli benissimo forniti 
più che tutti gli altri di buonissimi cavalli e di armi con ottime 
armature ; e i Greci portavano al fianco le spade e le destre bene 
annate . Artaserse dalla sua parte fece mettere davanti alla sua 
battaglia, e a tutto 1’ essercito i carri falcati di numero tale, che 
non erano da essere sprezzati- Fece Capitani delle ale della bat- 
*• taglia i Persiani, ed egli si fermò nel mezzo di tutta la battaglia 
con una guardia di cinquanta mila saldati tutti bravissimi - Già 
Di od oro Sic.T, 1JS. F da- 
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davano ordine questi due esserciti di voler dar dentro , ed erano ap- 
pena le prime squadre l’una dall’atra per ispazio di tre stadj lon- 
tane i quanto i Greci cantato secondo i’ usanza loro i versi di Apollo, 
si spinsero primieramente avanti insieme ristretti e con molto silen- 
zio : subito , che si furono appressati tanto quanto è il tiro di un 
dardo, con velocissimo corso spargendosi , addosso ai nemici si get- 
tarono , siccome era stato loro da Clearco Lacedemonio ordinato . 
Perciocché egli giudicò , che non fosse ben fatto , che quello spazio, 
che tra 1’ una e l’ altra parte si frametteva si dovesse correndo pas- 
sare, acciò le forze dei soldati non si venissero senza proposito a ope- 
rare e affaticare ; ma che le persone loro fresche e gagliarde al com- 
battere si conservassero : che poi come si fossero per brevissimo 
spazio accostati ; dovessero con impeto dar dentro movendosi consi- 
deratamente , e secondo che allora vedessero fare di bisogno per bene 
e utile loro ; perciocché piò appresso venuti potessero i colpi delle 
tirate frecce , e dalle altre armi lanciate schivare . Subito , che la 
battaglia di Ciro cominciò con quella del Re a menar le mani , fù 
si grande il numero delle armi , che a guisa di nuvoli sopra loro 
.piovevano , quanto si può considerare che di unoesscrcito di quattro- 
cento mila persone insieme ordinate potesse venire . Ma fù bene 
questa giornata tra questi esserciti breve ; subito che si furono le 
frecce , e altre arme finite di tirare , si cominciò a venire più di ap- 
presso alle spade , e quivi condotti alle strette 1" una squadrasi affron- 
tava con r altra , una compagnia contro l’ altra , e un’ nomo contro 
T altro menava le mani . I Lacedemoni con gli altri soldati pagati 
subito in quel primo affronto alle genti barbare controle quali si 
erano mossi arrecarono spaveoto , e per vedere lo splendore delle 
armi loro , e per la destrezza delle loro persone , c per l’.artc che 
nel combattere mostravano , mentre venivano le mani cosi pronta- 
mente , e con maravigliosa prestezza adoperando.. Perciocché per 
trovarsi essi di armi corte armate , erano le persone loro ai colpi dell’ 
armi nemiche scoperte; e oltre a ciò la maggior parte delle comp*- 
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gnie degli armati alia leggiera , non si trovavano con giusti presidi 
ordinate, e ai nemici scoperteci mostravano, e avanti si paravano: 
oltre che per esser poco pratichi , anzi inaspetti del combattere , 
potevano malamente al grave pericolo , che loro soprestava star forti* 
Dove le persone dei Greci all’ incontro , erano fatte per la lunghezza 
della guerra del Pcloponreso gagliarde , e alle fatiche delle battaglie 
avvezze , avevano le mani a combattere usate : e gli animi a di sprez- 
zare i pericoli tutti rivolti . Cosi dunque trovandosi in tutte le cose 
e nella perizia dell’ armi superiori , insieme con quelle genti pagate* 
costrinsero i nemici , contro i quali si erano affrontati a voltare 
a fuggire ; e in quella fuga gli vennero seguitando , e facendo , 
di quella gente barbara non picciola uccisione , Stavano i Capi”, 
«ani degli essercid amendue forti nel mezzo della loro battaglia cia- 
scuno . Perciocché sj era frà loro di combattere solo per vedere 
a qual di loro dovesse l' Impero restare . Cosi dunque subito-, 
che fu questa cosa per tutto manifesta , si vide i’ una e 1* altra bat- 
taglia in un tempo con impeto grande correrai , contro e fieramente 
menar le mani, ed essi generali Capitani andarsi l’un T altro valo- 
rosamente ad opporsi , e scambievolmcnre della battaglia uscendo 
di combattere a corpo a corpo far pruova , perché desideravano in- 
sieme con le armi provarsi; e allora si vide, che la fortuna volle, 
che frà due fratelli , messo nel mezo di loro il regno , per ambi- 
zione , si venisse ; (cosa non punto convenevole ) all’ arme , rinno- 
vando quell’ antico fatto di orrendo spettacolo , e degna di essere 
in tutri i secoli con biasimo ricordato , fra Eteocle e Polinice seguito, 
che dai Tragici Poeti vien celebrato . Cosi dunque usciti nel mezzo 
di tante migliaia di genti , e tra gli esserci» amendue in quella 
campagna avanti facendosi , questi due fratelli si vennero tra loro 
-insieme ad affrontare. E allora Ciro volendo essere egli il primo 
a ferir il fratello, che addosso fieramente se gli spingeva ; 
gli lanciò subito che gli fé appresso un’ arme in asta con- 
tro , ne mancò la fortuna di favorire il colpo , che il Re ferito ne 
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andò per ferra ; onde subito i compagni quindi prendendolo , via 
di quella battaglia lo portarono . E Tisaferne Persiano correndo tosto 
quivi in suo luogo , venne le genti tutte con belle parole confortan- 
do , e inanimando i più valorosi e più bravi a combattere . Ed egli 
tra i primi strenuamente mostrandosi , venne a spingersi contro i 
nemici non altrimenti che se avesse voluto il suo Re ferito , con 
le arme vendicare ; e da una compagnia di giovani elettissimi accoqj- 
pagnato , veniva per tutto valorosamente quà e là scorrendo , e 
grande uccisione e strage dei Remici facendo ; di maniera che eoo 
portarsi cosi bravamente venne a fare , che il campo di lontano ve- 
deva la bravura e il valore dell' insegna sua laddove che esso si 
voltava. Ciro intanto pel successo di quella vittoria insuperbito , si 
spinse tosto col suo squadrone colà dove i nemici erano maggior 
mente ins eme ristretti , e scorrendo nell’ arrivare troppo arditamen- 
te innanzi , e poco cautamente corso a dar dentro i veniva dei nemici 
grande strage facendo : Ma dove poi ei venne seguitando con troppa 
violenza in vero di fare della sua persona prova : senza avere al 
gran pericolo alcuna considerazione o rispetto , fù da un soldato 
Persiano , il cui nome era incognito , che lo venne con diligenza 
attendendo , che di un colpo mortale ferito , sicché cadde per terra. 
Subito , che fii morto Ciro le genti del Re si rimisero con impeto 
..molto maggiore a tornare a combattere , e alla fine trovandosi e 
di numero e di ardire superiori, ruppero e misero in fuga l’csser- 
cito nemico. Un Satrapadi Ciro di altra parte detto Arideo, che ave- 
va di alcune convpagnie il governo , aveva da prima rigettato 
uno squadrone di Barbari , che gli spingevano addosso . Ma scorso 
poi con quelle genti troppo avanti : trovandosi dai nemici tolto io 
mezzo, udita di Ciro la morte , si ritirò con tutti i suoi soldati là 
dove erano di essi gli alloggiamenti , perchè lo poteva commoda» 
mente fare. Ma Clearco veduto come la battaglia di mezzo era rotta, 
e che gli altri compagni erano in travaglio, e disturbo , e che co- 
minciavano a risolversi al fuggire , si tolse da più seguitare i nemici; 
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'e raccolti i suoi soldati insieme , si mise con essi in stretta batta- 
glia a star forte , dubitando , che voltandosi sopra lui tutte le gen- 
ti nimichc, togliendogli in mezzo , e i suoi Greci , non fossero tut- 
ti uccisi . Ma le compagnie del Re subito che ebbero rotte e mes- 
se in fuga quelle genti con le quali si erano affrontate » corsero tosto 
la prima cosa che facessero , a saccheggiare di Ciro gli alloggiamenti: 
ma cominciando la notte a farsi vicina rimettendosi insieme sopra 
le compagnie dei Greci si spinsero : cd essi di altra parte facendo uno 
stretto squadrone strenuamente>e senza mostrare alcun segno di viltà d’ 
impeto dei nimici che addosso gli correvano aspettarono ; onde rico- 
minciando quivi la battaglia: divenne molto fiera e sanguinosa : nè 
poterono quelle genti barbare molto lungamente alla furia e alla 
bravura dei Greci resistere; anzi che tosto si voltarono a straboc- 
chevolmente fuggire . E le compagnie dei soldati di Clearco fatta dei 
nemici grande uccisione subito che l' oscurità della notte cominciò 
a farsi maggiore si vennero ritirando, e dirizzarono della vittoria 
il trofeo ; e intorno alla mezza notte dentro ai ripari del campo si ri- 
dussero . Essendosi quella giornata nel modo, che si è detto fatta, 
quelli che dell’ essercito dei nemici perirono , arrivarono a! numero 
di quindicimila , la maggior parte dei quali furono morti dalle com- 
pagnie dei Greci e dai soldati pagati.E all’ incontro morirono di quelli 
del campo di Ciro intorno a mille in quella giornata ; non trovo già 
scritto, che dei Greci ne morisse alcuno , e pochi ne furono feriti. 
Mei cominciare della notte Arideo , il quale abbiamo già detto poco fi 
essersi agli alloggiamenti ritirato , mandò suoi ambasciatori a Clearco , 
pregandolo che con le sue genti si volesse colà dove egli si trovava se- 
co ridurre , acciocché insieme le genti congiungendo , e passando per 
luoghi al mare vicini si potessero più sicuramente a salvamento coi», 
durre. Ora essendo morto Ciro, e restando le forze del Rè già superio- 
ri , coloro i quali erano stati dal troppo loro ardire spinti ad assaltare 
con r armi di Artaserse il Regno, c di volere ad esso far violenza era- 
no di timore grandissimi , e da gravissimi pensieri travagliati. Clearco 
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intanto chiamati a se I Colonnelli» i Capitani, e altri ufficiali delle com- 
pagnie , e cominciò a trattare con essi» c discorrere intorno al termine, 
e dalle condizioni delle cose, nelle quali allora si ritrovavano; e mentre 
che stavano incornoa questo intenti , e in gran pensieri occupati , ec- 
coti a loro si presentano gli ambasciatori del Re , fià i quali era princi- 
pale un Greco detto Faleno che per patria era di Zacinto . Cosi costoro 
entrati nel consiglio dei Capitani , in tal guisa parlarono . 

.... i • - ■» 

Il Governo, dii Trenta comincia a perder di credito in ititene 
e vengono a stabilirsi nel Pireo . 

CAPITOLO IX. 

I L Re Artaserse parla in questo modo . Certa cosa è , che morto 
Ciro io ho ottenuta la vittoria ; dateci dunque 1’ arme , presenta- 
tevi alla sua porta, e quivi cercate di dare ai suoi desideri sodisfa- 
zione , e di fare si che vi torni amico , acciocché possiate da lui qual- 
che premio riportare . Poiché gli ambasciatori ebbero queste cose det- 
to , fu loro da ciascun soldato , fatto risposta nella guisa , che fece 
già Leonida in quel tempo , che trovandosi a difendere dal Re Serse 
il passo alle Termopile , gli fu dagli ambasciatori comandato , che 
dovessero le armi posare : ai quali fu allora da Leonida risposto ; tor- 
nate a dire al Re vostro , che a noi pare , che se dobbiamo essere ami- 
ci del Re , gii dobbiamo essere molto minori amici e confederati con 
F arine in mano , che con le persone disarmate : dove se pure ci con- 
verrà di venir seco a battaglia » siamo per più valorosamente ( trovan- 
dosi armati ) combattere. Avendo Clearco fatto agli ambasciatori una 
risposta a questa somigliante , Prossene Tebano soggiunse . Ora a noi 
come vedete tutte le altre cose sono state levate , ci è solamente dun- 
que restata nelle mani la forza . e le armi s e fino a tanto che queste 
nelle mani ci staranno, si potrà qualche strada per noi alla salvezza no- 
stra ritrovare , e potrà ciascuno al suo proprio valore per ajuto ricor- 
re s 
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tt ; dove tosto che saranno alle destre nostre i loro aiuti levati , ci riu- 
scirà vano allora il volere al valore rimasto nudo , ajuto domandare . 
Che perciò debbano al Re riferire* come essi gli fanno incendere , che 
se egli farà disegno alcuno atroce contro i Greci , che essi cercheranno, 
con r arme facendo di loro l’ ultima prova contro di lui , di procu- 
rare la commune salute . Oicesi medesimamente cheSofilo uno di co- 
loro , che allora erano del magistrato , disse , come non picciola am- 
mirazione arrecavano loro del Re le commissioni ; dove il Re si tenesse 
dei Greci migliore , e che se in'somma volesse prendere ardire con 
2' essercitp suo di assaltargli : e quell' armi ( disse ) che egli doman- 
da , che gli siano date , cerchi pure di darle per forza delle nostre mani. 
Dove se pure con amorevolezze , e con preghi cercherà di questo ot- 
tenere , metta un poco avanti prima , quel beneficio che a questo sia 
pari col quale egli ci voglia poi ricompensare . 

Socrate Achino dopo costui, soggiunse, come a lui pareva che il Re 
molto scioccamente e senza considerazione in questa cosa si gover- 
nasse : e quello che egli da noi vorrebbe , con tanta prescia domanda : 
e date che gli averemo , ci comanda che dobbiamo venire consideran- 
do quello , che dobbiamo domandare, che sia da noi perciò degno giu- 
dicato, che ci si debba concedere . £ se in somma egli è tanto dapo* 
co e mal pratico delle cose , che reputi i vincitori per vino, * che a co- 
loro , i quali si trovavano in libertà comandi , che quello , che loro si 
impone debbano csseguire , venga via in battaglia con l’ infinita sua 
turba , e quivi impari di qual di noi sia la vittoria . E se pure , aperta- 
mente noi vincitori vedendo, e ci vuole con inganni c con bugie ten- 
tare , che potremo più poi delle sue promesse da indi innanzi giudica- 
re ? Gli ambasciatori con queste risposte licenziati , se ne andarono , 

Clearco intanto , ed i compagni del luogo dove si trovavano par- 
tendo, verso gli alloggiamenti del campo s’inviarono, laddove le 
altre genti , che si erano in quella giornata salvate si erano a salvamen- 
to ridotte . E quivi insieme radunate tutte le forze loro , fu tra loro 
preso per partito di andarsene alla volta del mare ; e quindi togliendo- 
si 
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si ai luòghi marittimi venirsi tirando , che quell’ andata era per e*- 
Ser loro sicurissima . Fu tra loro giudicato , che non fosse bene di 
tornare per la medesima strada , per la qualeerano già venuti , rispet- 
to alla difficoltà , e a molti incommodi di quel viaggio ; perchè la di- 
stanza lunghissima , e i gratuli spazj dei paesi erano deseni e i luoghi 
inculti , dove non si poteva trovare luogo dove si potessero ridurre , 
nè meno far tal provisione di vettovaglie , che potesse per mante- 
nere l’ essercito bastare . 

Fu finalmente risoluto , che fosse molto meglio di prendere il ca- 
mino per la Paflagonia , che sarebbe più commodo viaggio j onde su- 
bito che fu fermata questa deliberazione , si misero a venire per la Pa- 
flagonia marciando , e facevano piccole , e corte giornate , per veni- 
re in un medesimo tempo aLre di vettovaglie provisione . Dove po- 
scia il Re cominciò a sentirsi alquanto meglio , c che la ferita veni- 
va sanando : domandando dei nemici , gli fu riferito come tutti si 
erano messi in viaggio per partire : onde egli stimando , che si fug- 
gissero per paura ; cavate fuori in un tempo le sue genti , si mise 
a venirgli a gran giornate seguitando , c perchè venivano lentamen- 
te , e con agio marciando , essendo già venuta la notte oscura pure 
finalmente gii raggiunse , e fece poco dai nemici lontano fermare 
il campo : ed i Greci subito , che fu apparso il giorno si misero in 
battaglia con animo di combattere ogni volta che il nemico si risolves- 
se , e gliene desse occasione . 11 Re veduto questo , venne col mez- 
zo di certi , che da 1’ uno all’ altro andarono, a fermare <f accordo 
per tre giorni la tregua . Ed in questi tre giorni trattandosi fra lo- 
ro col mandarsi scambievolmente ambasciatori , molte cose intor- 
no all’accordo , e alle condizioni di esso ; fu finalmente fermato , che 
egli dovesse consegnare loro un paese , e luoghi quieti, e dargli gente , 
che gli conducessero al mare , e oltre di ciò ; che mentre passavano 
' fossero loro per danari date quelle cose, che facevano di bisogno: 
che dovesse lasciarne andare liberi e sicuri i soldati pagati, i quali e con 
‘Ciearco, e con Arideo si trovavano, dove però essi non facessero 
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alcun male , ce Ingiuria * e potessero avere pei suoi paesi il passo . 
Fermato dunque in tal guisa 1’ accordo eglino si misero subito a segui- 
re il cominciato viaggio, e il Re ricondusse le sue genti in Babi- 
lonia; e -quivi riconoscendo coloro, che avevano per lui nelle bat- 
taglie fatto qualche valorosa e segnalata fazione , onorò secondo i suoi 
meriti ciascuno molti premj tra loro distribuendo. E giudicò che Tisa- 
ferne si fosse molto meglio dì qual’altro si voglia uomo portato , e che 
ei fosse da riputare il primo di tutti , gli -diede molti doni e grandi 
molto, egli promise per moglie la propria figliuola, tenendolo da 
indi innanzi per amicissimo e fidatissimo, e tra tutti il primo- Gli 
diede poscia il governo di quei luoghi, e lo fece sopra tutti quei Satra- 
pi , e quelle genti delle quali aveva avuto già il governo Ciro del Re 
fratello. Ora conoscendo Tisaferne come il Re aveva mal animo con- 
tro i Greci , gli offerse , che gli dava l’animo di fargli tutti agevolmen- 
te morire , se gli fossero da lui date genti ; e se bene avesse sccrc fa- 
me ntc con Aridco fermata la pace ; pere iocchè egli avrebbe al fermo 
fatto a tutti i Greci per quel viaggio tradimento . Piacque molto al Re 
tal proposta , e avendo fatto.dci più bravi e valorosi soldati dell’ -esser- 
ci to una scelta , ad esso gli diede - E ordinata in tal guisa la cosa Ti- 
saferne spedi costo alcuni suoi mandati a nemici .con ordine , che sol- 
lecitando il cammino facessero intendere a Clearco , e -a tutti quegli 
altri Capitani , che volessero contentarsi .di andardalui , perciocché 
egli aveva da conferir con essi alcune cosedi molta importanza . Tut- 
ti i Capitani allora con Clearco , e-coi Decurioni dall' esserci to par- 
tendo a Tisaferne , siccome pareva, che convenevol cosa fosse, se ne 
andarono, senza dubitar punto di alcuna, fcaude, o di inganno : e do 
gemo soldati , i quali si apparecchiavaro di andare a comprare vetto- 
vaglie , e altre .cose pel campo necessarie,. e farle condurre , andaro- 
no anche essi insieme coi Capitani - Fece Tisaferne chiamare essi -Ca- 
pitani dentro al suo padiglione, e intanto t Decurioni si trattenevano 
intorno alla porta: Tisaferne avendo già l’inganno ordinato , subito che 
essi furono entrati dentro, fece tutti i Capitani pigliare , e fattagli met- 
tere in catena in quel medesimo tempo .quelli , a chi ne era stato dato 
DitdgSj'c* 7 G com- 
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commissione , cosi sopra i Decurioni gli uccisero , e certi altri 
assaltando quei soldati che erano per comprare venuti alla piazza , 
della vita gli privarono: ma un di loro fuggendo si condusse nel 
campo salvo , e quivi portò la nuova della crudele scelleraggine con- 
tro loro da quei barbari commessa , e del tradimento con tanta fraude 
fatto , e la morte di tutti i loro . Onde dall' udir questa cosa sbattu- 
ti , e sbigottiti tutti , diedero subito all’arme, e perchè non avevano al- 
cun capo si vedeva ogni cosa piena di confusione . Ma dove poscia 
videro le cose per tutto intorno star quiete , e come con erano da 
veruna persona molestati , si voltarono a consultare tra loro , e di- 
scorrere intorno alle cose loro ; elessero tra loro dei Capitani , edie^ 
dero il carico del tutto a Crisofo Lacedemoni lor generai Capitana 
eleggendolo . Ed avendo in tal guisa le cose loro accomodate , messi®? 
tutti in battaglia per marciare, s’ inviarono verso la Paflagonia per 
quella strada , che fu da loro più facile e più sicura giudicata . Man- 
dò Tisaferne ad Artaserse legati quei Capitani , i quali egli aveva co-’ 
si presi ; egli fece liberare Mennone solo , e fece tutti gli altri privar 
di vita ; e si mosse a salvar costui per questo , che si teneva che solo, 
esso perchè era adito d* incontrare a sedizione i soldati , dovesse es« 
sere al proposito a fare ai Greci il tradimento . Tisaferne intanto segui- 
tando con l’ essercito il quale aveva in ordine i Greci , arrivò final- 
mente la retroguardia loro ; ma non ebbe già altrimenti ardire di attac- 
care con essi scopertamente la guerra , perciocché temeva molto la 
disperazione di costoro del salvarsi , V ardire di quelle genti , c quan- 
to vedendosi all’ estremo fossero per mettersi a fare . E attendendo 
a luoghi a proposito le occasioni , gli veniva con sicurezza dei suoi 
offendendo , e con improvise scaramuccie spesso assalendogli , noo 
gli lasciava mai avere punto di tempo di prender riposo ; ma non 
poteva nondimeno far loro molto grave danno , ne nuocergli in mo- 
do , che fosse di molta importanza. E in tal guisa spesso alla coda 
dell’ essercito , che marciava presentandosi , e.quelle compagnie della 
retroguardia travagliando, gli venne in questa guisa per fino ai con- 
: • • ' fini 
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fini delle genti dei Carduchi seguitando , veduto pdi Tisafieme come 
non poteva con questo suo seguitargli far profitto alcuno, toltosi dall’ 
impresasi voltò con P essercito per condursi in Ionia . Ora i Greci 
avendo in sette giorni le montagne dei Carduchi con gravi fatiche , e 
molti pericoli passate , vi ricevettero dalle genti del paese , che erano 
invero molto crudeli e bestiali molti danni; perciocché non avendo 
di quei paesi pratica veruna , erano agevolmente da coloro , che eranò 
della qualità dei luoghi e del paese istruiti colti con insidie e danneg- 
giati . Tenevano costoro grande odio continuamente contro il Re , e 
la vita loro era libera , e secondo i proprj loro costumi . Erano usa- 
ti di allevarsi fino dalla fanciullezza in fatiche , e attendevano alle co 
ee della guerra : si essercitavano sopra tutte nelle frombole , e avvez- 
zavansi a tirare sassi grossissimi , e a lanciare dardi coi laccio , e frez* 
ze con 1* arco di inusitata grandezza ; onde dall’ altezza dei luoghi 
che avevano già òccupati , venivano con queste armi i Greci offen- 
dendo , di maniera che molti ne uccidevano , e molti eziandio ne re- 
stavano da costoro feriti . Perchè i Joro dardi , che erano di più di due 
braccia di lunghezza , facilmente le corazze e le rotelle passavano ; né 
potevano alcuna sorte deU’armi di Grecia la furia di quell’ armi con 
tanta forza tirate, riparare. Era il colpo ajutato dal peso, e dalla 
grandezza dei dardi , che da tanta altezza rovinosamente venivano , 
ed erano da costoro in numero cosi grande lanciati , che prendendoli 
i Greci con quei medesimi lacci contro i nemici anche essi gli tira- 
vano, e per lanciare sene servivano . Avendo dunque con molta 
difficoltà questo paese passato , arrivarono quindi al fiume Centrice , e 
passandolo subitoci condussero dentro à termini dell’ Armenia . Fra 
allora Satrapa di quei paesi Teribaao ,e fatta con esso amicizia, ebbero 
per tutto il passo sicuro, tenendo sempre per le montagne il cammino. 
Ebbero mentre venivano marciando gran copia di neve , onde corsero 
grave pericolo , e vi mancò poco che non vi restassero tutti sommersi 
Perciocché avendo cominciato da prima P aria à turbarsi : cominciò à* 
poco à poco così piano piano à cader dal cielo la neve , e tale che non 
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apportava-alcaminar loronoja nè impedimento veruno. Ma levatosi sù- 
bito i! vento , e tutta volta rinforzando , cominciò a venire più spessa 
più grossa , c più ramosamente cadere , e in terra alzarsi di maniera , 
che avendo i luoghi tutti in breve ricoperti , non si potevano più altra- 
mente le strade vedere , ne in somma alcun luogo ò qualità veruna del 
paese, nè sito veruno : e oltra che non si vedeva più punto il terreno , 
la cadente neve teneva disi fatta maniera gli occhi di ognuno , e la vi* 
sta occupata , che niuna cosa potevano riguardare : onde i soldati allora 
perdendo F animo affatto, non sapevano più qual partito prendere si do- 
vessero ; perciocché non volevano altrimenti tornare adietro , e rimet- 
tersi in quelle mine, ne potevano altrimenti dalla gran quantità delle na- 
vi impediti , passare avanti . Ora facendosi tutu volta maggiore , e tut- 
tavia più fiera crescendo la forza la violenza di così gran tempesta , co- 
minciò à levarsi una nuova furia di venti , con violentissimi soffiamen- 
ti r e grandine foltissima, che ogni cosa terribilmente batteva, di ma- 
niera che tutti i soldati dell’ essercito furono à gettarsi per terra, e à ri- 
coprirei la faccia costretti . E perchè 1’ orribilità di questa tempesta 
non gli lasciava altrimenti più avanti passare, fù ciascuno forzato in quel 
lato fermarsi , nel quale allora era stato colto . Trovandosi adunque ad 
estrema difficoltà e mancamento estremo delle cose tutte ridotti , sop- 
portarono come meglio poterono 1’ asprezza di quel giorno, e la notte 
orrenda crudeltà , e della notte ancora , che dopo quel giorno venne 
• à seguire. Si trovavano à cielo aperto con le persone loro senza coperta 
alcuna , sicché le membra loro dal grandissimo freddo si venivano à in* 
tirizire ; nè fù mai possibile , che quella notte si riposassero , percioc- 
ché dal trovarsi in cosi mal termine , e dubiure ancora di peggio, 
erano tutti sopra modo travagliati . Si salvavano alcuni lavila con fa- 
re il fuoco: alcuni altri non poterono altrimenti con alcun rimediose 
stessi aiutare ; perchè tutte F estremità delle membra perderemo . Co» 
me poi fu passata quella notte, si vide come grandissima parte dei 
loro cavalli , e altre lor bestie erano per il freddo grande morte : e 
molti uomini ancora morti furono ritrovatile buon numero appres- 
so 
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•o avevano gl! spiriti , e i sentimenti vigorosi e vivi, ma perchè l* 
membra loro erano da! gran freddo iati rizite , non le potevano pi 4 
muovere . Erano ad alcuni per il gran freddo crepati gli occhi , e a4 
alcuni la gran copia della cadente neve aveva la vista impedita , e al- 
tri n’erano affatto restati ciechi . E in somma restavano tutti per que- 
sta gran ruma sommersi , se passati più avanti , alquanto non fosserp 
in certe ville, e in alcune contrade arrivati, dove trovando copi? 
delle cose necessarie si ricrearono ; e quivi rimettevano gli armenti e 
le greggi in certe stalle fatte in alcune grotte cavate sotto terra : < 
gli uomini usavano di entrare nelle loro abitazioni con certe scale , e 
con gradi, che ad esse solevano, accostare $ davano a mangiare loro ani- 
mali erbe e fieni , e per gli uomini vi era in gran copia di tutte le cose, 
che per vivere erano di bisogno : e in questo luogo per lo spazio di ot- 
to giorni fermatisi , passarono quindi al fiume Fasi : dove si posarono 
medesimamente quattro giorni . Passarono poscia pei luoghi dei Cai, 
e dei Fasiani , ed essendo in questo viaggio dagli abitanti travagliati 
assai, venuti con essi alle mani , con farne non piccola uccisione , gli 
misero infotta , e tutte le ville e luoghi loro di biade , di frutti , e di 
tutti gli altri beni , ben fornite occuparono . Doye poi che ebber» 
quindici giorni per alleggerimento delle lunghe loro fatiche consuma- 
ti , passati quindi in quei luoghi che ha di Arpago il nome , che di ian- 
ghezza si distende quattro stadj : passati poi nel paese de Tascutini fece* 
ro per luoghi piani la strada , dove per tre giorni presero delle feti- 
che ricreazione , e vi ebbero gran copia di tutte le cose necessa- 
rie , onde si vennero molto bene accomodando . E quindi partendo , 
arrivarono poi a una città grande dopo che quattro giorni furono carni» 
nati , il cui nome è Gimnasia , dove dal signore di quei luoghi che si 
mostrò loro molto amico , e si fece loro confederato , furono molto 
amorevolmente trattati , ed ebbero da lui , siccome domandavano le 
guide , che al mare gli dovessero condurre . E poiché ebbero il viaggio 
di quindici giorni compito , atle radici del monte Chento si condusse- 
ro : « come a vista del mare si furono presentati ; quelli , che a scor- 
rere 
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rere avanti orano i primi , prua in un subito di ciò allegrezza grandis- 
sima > facevano maravigliòsa festa ; c per loro piacere grande , che 
di ciò prendevano „ alzavano per fino al cielo le grida, di maniera 
che gii altri loro , i quali udirono fra quelle montagne le voci , 
per quella novità attoniti restando » entrarono in sospetto che forse i 
remici fossero quivi comparsi , e che in quei confini si fossero mossi 
ad assaltargli , onde si diede in un tempo tra loro in tutti quei luoghi 
alT arme . Ma subito poi , che tutto P essercìto si fu ridotto in luo- 
go d’ onde il mare si poteva benissimo vedere , alzando le mani al 
cielo» cominciarono a rendere infinite grazie alti Dei , non altrimén- 
ti quasi, che se da tutti i pericoli già scampati , si fossero in luogo si- 
curo a salvamento ridotti . Cosi dùnque trovandosi quivi sicuri por- 
tando in un luogo grandissima quantità di sassi,e fattone un gran mon- 
te , fecero poi di esso più pilastri , sopra questi posarono le spoglie 
dei nemici , perciocché desideravano , che la memoria di questa im- 
presa, immortale con questi segni a posteri si conservasse , Ed allora 
colui , che era stato loro in quel viaggio guida donarono una tazza di 
argento^ una veste alla Persiana ; ed egli mostrata loro la strada per la 
quale a Macronia si condussero , da loro prese commiato. Ora i Greci 
passati dentro ai confini dei Macroni , vennero con essi all’ accordo , 
e per pegno di dovere quanto promettevano osservare essi diedero all* 
usanza dei Barbari un’ asta ; e i Greci ne diedero una alla Greca : per- 
ciocché quei Barbari dicevano, che i passati loro questi ordini gli ave- 
vano lasciati , die si osservassero ogni ora ; che si veniva a fare insie- 
me confederazione : e che questi erano certissimi segni , che la fede 
fosse per conservarsi . Avendo poscia passate di costoro le montagne , 
scesero nel paese dei Colchi ; e quivi radunatisi tutti di ogni intorno 
contro loro i paesani , vennero con esso loro alle mani ; e fattane gran- 
de uccisione gli ruppero: occuparono poi subito un colle natural- 
mente molto gagliardo e forte , e quindi vennero tutti quei paesi di 
intorno scorrendo , e saccheggiando , e radunata in quel luogo tutta la 
preda , tutti ricchi molto ne divennero . Vedcvasi per tutti questi 
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luoghi grandissima copia di Api , onde molti di loro prendevano di 
quei Saloni , che di molto miele erano sopra modo ripieni, e tutti 
quelli che ne mangiarono da non credibile accidente furono presi . 
Perciocché subito che avevano il liquore di quel miele inghiottito , 
presi da certa specie di pazzia si gettavano per terra , e quasi morti 
somigliavano : e perchè molti erano stati dalla dolcezza di quel miele 
allettati , venne iu poco spazio il numero di coloro che erano per ter- 
ra distesi per questa cagione a farsi molto grande : era appunto il re» 
dere costoro non altrimenti , che dopo qualche fatto di arme restando 
un’ essercito rotto si soglia degli uomini la strage vedere . Onde si 
trovavano in quel giorno poi Io stupore di cosi strana cosa , e di sì im- 
proviso caso attoniti e smarritisi tutti , e coloro altresì , che stavano 
in tal guisa giacendo erano a miserabile condizione in vero ridotti , 
ed erano per morti riputati , e ciascuno era dal dolore di tanta perdi- 
ta secondo , che gli premeva tormentato . Il giorno seguente in quel- 
la medesima ora , nella quale erano caduti cominciarono rutti a tor- ' 
nhre in se , e a riavere prima le forze , e quindi a poco la mente 
ancora ; e poi si cominciarono a levare su di terra ; e avevano le mem- 
bra loro cosi impedite appunto , come coloro avere sogliono , i quali 
avendo per sorte preso qualche veleno , sono poi di quel pericolo 
«rampati . Dove poi i corpi loro furono assai bene riavuti, e a buon 
termine ridotti , e le forze furono loro tornate , seguendo il cammino 
furono in tre giorni a Trapezunte città della-Grecia , colonia dei Si- 
nopei nel paese dei Colchi , e quivi per lo spazio di trenta giorni si 
fermarono ; e vi furono dagli abitatori con molta splendidezza e con 
sontuosità non piccola ricevuti ; e in questo luogo fecero sacrifici a Er- 
cole , e a Giove liberatore rappresentarono eziandio i giuochi combat-' 
tendo tra loro nudi in quel luogo , dove si diteva avere preso terra !a : 
nave di Argo con Giasone , e con i suoi compagni . E quindi mandaro- 
no a Bizanzio il Capiuno loro Chrisofo a far condurre vascelli e galee;’ 
perciocché giudicavano che a costui fosse agevole il mettere -tal còsa 
qd effetto , perchè si diceva che egli era di stretta amicizia con Artdza- 
* 1 . bio 
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blo generale dell* armata Bizantina congiunto. E fatto montar costui 
sopra una fregata , lo fecero subito navigar via , ed essi intanto si fe- 
cero dare dai Trapezunti due fuste bene annate di tutti gli strumen- 
ti e di buona ciurma , e con esse entrati in corso vennero e per mare e 
per terra a prendere e saccheggiare dei vicini popoli Barbari il paese . 
Ora dopo che ebbero aspettato quivi Crisofo trenta giorni , veduto 
che contro ogni loro speranza , e opinione egli troppo tardava , e co- 
minciando già a mancare loro la vettovaglia , sicché molto ne pativar 
no , si partirono da Trapezunte ,e in tre giornate alla città di Chera- 
sunte si condussero ; ed era questa città dai Greci abitata , perciocché 
ancor questa era colonia dei Sinopei : e poiché si furono in essa alcu- 
ni giorni fermati , passarono quindi nel paese dei Mosinei: ed essendo-, 
si quivi gran numero di gente Barbara di tutti quei luoghi d' intorno 
radunata , e con ordinata battaglia messisi ad affrontargli, si fece tra 
loro una terribi] fazione ; dove quei barbari restarono finalmente vin- 
ti con perdita di molti dei loro; ed essendo per fino a un certo luo- 
go dove si avevano fatto le abitazioni, cacciati, in alcune loro torri 
di legnami riduccndosi , quivi facevano difesa; e con spessi assalti 
queste combattendo finalmente per forza le presero . Era questo pic- 
colo castello il principale di tutti quei luoghi vicini ,qhe queste gen- 
ti avevano fortificati , e in questo aveva il Re in un luogo molto rila- 
vato Usua abitazione . Era antico costume • che questi Re quivi stes- 
sero tutto il tempo della vita loro ,e in questo luogo amministrava a 
quei popoli ragione , e dava loro le leggi . Oca questa nazione ( per 
quello , che da questi soldati venne affermato ) era veramente bai bara 
più di ogni altra di quante nei viaggi loro ne avevano ritrovate : e usa- 
vano di congiungersi in presenza di ognuno con le donne , ancorché 
fossero da ognuno veduti e riguardati : si allevavano e nodrivano i 
figliuoli di coloro , che tra queste genti erano i più ricchi e più po- 
tenti con dar loro per cibo le noci arrostite , e fin dalla fanciullezza 
loro mostravano le spalle e il petto eli cicatrici segnati . Passarono in 
otto giorni questa provincia ; e quella , che con essa confina detta Tiba- 
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ri , in tre giorni . E quindi arrivati a Cotiore cittì , che era una Co- 
lonia Greca dei Sinopei , e in essa per lo spazio di cinquanta giorni fer- 
matisi , consumarono tutto il resto di quel tempo in saccheggiare e rut- 
ilare il paese vicino dei Paragoni ,e degli altri popoli barbari , che 
sono quivi d' intorno . Furono in tanto mandati loro dagli Fraelei , e 
dai Sinopei dei vascelli , nei quali potessero essi navigare, e con essi 
tutte le robbe , e le bagaglie loro trasportare . Sinope era una Colonia 
dei Milesi già da loro nella Pafiagon ia condotta , la quale era tra tutti 
i vicini popoli in gran conto , c autorità grande tenuta , dove all'età 
nostra Mitridate in quella guerra , che egli fece coi Romani fermò la 
principale sua sede, e il suo seggio reale . Si condusse quivi Crisofo , il 
quale essendo stato già mandato per condurre le gatee, era tornato , ma 
«enza aver però fatto cosa veruna . Furono eziandio dagli altri Sino- 
pei amichevolmente ricevuti nelle case loro , e di ogni cosa per il bi- 
sogno loro proveduti , e a salvamento poi per il mare ad Eraclea Co- 
lonia dei Megaresi trasportati ; ed essendo tutta questa armata arrivata 
ad Acherusia del Chersoneso dove si dice , che fu Cerbero da Ercole 
tratto dell’ inferno, quivi si fermò . Quindi poscia marciando per ter- 
ra Verso Bitinia , incorsero in diversi e spessi pericoli per quel viag- 
gio : perciocché i popoli di quei paesi stando continuamente 1’ occasio- 
ne attendendo, cogliendogli sprovveduti , c incauti bene spesso, e 
che marciando erano in disordine , c impediti correvano -d assaltargli 
con ordinate squadre , e molto bene armate ; e tutta volta nel cammi- 
no offendendogli e travagliandogli erano in diversi luoghi a quel loro 
viaggio d’ impedimento non piccolo : e appena finalmente si condusse- 
ro a Crisopoli città della Calcedoni , e allora fu che furono al sicuro 
della salvezza loro condotti ; e di diecimila che erano , se ne condusse- 
ro quivi salvi tremila ottocento, i quali trovandosi già in tutto di ogni 
pericolo sicuri se ne andarono alle lor patrie gran parte , che non si 
trovarono più poi da veruna difficoltà nel viaggio impediti . Gli altri 
die restarono intorno al Chersoneso stringendosi, assaltando certa città 
jdeiTraci , a quei luoghi vicina per forza la presero , e s. echeggiarono: 
Diod*Sic. T.lfs, H e que- 
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e questo fu il fine , al quale si condusse l’ impresa di Ciro contro il 
fratello Artaserse fatta . 

Ora i trenta Tiranni , che regnavano in Atene > attendevano 
tutta via a venire parte dei cittadini della città cacciando , e 
parte ne facevano con diverse maniere della vita privare . E perchè 
queste cose sommamente aTebani dispiacevano, ne potevano tanta 
crudeltà con buon’ occhio guardare , ricevevano nelle case loro con 
molta benignità, e amorevolezza tutti quei banditi. E allora Trasi- 
bulo cittadino Ateniese detto Tirieo per cognome , dalla città dai 
trenta cacciato : occupò con l’ ajuto dei Tebani , che senza scoprirsi 
e secretamente lo fecero , un luogo detto Pila nel paese di Atene . 
Era questa una terra molto ben forte c munita per ispazio di cento 
stadj da Atene lontano; e tale per lo sito suo naturale , che si giu- 
dicava che per scorrere c molestare il tutto , fosse per essere vera- 
mente commodissimo , e a proposito molto . Tosto , che i Trenta eb- 
bero questa cosa intesa , uscirono fuori con l’essercito contro costoro, 
quasi come fossero per porre a questo luogo T assedio : e accostato 
aPila il campo , insieme molto si strinsero . Onde molti , che quivi 
.cercavano di accommodare in miglior lato le tende loro, e di uno 
ad un’ altro luogo le trasportavano , quelli che si erano a loro vicino 
fermati questa cosa vedendo , entrati in sospetto che costoro cercas- 
sero di fuggire , cominciarono a temer forte , e a mettere insieme le 
cose loro , perchè stimavano , che i nemici fossero vicini , e che 
qualche pericolo di esser rotti daìt* fòrze nimiche soprastasse . La- 
onde sparsasi per tutte le genti del campo questa cosi subita e grave 
paura , quindi diloggiando , andarono in altro luogo ad accamparsi . 
Ora i trenta tiranni avendo intesi e conosciuti i disegni , e le voglie 
dei cittadini Ateniesi , molto ben considerando con tutti quelli, che 
gli erano stati a quello stato contrarj , e che non vi avevano vo 
luto consentire , non stavano alcun’ altra cosa che il tempo, e 
1’ occasione aspettando di levar via della città quel dominio ; di Ate- 
ne uscendo , si condussero nel Pireo , e con le forze dell’ arme fono- 
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stiere vollero la città da loro oppressa , per forza ritenere . Dando 
poi grave imputazione agli Eusini » e ai Salamini , che fossero alla 
parte dei banditi favorevoli gli fecero tutti della vita privare . Mentre 
che le cose di questa maniera passavano , un grandissimo numero di 
banditi a ritrovar Trasibulo se ne andarono . E allora i Trenta giudi- 
cando, che fosse bene di farsi amico un cosi fiero nimico , mandarono 
a Trasibulo certi loro fidatissimi per ambasciatori , sotto nome di 
volere alcuni loro prigioni riscattare : ma in vero con ordine, che 
secretamente l’ essortassero a dover tornare alla patria , e a volere in 
luogo di Teramane insieme con essi già eletto , entrare di quel domi- 
nio a parte, piuttosto che le molte incommodità dell’esilio sopportare. 
E che oltre a ciò gli concedevano , che ei potesse seco alia patria ri- 
mettere dieci banditi a sua elezzione . E fù loro da Trasibulo risposto, 
che egli teneva molto maggior conto della sua fuga e del suo esilio, 
che del dominio dei Tiranni ; e che non era mai per posar 1’ arme, 
fino a tanto che non avesse rimesso nella patria tutti i suoi cittadini, 
e che non avesse procurato di restituirgli al suo popolo . Si venivano 
intanto di molte persone continuamente ai trenta Tiranni , per 
la molta crudeltà , e insolenza loro ribellando , e le genti dei banditi 
venivano di numero tutta volta crescendo , c le forze loro tutte insie- 
me si riducevano . I trenta Tiranni di questa cosa accorgendosi spe- 
dirono subito ambasciatori a Sparta domandando soccorso : ed eglino 
frà questo mezzo vennero insieme mettendo quel maggior numero di 
gente , che fù da loro possibile . Messo poscia 1’ essercito loro in 
campagna , andarono a fermare il campo intorno ad un luogo detto 
Acirne . Trasibulo di altra parte lasciato un ragionevol presidio nella 
terra, con uno squadrone di forse mille dugento banditi bene armari, 
e insieme in battaglia ristretti, andò alla volta dei nemici e subito la 
rotte assaltò improvisamente il campo loro ; e in quel primo affronto 
uccise molti di coloro , che furono i primi ad essere incontrati ; ed es- 
sendo T altra moltitudine in quel tumulto , e in un caso non punto da 
loro stimato , di terrore e spavento ripiena vennero a mettersi in con- 
ti a e fu- 
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fusione : e ad essere dalle genti di Trasibulo oppressi , di maniera che 
furono forzati a ritirarsi fuggendo nella città . Subito dopo il successo 
di questa fazzione , Trasibulo senza perder punto di tempo , corse ad 
assaltare il Pireo porto . E in quel primo impeto s’ impadroni di Mu- 
nichia promontorio, trovandolo senza uomini, che lo difendessero, 
e senza presidio veruno; ancorché fosse molto ben munito e fortifi- 
cato . Non indugiarono intanto i Tiranni , ma subito messe le genti 
loro tutte in battaglia , e spintele nel Pireo , si misero a combattere 
Munichia . Avendo eletto Critia per Capitano : fù molto fiera in 
questo luogo la battaglia , nè si poteva per buona pezza conoscere, 
dove la fortuna piegasse ; e le genti dei Tiranni erano per numero 
superiori : vincevano bene i banditi di altra parte nell’ animosità e 
bravura, ed erano di andare maggiore , oltre che la fortezza del lup- 
go era loro di gran giovamento; onde strenuamente i nemici che 
precipitosamente correvano loro addosso ributtavano. Restò final- 
mente ( combattendo ) morto Critia Capitano ; onde arrecando que- 
sto caso a trenta tiranni pon poco disturbo , togliendosi subito da 
quello assalto , in certi luoghi più commodi , e più spaziosi , e aperti 
si ritirarono ; onde i banditi avendo del numero cosi grande dei ni- 
nnici sospetto , non ebbero altrimenti ardire di uscire fuori , e andare 
in questi ad assaltargli ; e perchè molto poi venivano tutta volta a 
entrare dalla parte dei soldati . Trasibulo avendo già radunato tal 
numero di gente, che erano pervenire al fatto di arme bastcvoli, 
mettendole subito in battaglia , andò ad affrontare i nimici ; e aven- 
dogli in quella battaglia sbaragliati e messi in rotta , si venne a insi- 
gnorire del Pireo. E subito poi si videro le genti in numero gran- 
dissimo mosse e dall’ odio che ai Tiranni portavano, e dal desiderio 
grande , che avevano di riacquistare la libertà tirate , venire di ogni 
intorno nel Pireo concorrendo . Essendosi poscia la cosa per tutto 
divulgata , tutti quei banditi, che si trovavano sparsi quàelà per 
1’ altre città , veduto come i nimici erano inferiori , e che la fortuna 
a Trasibulo favorevole si mostrava , anche essi tutti si sforzavano di 
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ritrovarsi nel Pireo con Trasibulo , onde la parte dei banditi era già 
senza dubbio alcuno all' altra molto superiore ; sicché venuti per 
questo in gran confidenza , si misero a voler la città per forza com- 
battere . Ma quei cittadini i quali erano in Atene restati , comanda- 
rono subito a quei Trenta, che dovessero il magistrato deporre; 
quindi fuori della città gli cacciarono . £ in luogo di costoro elessero 
dieci uomini dando loro la medesima autorità , che si suol dareal Dit- 
tatore , per venir tentando co] mezzo loro , se con amichevoli condi- 
zioni si poteva in alcun modo quella guerra a fine e a pace ridurre . 
Questi cotali eletti tosto che il magistrato loro ebbero preso » 
messo da banda ogni pensiero cosi della guerra come della pace , 
si fecero Signori ; e subito mandarono ai Lacedemoni per quaranta 
galee per guardia del dominio e signoria loro , e con essa condussero 
mille soldati che avevano Lisandro per Capitano . Ma Pausania Re 
dei Lacedemoni , portando invidia a Lisandro , e massimamente al- 
lora che vedeva che a Sparta per quella crudeltà , e insolenza si era 
appresso ai popoli della Grecia per acquistare un odio grandissimo, ] 
andatosene ad Atene con un grosso essercito , fece che tra quei 
cittadini , che nella città si ritrovavano , c quei banditi , si venne 
alla pace ; e in tal guisa fu agli Ateniesi finalmente la patria restituita; 
onde cominciarono da indi innanzi a venire le cose loro secondo i 
loro ordini , e le leggi loro amministrando . E a coloro i quali non 
avevano ardire di tornare per timore della pena , che meritavano per 
gli scellerati fatti, e crudeli scelicragini usate contrai cittadini, 
e contro la patria loro , fù conceduto , che potessero abitare in 
Eleusina . E intanto gli Elj dalla potenza e dalla ricchezza dei Lace- 
demoni combattuti , vennero alfine con esso loro alla pa.ccon que- 
ste condizioni , di dover dar loro tutte le loro galee , e ai dover 
permettere che tutte le vicine città fossero libere , e potessero vivere', 
osando le proprie leggi loro . Pareva dunque che tutte le città 
della Grecia universalmente essendo già ridotta la guerra per tutto 
alla pace, e avendo posate le armi, fossero per stare in quiete e 
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riposo. Onde i Lacedemoni quasi come di un gran peso alleggeriti, 
poiché si trovavano, liberi dall’ altre cure tutte , giudicarono che 
.fosse venuto quel tempo che avevano già lungamente aspettato, di 
venire a quella determinazione di Messeri che loro piaceva , dei quali 
una parte abitavano in una terra della Celidonia , e altri possedevano 
parte di quei iuoghi in Naupatto , che son volti alla banda del tenen- 
te , iuoghi che si dicono Locri , gii loro dagli Ateniesi per abitare 
conceduti . Scacciati dunque d’ amendue questi luoghi costoro , resti- 
tuirono le terre amendue, quella a Cefaloni , e questa ai Locresi . 
Ora i Messeni per P odio antico , che agli Spartani portavano tro- 
vandosi tutti i luoghi scacciati , prese le armi loro della Grecia final- 
mente si partirono . E parte condottisi per mare in Sicilia si misero 
a servir come soldati stipendiati Dionigi : un’ altra parte che furono 
incorno a tremila se ne andarono a Cirene , e quivi con quelli , 
che si erano fuggiti , ed erano quindi, si congiunsero. Per- 
ciocché il popolo di Cirene in quel tempo si trovava da 'certe sedi- 
zioni travagliato, che Aristone e certi altri con esso lui avevano 
la città occupata, e in quel primo tumulto erano stati in un subito 
morti cinquecento dei principali cittadini Circnesi ; che dalla furia 
dei sediziosi erano stati oppressi: e subito poi i primi tra gli altri 
del popolo erano stati costretti ad andarsene della patria in esilio. 
Prese dunque ai servigi loro queste compagnie di Messeni essi ban- 
diti con ordinata battaglia ad affrontar coloro , che avevano la città 
occupata si mossero . E venutosi tra costoro a giornata , fù dai Ci- 
renesi cosi dell’ una come dall’ altra parte grande 1’ occasione ; e i 
Messeni vi lasciarono quasi tutti lavica, e vi restarono poco meno 
che tutti . Essendosi dopo questo fatto di arme mandati di quà e di 
dà tra Cirenesi scambievoli ambasciatori , si conchiuse l’ accordo , e 
posate le armi, fù subito per decreto fermato , che ciascuno dovesse 
con giuramento obligarsi , che niuno per 1’ avvenire dovesse delle 
passate offése , e ingiurie tener memoria veruna . E fermate in tal 
guisa le cose attesero a godersi ad abitare communemente quella città 
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oc! modo che prima erano usati di fare . Mandarono Intorno a que- 
sto tempo medesimo i Romani a Ventri una Colonia . 

Conclusione della guerra di Socrate contro i' Elide . 

Gli Ateniesi dopo aver condannato Socrate alla 
morte fanno morire i suoi accusatori . 

* J 

CAPITOLO XII. 

. . . • ** •*'*''*• 

P Oichè fu passato quest’ anno , fu deputato Lachete al governo 
di Atene , a Roma fù dato il Tribunato con autorità Consolare a 
Manio Claudio , M.Quintio , Lucio Giulio , M.Furio i e a L. Valerio. 
Si rappresentarono medesimamente i giochi Olimpio la novantesi- 
ma settima volta , di cui riportò Minos Ateniese nel correre lo sta- 
dio la vittoria . 

Avendo Artasersc Re dell’ Asia superato- Ciro , aveva in questo 
istesso tempo mandato Farnabazo , a prendere tutte le Satrapie , 
e governi marittimi , onde quei Satrapi e quei popoli che la parte di 
Ciro avevano seguitato , per questo timore si trovavano dei pensieri 
diversi travagliati , che dubitavano di non esser forzati a patir la pena 
di quanto che avevano contro il Re commesso . Ma gli altri Satrapi 
avendo a Tisaferne mandati Ambasciatori , si erano già con esso ac- 
cordati, con ogni loro diligenza si mostravano pronti, e facevano 
tutti a gara per acquistarsi di esso la grazia di mostrare di riconoscere 
da lui ogni cosa , e di restargli interamente obligati . Ora Tamo go- 
vernatore della Ionia, che tra costoro era potentissimo mise tutto 
il suo tesoro , e tutti i figliuoli nelle galee , fuori che uno che si 
chiama Gao, il quale passato poi certo spazio di tempo fù del l’esscr- 
cito del Re fatto Capitano . Questi dunque non avendo voluto 
fidare altrimente di mettersi sotto la fede di Tisaferne ; prese con 
I’ armata la volta dell’ Egitto, e ricorse quivi a Samnitico Re dei 
popoli dell’ Egitto , il quale era di esso nipote di Samnitico ; e avendo 
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tenuto gii prima di farsi questo Re con molti benefici obligato , sfi. 
*mava per questi meriti di essergli grato, e di dover quivi trovare 
per se in pronto un luogo che gli fosse non altrimenti , che ui» 
porto in cui potesse sicuramente ridursi: doVe qualche pericolo per 
' cagione del Re gli potesse succedere . Ma Sartfniticofecc subito l’ami' 

' co suo , che supplichevolmente a lui era ricorso privar della vita» 
e insieme con esso fece morire i figliuoli , per farsi e dei suoi dana- 
ri , e di quell’ armata padrone . Aveva intanto 1’ andata di Tisaferne 
che per tutto era divulgata gran terrore e spavento non piccolo a 
popoli delle città dei Greci in Asia apportato . Onde mandarono 
ambasciatori in Lacedemonia, pregando quei cittadini che non volesse* 
to sopportare che le forze di quei Barbari, che già si apparecchiavano 
gli avessero a sommergere, e mand-re in dispersione . Fu fatta agli 
ambasciatori benigna risposta, e fu deliberato che si dovesse dare a co» 
• loro che lo domandavano il soccorso . Fu poscia giudicato ,ben fatto , 

' che si mandassero a Tisaferne Amb«sciatori , con ordine che con ogni 
possibile diligenza cercassero di vedere , e intendere da lui se egli ap- 
parecchiava r arme come nemico ai danni delle città della Grecia* 
Tisaferne intanto presentandosi con tutto 1’ essercito sopra Cuma ,che 
era la prima loro città , venne tutto il contado di essa saccheggiando e 
ne riportò una grossa preda , e ne menò seco gr.ua numero di prigioni ; 
Voltatosi poi contro la città, si mise a cingerla di bestiami , e a volerla 
assediare.Ma dove ei cominciò a venire il tempo del verno; e a farsi 
grave, poiché non ebbe la città potuto ottenere, nè confidando di potere 
far più di quello che fatto aveva , concesse al nimico di potere i 
prigioni riscattare , avendone ritratta grossa somma di denari da 
quello assedio si tolse. Onde i Lacedemoni elessero Capitano in 
questa guerra , che contro il Re avevano presa , Timbrane , c gli 
diedero mille cittadini bene armati e proveduti, dandogli commis- 
sione , che per tutte le città confederate facesse scriver soldati , e 
che quindi quel numero ne prendesse, che per quell’ impresa giu- 
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dicisse bastevole • Cosi dunque Timbrane Cattisi venire da tttti i 
popoli della lega genti in ajuto , con cinquemila fonti e non più 
per la volta di Efeso fece vela. E avendo incora quivi nelle citfo 
che erano sotto la sua giurisdizione , e nelle altre , che nella lega 
erano comprese fatto scrivere soldati > ne cavò intorno al numero 
di duemila; onde radunatine con questi circa sette mila, quindi 
fece vela ; e avendo navigato uno spazio di mare di forse cento venti 
stadi, prese porto a Magnesia, che era sotto la giurisdizione di 
Tisaferne-. E avendo quest’ Isola primieramente alla sua divozione 
ricevuta, si spinse subito verso Traili della Ionia : e messosi a com- 
battere questa cittì, veduto come invano vi faceva ogni sforzo, 
perciocché per esser questo luogo molto forte non si poteva con 
poche genti ottenere ; abbandonato questo viaggio , tornò di nuovo 
alla volta di Magnesia ; non era questa città in alcuna parte intorno 
fortificata, ne vi aveva bastione alcuno o riparo, che la difendesse, 
onde era all' offese di qualunque assalto aperta e sottoposta ; mosso 
dunque da queste cagioni , quindi rimovendola , la fece riedificare 
sopra un monte vicino il cui nome è Torace ; perchè dubitava che 
subito che si fosse quindi scostate , Tisaferne ancora andandovi , e 
male difesa trovandola, non se ne facesse anche egli padrone . Messe 
poi le genti in battaglia , e con esse nel paese dei nimici scorrendo 
ne ritirò i soldati tutti di preda di tutte le sorti di cose carichi . Ma 
corsevi con infinito numero di cavalli Tisaferne , stimando che non 
fosse bene di stare un si grande sforzo di nemici aspettando , se ne 
tornò quindi in Efeso. Trovasi che intorno a questo medesimo tempo 
alcuni di costoro, i quali (siccome abbiamo già detto ) essendosi tro- 
vati insieme con Ciro ‘in quella impresa , dopo quella rotta , si erano 
salvati ; se ne erano nelle proprie loro patrie tornati : ma gli altri , 
che per la maggior parte erano giovani , ed erano intorno al i umero * 
di cinque mila , essendo avvezzi a viver nelle armi , ed essercitarsi 
nelle guerre, si elessero per loro stessi Senofonte per Capitano : que- 
sti uscito con queste genti in campagna, si mise a voler per forza di 
Diodoro Sic..T. iy. I ar . 
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arme superarci popoli della Tracia , che Salmidesso tenevano . Questo 
perchè è posto dalla banda sinistra di Ponto , distendendosi per lungo 
spazio nel mare » e di fare spessi naufragi cagione . Erano i Traci 
che abitavano usati , star sempre quasi , che all’ insidie intorno o 
questi luoghi apparecchiati , perchè se ò per naufragio , o perche vfr 
fossero da venti spinti alcuni mercanti , gli potessero rubbafe, e 
prigioni condurre . Cosi dunque Senofonte insieme con i suoi mes- 
sisi in battaglia si spinse avanti nel paese di costoro , e con essi ve- 
nuto alle mani gli ruppe , e molti loro borghi , col fuoco , e col 
sacco mise in rovina . Chiamati poscia da Timbrone al suo soldo? 
e con esso in qualla impresa si congiunsero , ondj venivano insieme 
coi Lacedemoni facendo una fiera guerra contro i Persiani. Mentre 
seguivano in Grecia queste cose , fu edificata in Sicilia di Dionigi 
una città sotto il colle di Etna , e da un certo nobile e famoso tem- 
pio le diede di Adrano il nome . E intanto Archelao Re di Macedo- 
nia ferito in una caccia da Catanuto suo coppiere inavertentemcnte, 
venne per quella ferita a morte avendo regnato sett’anni, e a lui 
fìi nel regno successore Oreste ancora fanciullo ; ed Eropo di costui 
tutore avendolo fatto morire*, ottenne il Regno, il quale fù da lui 
per ispazio di sette anni tenuto . In Atene Anito e Melito avendo 
accusato Socrate Filosofo , che egli avesse cattiva opinione contro i 
Dei, contro la religione , e che venisse con vana dottrina la gioven- 
tù corrompendo fù sentenziato alla morte; e avendo un bicchiere di 
sugo di cicuta , fini in tal guisa della sua vita il corso. Avevano gli 
avversari suoi mossi da invidia e odio, 'che perle virtù delle quali 
era ornato , gli portavano fatte queste false finzioni contro lui di 
colpe non vere, e corrotti i giudici, lo fecero alla morte cóndan- 
nare . Si penti poscia grandemente il popolo di aver fatto tal cosa, 
•e tutta la città mostrò segno di dolore della non meritata e vera- 
mente indegna morte ditant’ uomo; e non comportarono , che pas- 
sasse molto tempo senza vendetta , e che la scelleratissima malignità 
di quelli accusatori n’ andasse senza gastigo , perchè la plebe pri- 
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interamente con gli animi d’ ira contro costoro accesi , cominciò a 
entrare in furia : e finalmente poi con molti strazi e tormenti gli fede 
vituperosamente morire. 

1 Lacedemoni nominano Dercilida per comandare in /foia . Egli 
arresta per sempre le scorrerie dei Traci con un muro che fu 
fabbricato da un mare alP altro nel Chersoneso . ' 

CAPITOLO XIII. 

P Assato di questo anno il corso fu eletto governatore in Atene 
Aristocrate , c a Roma furono creati sei Tribuni con autorità 
Consolare . C. Servilio , L. Virginio , Q. Sulpizio , A. Matilio , Ca» 
pito Clodio , e Marco Anco . Mentre che questi amministravano il ma- 
gistrato loro , i Lacedemoni avendo inteso come le cose della guerra 
venivano da Timbrane molto male amministrate , mandarono un'altro 
Capitano detto Dercillida nell’ Asia , e questi preso dell’ essercito il 
governo , mosse subito il campo contro le città poste in Troade . E 
nel primo affronto prese Anassita con tutti gli abitatori , e Arisba pa- 
rimente . E dopo queste Ilio , Ccbrenia', e tutte le altre del paese di 
Troja, c parte con inganni e insidie, e parte per forza ridusse in suo po- 
tere. Dopo queste imprese fermata con Farnabazo tregua per otto me- 
si , si mosse a far F impresa contro quei popoli Traci, che in quel tem- 
po il paese intorno alla Bitinia abitavano , c scorse' saccheggiando tutti 
i luoghi loro ; quindi ridusse per quel verno 1’ essercito in guarnigio- 
ne. Nata intanto una sedizione in Eraclea città vicino a Trachine, 
mandato dai Lacedemoni per vedere di accordare la cosategli Eripidi, 
tosto che nella città fu entrato , fece radunare il popolo a consiglio , e 
fatto dai soldati circondare il luogo , fece tutti i capi della sedizione pi- 
gliare , che furono intorno a cinquecento , c gli fece tutti pri- 
var di vita . Si erano allora ribellati quei popoli ancora , che abitavano 
i luoghi che sono inforno a Oeta , onde andò a muover loro guerra, 
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e trattò le cose loro molto male , e- con gravi danni gli afflisse . Fece 
poscia in tal modo che furono finalmente forzati a partirsi , e abbando- 
nare quei luoghi ; onde grandissimo numero di costoro con le mogli 
loro , e coi figliuoli ricorsero in Tessaglia , e dopo cinque anni poi 
se ne andarono in Beozia. Mentre che si venivano queste cose facendo, 
i Traci messe insieme alcune compagnie entrarono ad assaltare il Cher- 
ronficso . 1 Cherronnesi trovandosi dalla guerra oppressi , e le cose lo- 
ro a mal termine ridotte, mandarono chiamando Dercillida Lacedc- 
monio in Asia , che loro dovesse venire in ajuto ; il quale con 1’ esser- 
cito suo con molta prestezza a quella volta inviandosi , scacciò i Tra- 
ci di tutti quei luoghi. Cinse poscia tutto il Cherroneso'intorno intor- 
no , facendo tirare una tela di bastioni dal mare , per fino al mare , e 
avendo serrato questo luogo con ragionevoli fortificazioni > lo fece 
molto pili sicuro e gagliardo » e fece con questo suo lavoro che fosse 
piò sicuro e difeso per 1* avvenire dalle spesse scorrerie di quei Traci . 
Egli dopo che ebbe fatto queste cose, onorato da quel popolo con molti 
doni, ritornò con Pcssercitò iu Asia. Farnabazo intanto mentre durava 
la tregua , se n’andò a trovare il Re, e gli persuase che dovesse mettere 
in ordine 1’ armata , c che facesse di essa Capitano Conone Ateniese ; 
perciocché costui era peritissimo dell’ arte della guerra, e di tutte pa- 
rimente le cose dei nemici . Questi perchè era uomo bellicosissimo si 
stava allora in Cipro appresso al Re Evagora . E avendo in tal guisa ti- 
rato il Re al suo volere , Farnabazo presi cinquecento talenti di argen- 
to > si mise con quella maggior prestezza , che potè all’apparecchio del- 
le cose di mare : quindi subito fatto vela in Cipro , comandò ai Signo- 
ri di quell’ Isola che gli prevedessero cento galee ; e avendo lunga- 
mente ragionato con Conone , intorno'al generalato delle cose del ma- 
re , gli diede dell’ armate il governo, con fargli per parte del Re molr 
te e molto grandi offerte , e mostrargli grandissima speranza di dove- 
re la sua patria ricuperare . Ora Conone considerando come quest’ era 
W na speranza sola e non più gli restava , se la potenza e le forze dei 
lacedemoni «i potessero superare, di potere la pristina maestà della 
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patria , e dell’ Impero ricuperare ; conoscendo parimente » che se quel- 
la impresa felicemente fosse riuscita per opera sua , e col suo governo; 
ne verrebbe a riacquistare il pristino suo nome * che essendo rot- 
to in quella battaglia navale pareva, che egli avesse perduto , e che 
medesimamente egli era per guadagnarsi insieme con la patria una 
gloria veramente incomparabile , c immortale , accettò il partito offer- 
togli di prendere quel carico . £ perchè 1' armata non era ancora in 
ordine tutta imbarcatosi in quei vascelli , che erano in punto , 
i quali arrivavano al numero di quaranta , per la volta della Cilicia fe» 
ce vela , e quivi fermandosi , venne sollecitando , che quelle cose , 
che facevano per la guerra di bisogno si provedessero .E intanto Far* 
nabazo con Tisaferne avendo ciascuno dai suoi Satrapi fatto 
mettere insieme genti , e fatto un’ essercito numerosissimo , si mosse- 
ro a far 1’ impresa di Efeso , perciocché avevano inteso come le genti 
nemiche si erano in quei luoghi fermate . Erano seguiti questi Capi- 
tani da ventimila fanti, e da diecimila cavalli. E dall'altra parte 
Dercillida Capitano dei Lacedemoni inteso come i nemici si venivano 
appressando , non stette a perder tempo , anzi che subito cavò fuori le 
sue genti e le mise in ordinata battaglia , senza Mostrare un minimo se- 
gno di paura , ancor che non avesse seco piò che cinquemila fanti . Do- 
ve che questi due esserciti furono 1’ uno all’ altro vicino fermati , 
vennero questi Capitani a certe convenzioni , che furono tra loro fer- 
mate, e fu conehiuso , che si dovesse venire agli accordi con alcune 
condizioni . Onde fu fermato un tempo determinato , nel quale Far- 
nabazo mandasse al suo Re per causa delle condizioni e delle convenzio- 
ni , se egli voleva , che quella guerra in tal guisa si fermasse : e nel 
quale anche Dercillida dovesse fare il medesimo intendere al suo popo- 
lo , e dovesse di tutte queste cose dare avviso agli Spartani . 

Cosi dunque questi Capitani ritirarono amendue gli esserciti già di 
dare dentro pronti ed apparecchiati. Aveva intanto il popolo di Reg- 
gio che erano Colonia dei Calcidesi , gran sospetto del vedere che la 
grandezza di Dionigi venisse io tal guisa accrescendo : perciocché ave- 
va- 
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vano già veduto come i Nassi , e i Gatanesi' loro per parentela congiun- 
ti , c di una medesima nazione erano stati preda di costui , e da lui in 
servitù condotti ,-c molto bene conoscevano , come egli non potevano 
molto indugiare a incorrere anche essi nella medesima calamità , e in 
una pari ruina . Onde da questi pensieri cosi fatti travagliati , una mez- 
zana ansietà , e timore dello stato loro , e del pericolo soprastante gli 
tormentava . E mentre venivano spessissimi: volte discorrendo intorno 
a questo fatto , e moltissime cose disegnando, fu finalmente fra tutù 
giudicato , che il miglior partito ; che prendere potessero era di preve- 
nire il Tiranno, e assaltarlo con le armi avanti , che egli divenisse più 
potente, c che maggiori forze insieme mettesse, c si facesse inespugna- 
bile , c di cercare di opprimerlo ; e vedevano come l* apparecchio delle 
cose loro per la guerra non era di poca importanza . Oltre di ciò, i fuo- 
rusciti Siracusani , che si trovavano da Dionigi della patria cacciati , 
dei quali allora un numero grande molto a 'Reggio si ritrovava , per 
fare che questo disegno venisse ad effetto , venivano anche essi facen- 
do molti discorsi , e molte cose avanti mettendo ; e tuttavia seguitava- 
no di persuadere e confortare , che si dovesse muovere questa guerra . 
E oltre di ciò mostravano come il popolo di Siracusa , ogni ora che ve- 
dessero che questa impresa si fosse cominciata , presa questa occasio- 
ne, anche essi gli avrebbero aiutati e favoriti , c messe insieme le for- 
ze loro avrebbero anche essi insieme con esso loro cercato , che 1’ ef- 
fetto della cosa succedesse . Onde fatta per questo 1 ’ elezione dei Ca- 
pitani , con sei mila fanti , seicento cavalli , e cinquanta galee a que- 
sta impresagli spinsero . Ora costoro trapassato quel golfo di mare , e 
preso porto a Messina , esortarono quivi i Capitani , dei Messeni , che 
volessero anche essi al carico commune di quella guerra concorrere : 
con mettere loro avanti come era cosa indegna e di non piccola infa- 
mia c disonore, e da non sopportare in alcun modo a coloro che uomini 
si conoscevano, che le città vicine dei luoghi dappresso di nome e na- 
zione Greca fossero state dal Tiranno, senza riceverne gastigo veruno , 
e senza alcuna vendetta minate , e distratte . Onde quei Capitani da 

que- 


LIBRO XIV. 7i 

quei» persuasioni dei Regini indotti , e a tale impresa infiammati « 
uscendo fuori con le genti loro senza saputa , e senza commissione del 
popolo, andarono insieme con essi a questa impresa. Avevano costoro al 
governo loro intorno a quattromila fanti, e quattrocento cavalli , con 
trenta galee . Ora poiché f uno e l' altro essercito si furono vicini ai 
monti di Messina fermati , nacque tra i soldati una grave dissensione , 
che era da Laomedonte Messenio tra le compagnie e nei tumulti solle* 
vata , perchè questi veniva trai soldati essortandogli , che non si do 
vesserò contro Dionigi , dal quale non avevano mai alcuna ingiuria ri* 
cevuta prender l'armi. Ondei Mcsscnj mossi dalle persuasioni di 
costui , e perchè senza averne avuto dal popolo commissione avevano 
preso 1' arme , mutando iu un subito proposito , da questa impresa si 
tolsero, e i Capitani loro abbandonando alla patria sene tornarono. 
Tosto che i Regini videro i Messeni partirsi , perchè le forze loro 
non erano perse sole a quella guerra bastcvoli , dell' impresa diffidai 
do , presero per tornare a Reggio la volta. Aveva Dionigi nell’ udi- 
re questi romori c questo tumulto , fatto di ogni opportuna cosa per 
quella guerra apparecchio , e aveva tratte fuori le sue genti , e 1’ esser- 
cito suo nel monte di Siracusa ridotto , con animo di attendere quivi i 
nemici , e quindi muoversi loro contro ogni volta che essi fossero nei 
suoi luoghi passati . Onde subito che egli intese come ei si erano riti- 
rati , e andati con Dio , ricondusse dentro nella città i soldati ; ed es- 
sendo a lui venuti da Reggio e da Messina gli Ambasciatori , giudican- 
do egli che fosse molto meglio (posto da banda ogni odio ) di quieta- 
re gK animi tra loro con venire alle convenzioni, e agli accordi, di ten- 
tare con 1’ arme la fortuna , venne a fermare con ambedue questi po- 
poli la pace . Accortosi poi come alcuni popoli della Grecia erano da 
lui interamente alienati, e che erano con ogni loro intenzione alla parte 
dei Cartaginesi rivolti , e che tutti i disegni loro erano a questo segno 
dirizzati , e che tutte le forze loro c il loro potere, e lo stato delle log) 
città tiravano con esso loro alla medesima condizione ; stimava egli 
che durante la pace già coi Cartaginesi molto prima fermata , molti di 
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'coloro che erano alla sui devozione , entrerebbero in desiderio di md> 

• tare dominio , e stato, e che cercherebbero di entrare sotto la giurisdi- 

zione dei Cartaginesi , e che dall’altra parte ogni volta che la pace si 
rompesse ; « si movesse la guerra, tutti quei popoli ai quali paresse la 
condizióne dell’ Impero dei Cartaginesi peggiore , e quella servitù più 
grlve , erano per ribellarsi loro, e subito alla sua parte accostarsi » 
‘Sapeva oltre di ciò per certa cosa , che gran parte dei principali , e 
più nobili trai Cartaginesi , e grandissimo numero appresso dell’al- 
tra moltitudine assaltati in Libia dalla peste vi avevano lasciato lavi- 
ca; onde pareva che questa cosa ancora venisse a confermare i suoi 
disegni , e che fosse per fare che egli questa impresa a buon fine con- 
ducesse . Giudicando dunque , che fosse già venuto il t<.mpo opportu- 
no , e conveniente occasione se gli presentasse di dover muovere la 
guerra; fermò nell' animo suo di primieramente procurare , (il che 
sopra tutto giudicava che fosse necessario ) che fossero prima in ordi- 
• he al debito tempo tutte quelle cose chea fare quell’ impresa si ricer- 

' cavano . Perciocché considerava che ogni ora che si fosse dato a quella 
guerra principio, e che ella avesse a bollire cominciato , era per es- 
ser molto pericolosa e molto lunga ; perchè vedeva come si aveva a 
combattere con una nazione , che era tra tutte le altre dell’ Europa po- 
tentissima . Si fece dunque in un subito venire mastri e artefici di tut- 
te quelle città , che erano all’ Impero suo sottoposte , e dell’ Italia pari- 
* mente, e della Grecia . Ne condusse oltre di ciò da quei popoli, 
che erano alla divozione , dei Cartaginesi per essersi sparsa per 
tutto la fama dei gran pagamenti e premi grandi , che esso dava a co- 
loro che vi andavano , secondo la condizione di ciascuno . Conciossia- 
chè egli aveva fatto ferma deliberazione di fare un apparecchio il mag- 
giore , che fosse potuto <S armature , di ogni sorte di arme da combat- 
tere ; e oltre di ciò far fabricare navi galee di tre ordini , e di cinque 
grdini di remi , che non si era mai di queste per fino a quel tempo ve- 
duta ancora la fama , e l’uso di esse non era stato mai ancora tentato , 
ed era in tutto incognito e inusitato . Cosi dunque avendo c per co* 
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mandamento e Con premi grandissimo numero di maestri t^pnap-, 
gii venne tutti a lavorare distribuendo , e a ciascuno i’ ufficio suo , e 
il suo lavoro assegnando ; dando poi a principali è più nobili cittadini 
il carico' di dovere di questi lavori avere la cura e il governo . Pro- 
pose anche a coloro che avevano a fabbricare le armi premi ve- 
ramente grandissimi . Ed era a ciascun di loro proposta variata foggia 
e forma variata di arme , secondo che le nazioni erano diverse, c con- 
veniva , che di armi di vene fossero preveduti ,conciossiachèegli ave- 
va messo insieme un cssercitQ di soldati pagati di diverse nazioni , 
« ne aveva già un numero molto grande radunato , e veniva tuttavia 
procurando di averne degli altri , onde veniva facendo per costoro 
provisione di quelle sorte di armi , die usavano ciascuna di quel.Ie na- 
zioni , e che erano proprie loro e da loro usate: perchè egli stimava 
che 1’ essercito suo con un cosi fatto appareediio fosse per mostrarsi gli 
nemici terribile, e per apportar loro terrore e spavento:e che oltre ciò a 
ciascuno dei suoi soldati sarebbe stato più destro e più bravo a com- 
battere ogni ora che avessero quelle sorti di armi , nelle quali erano 
stati sempre avvezzi , ed essercitati . Trovandosi dunque i Siracu- 
sani con ogni loro intento e con ogni loro del.'genza a queste cose 
rivolti , e l’ impresa di Dionigi favorendo , < avanti tirando , si 
.Venivano con grandissima veemenza e con gara dei maestri , le 
arme cominciate labri cando : e avevano questi artefici non solamente 
i luoghi avanti ai tempi c i portici tutti ripieni, e occupati , 
mentre lavoravano , ma tutti i portici cfclla piazza , e le 
piazze tutte, e i Teatri si vedevano pieni di lavoranti , nè si trovava 
luogo alcuno , che fosse vuoto , e dove si lavorasse- E ohre acciò 
in tutte quelle case oltre ai luoghi publici ; che vi erano stanze 
amplie, e capaci a potervi fàbricare , vi si lavorava, e con molto 
fervore a fabricare armi si attendeva . E allora fu la prima volta , 
che a Siracusa fosse fatto e veduto quello strumento , che si dice 
Catapulta , che non era stato mai per 1’ adietro in a|cun’ altro lato 
deh mondo veduto ; perchè quivi erano venuti maestri , e artefici di 
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.quasi tutte le parti del mondo di qualsivoglia, arte e professione; 
che vi erano venuti dalla grandezza dei premi tirati, e allevati. 
Oltre che la grandezza dei premi , che era proposta a colora i quali 
fossero migliori artefici giudicati , faceva che le menti di tutti era# 
deste »rtt gl' ingegni in tutto volti , e intenti' a dovere in ciò riportar 
Ja vittoria . £ oltre questo Dionigi andava ogni giorno accompa- 
gnato da buon numero di gente per tutti i luoghi dove si lavorava, 
e tra tutti quei maestri , e artefici , con amorevoli parole essortao- 
, dogli , e quelli che vedeva prontissimi con dar loro lodi e premi 
onorava e incitava , e bene spesso gli conduceva seco a mangiare> 
1. aonde quelli artefici erano con gara incredibile infiammati , sicché 
vennero a ritrovare molte armi nuove , e nuove forme di màchine 
c di strumenti bellici non piò oltre veduti ne usati , che si yedeva 
qhe nella guerra erano tutti di grandissima importanza . Ed egli fìt 
il primo allora, che oltre le galee da tre ordini di remi , fece labri- 
care quelle da cinque ordini di remi, perchè egli fù il primo che 
.ritrovò il modo del fabricare questa sorte di naviglio . Perciocché 
avendo inteso come i primi corpi o fusti delle galee erano stati a 
Corinto ritrovati e fabricati , Dionigi trovandosi in quella città , 
che era stata già di quella Colonia, venne tra se stesso machinando 
di aggiungere alla fabrica , e alla qualità delle navi qualche cosa di 
•più, e di farfare i fusti o corpi dei navili piùgrandi e più capaci. 
Riandò d’Italia a far condurre le materie la metà di coloro, i quali 
aveva messi a fare tagliare nel monte Etna , che erano a quei tem- 
po in questo monte le selve , erano spessissimi Pini , e Abeti : e 
l’ altra metà' fece passare in Italia , .e fece quivi provisione di infinito 
numero di Buoi » perchè voleva che carico di costoro fosse ’i tosto 
che gli alberi fossero tagliati, e in travi da far navili' ridotti fargli 
tirare al mare ordinando che grandissimo numero di ministri fos- 
sero nel lido del mare , chè avessero la cura di condurre a Siracusa 
subito i legnami tagiiati , e lavorati } e quei vascelli che fossero i*- 
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meme comporti. Poiché si hi dunque radunata insieme fagiorcvó! 
quantità direbbe: e di materie da lavorare . cominciò Dionigi tut- 
to in un medesimo tempo a far fabricare le nari ; che furono le 
nuove oltre il numero di dugeoto, e cento dieci furono le vecchie, 
le quali le fece racconciare . E medesimamente fabrkare per i’ armata 
con grandissima spesa un Arsenale nel circuito, che era intorno s 
quel luogo die oggi «chiama porto, che fu distinto in cento ses- 
santa stanze ; la maggior parte delle quali erano di navi due l'una 
capaci; volle medesimamente, che si restaurasse 1’ Arsenale , che vi 
era prima, che era di stanze cento cinquanta, che fù veramente in- 
solito e maraviglioso spettacolo a vedere in un solo luogo , e In 
un medesimo tempo un numero sì grande di lavoranti ; e vedere da 
una banda comporre fusti di navigli , dall’ altra nascere su edifici -e 
fabriche , e- infinito numero di artefici a far queste cose , e di garzoni , 
{■quali si vedevano stare a questi lavori mirabilmente intendenti , di 
•maniera che coloro i quali stavano a vedere , di stupore per vedere , 
tanta gente ripieni , credevano che la Sicilia tutta fosse quivi radunata . 
E dove poi alcuno colà dove erano quelli che fabbricavano le armi : e 
ie macchine fosse andato , avrebbe di nuovo giudicato che a fare que- 
sto sì grande apparecchio fossero rivolti i pensieri e gl’ ingegni d’ ogni 
uno t e tutti i maestri , ed i lavoranti , e che tutta la moltitudine pari- 
-mente fosse quivi a questi lavori radunata • Diccsi che in questo così 
maraviglioso apparato , e in questa incomparabile, c non più udita fab- 
brica di armi , furono fatti cento trentamila scudi , e altrettanto nu- 
mero di celate , e di spade : furono medesimamente fabbricati corsa- 
letti in diverse foggie e maniere diverse ,che furono con artificio ma- 
raviglioso lavorati , e intorno al numero di quattromila e più . Ave- 
va nell’ animo suo determinato di venire distribuendo tutte queste ar- 
mature fra i Cavalieri , e Capitani , e Colonnelli dei soldati , e fra gli 
stipendiati , che erano deputati alla guardia della persona sua. Fu- fat- 
to eziandio un numero grande di catapulte di qualsivoglia sorte , in- 
finita quantità di altre armi ancora. Mise nella metà delle navi lun- 
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ghe cittadini che dovessero guidare i timoni , e che stessero olle prue* 
e le forni medesimamente di uomini da remo pigliandogli dell’ altra 
moltitudine de! popolo , e armò tutte le altre di genti pagate . Dove 
poscia ei vide come per avere in ordine le cose da armare , e per for- 
nire i vascelli tutti , le cose erano già bastevolmente apparecchiate , 
ivoltò Dionigi ogni suo pensiero a radunare insieme soldati e genti 
da combattere . Perciocché giudicava che non fosse bene di fare cosi to- 
lto di soldati provisione per non aggravarsi unto con la spesa. Ed al- 
lora fu che Astidanu scrittore di Tragedie , cominciò ad insegnare, 
che visse anni sessanta . Erano i Romani col campo all’assedio dai 
Vej , e saltando loro addosso agl' uomini della terra , ne restarono in 
gran parte da loro uccisi , e una parte ne furono vituperosamente rot- 
*i e fatti fuggire. t „ . i 

« Passato il corso di quest’ anno , fa fat to governatore di Afehe Mi- 
cie , e a Roma furono fatti sei Tribuni con potestà consolare L. Giu- 
lio , M- Furio i L. Marco , C. Cornelio , Cesene , Fabio , e Paolo S$- 
sto;ora avendo già Dionigi a buon termine condotto tutto Tappateceli» 
dell’ armata , e delle armi da combattere , si voltò con tutti i pensie- 
ri a mettere ( come si è già detto ) insieme T essercito , usando intor- 
no a ciò ogni possibile diligenza . E fatto primierumentc la scelta dei 
soldati tra cittadini , tutti quelli die giudicò atti alla guerra, gli fece 
scrivere per soldati . Fece medesimamente venire dalle città aKa sua 
giurisdizione sottoposte tutti quelli che pareva che fossero atti al ma- 
neggio dell* arme : condusse poi con danari molti soldati della Gre- 
cia e massimamente dei Lacedemoni , perchè quella città era alla par- 
te di lui favorevole ; e nel principio già quando egli occupò il domi- 
nio , acciocché le forze sue si venissero s stabilire, e che T Impero di 
lui andasse avanti gli avevano conceduto , che potesse cavare della 
città e del popolo loro , quel numero di soldati , che gli fosse in pia- 
cere . Ora avendo volta T intenzione sua a mettere insieme un esser- 
cito di molte e molto diverse nazioni mescolatamente che fosse gran- 
dissimo, col proporre grossi stipendi radunò di luoghi diversi molte 
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«Compagnie di soldati . E dovendo muovere una guerra molto grave , 
_c di grandissimo pericolo , si veniva con molta dimestichezza e uma- 
nità tra la plebe ritrovando , e aveva ogni suo disegno impiegato da 
acquistarsi con la piacevolezza e col fare altri beneficio la benevo- 
lenza di ognuno . E considerato come i Regini , e i Messeni avevano 
le città loro poste nei porti , e che avevano già grossi esserciti ar- 
mati , dubitava che passando i Cartiginesi in Sicilia a loro non si ac- 
costassero . Perciocché quei popoli a qual delle parti piegassero , 
sarebbero di non poca importanza in quella guerra ; onde Dioni- 
gi da questo pensiero molto travagliato , fece dono a Messenj di una 
gran parte dei paesi , che ai loro erano vicini ( onde con questo bene- 
ficio se gli rese molto obbligati . Mandati poi ai Regini Ambasciatore 
gli richiese, che dovessero deile fanciulle vergini dei loro cittadini 
eleggerne una che fosse a proposito , e darla a lui per isposa , offeren- 
do di volere in ricompensa di tal servigio acquistare loro gran parte 
del paese a loro, vicino , e. di volere eziandio per 1’ avvenire accresce- 
re la città loro e quel popolo in grandezze e in potere . La sua prima 
consorte ( siccome abbiamo già detto ) che fu di Ermocrate figliuola , 
era stata morta nella congiura dei cavalieri , e aveveva grandissimo 
desiderio di aver figliuoli «perciocché stimava che il suo -stato ogni 
ora che avesse- figliuoli per amor loro dovesse farsi più stabile , e 
più fermo , c -dovere essere sicurissimo . affatto . Radunatosi per que- 
sta cosa a Reggio il consiglio del popolo, e,in esso molte cose da Re- 
gini trattandosi , fu tra loro determinato di ricusare quel parentato , 
e di non fare parentela altrimenti con esso * Veduto Dionigi come 
questa cosa non gli era riuscita , mandò ambasciatori per la medesi- 
ma cagione ai Locresi,c consentendo- essi la sqa domanda, e fermato tn 
loro per decreto , che se gli dovesse dar la moglie , prese Di'opigi 
moglie tra costoro , e prese Doride figliuola di Seceto , che tra i suoi 
cittadini era nobilissimo , e potente . E pochi giorni avanti alle noz- 
ze mandò a Locresi una. galea di cinque ordini di remi , la quale era 
stata poco grinta fabbricata , che era tutta intorno intorno di argento 
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• t di ero rietaméWe ofostft , e volle «he sopra questa , la fanciafla fai- 
st« Siracusa portata -, e subito che T ebbe riccvofa , la fece méttere 
•nella fortezza . Prese ©ferie « ciò tra- suoi cittadini Aristomaca giovi- 
ne nobilissima * e per Farla vrnire a se , le mandò un cocchio tirato da 
bianchi Cavalli ; la quale fu da lui shnilmcntc con molta magnificen- 
za ricévuta nel Diodo che era stata già ricévuta la prima .E celebran- 
do in un tetnpo medésimo le nozze di arriendue , fece continui ban- 
chetti a soldati , e a molte altre persone con molta sontuosità e splen- 
didezza a Si era già (per dire il vero) in lui abbassata quella pri- 
miera fierezza di crudeltà , c quella cosi grande asprezza di tiranno, 
e avendo T animo alla*benignità , e all’ essere umano rivolto , veniva 
molto più piacevolmente , e con maggiori amorevolezze i sudditi trat- 
tando . Non usava più di mostrarsi nel far morire i cittadini chidélé , 
non veniva più cercando, che ai facessero le proscrizioni , nè che le 
mine di altri seguissero, non cercava di nuocere a persona , non si 
mostrava punto sospettoso , aveva in tutto da se quei suoi prifni 
disegni levati , e aveva in somma a piacevolezza ridotta , e a man- 
suetudine tutta la fierezza dell’ usir altrui violenza . 

„ , » . > • ■ - ■* r * : 

I Cittadini di Siracusa vanno ad attaccare i Cartaginesi , 
e cominciano a predm e i vascelli ebe orano nel porto di ‘ * 
Siracusa , sulla sicurezza della pace, ebe si eia 
• • ' 1 stabilita con loro . 

..... i ■ ' • ■ • 

CAPITOLO XIV, 

r— 

Q Uindi pochi giorni dopoché egli ebbe celebrato le nozze , fer- 
matosi , fece radunare i cittadini a consiglio , e quivi cominciò 
ad essortare i Siracusani , Che volessero muovere contro li Cartaginesi 
k guerra : e per poter loro tal cosa persuadere arrecò molte e molte 
cose avanti , affermando come non era nazione alcuna parte del 
mondo , che fosse a tutti i Greci indifferentemente più nimica di 
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questa, c che npn si trovava, popolo alcuno , che avesse più in odio 
dei Greci il nome ; perciocché costoro essendo di tutte le genti 
universalmente crudelissimi .nemici 1 ,, hanno più, in odia i Sici- 
liani , che qualsivoglia altra nazione:, e che scora si stava- 
no quieti e, in pace procedeva dalla peste , che nè aveva gran 
numero nella i.ibja consumati,. Ma che come poscia fosse ces- 
sata la peste alquanto , essi per fermo erano per assaltare il 
Regno della Sicilia . Che dunque allora avevano una bellissima 
occasione di assaltargli , mentre si trovavano in tal guisa indeboliti', 
c afflitti , e cogliendogli incauti e spro, veduti dar loro la stretta avanti 
che eglino riprese te fonte cominciassero a mostrarsi ai Siciliani tali 
che apportassero loro terrore . E oltre a ciò , che molto indegna 
cosa era , che si trascurasse in tal guisa che quelle città Greche fos- 
sero (come erano ) sotta la servitù di quelle genti barbare ridotte; 
phe cyta cosa era : che i popoli di quelle con si grande affetto , e 
con tanto fervore a qualsivoglia pericolo tanto maggiormente si mct- 
terebbono, quanto era in loro, della libertà il desiderio maggiore » 
E con queste e molte altre e diverse ragioni che loro oltre questi ad- 
dusse , fece si » che tirò i Siracusani al suo parere , di maniera che 
rjoijjfqq ìCfùnftrq fiditi $ fare que | la gu e rra » » gettavano di quello 
fjbe J&onigi flesse , spossi a questo, primieramente.dalT odio grande 
file ai Cartaginesi portavano , perciocché per essere essi stati in fa- 
vore del Tiranno erano con gli aiuti loro ; stati cagione che essi 
fossero in quella condizione di servitù per. forza ridotti : e oltre a 
piò giudicavano che Dionigi allora , rper timore dei nemici, e 
parimenjte per il sospetto delj’ intestine sedizioni dovesse più urna- 
pio,, «più piacevole divenir, e che non fosse per dare alcuna ca- 
gione o stimolo alcuno ai suoi sudditi, cosi armati di dovere con- 
tro le cose sue sollevarsi , Ma quello che sopra ogni altra cosa ve 
gf induceva , era che tenevano speranza che ogni ora che si trovas- 
sero le armi in mano , seia fortuna aprisse loro qualche strada di 
• ; '■ ' ' • • it. 1 . .. # lib®. 
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fibfcfar'it ; sarebbero ( avendo in mano le arme) stati in pronttfl 
(■ tòltosi il giogo della servitù da dosso ) la pristina liberti ad nacqui- 
«tàVsi . Poiché il consigliò fù licenziatari popolo'di Siracusa subito, 
cdn' consentiménto di ’ Dionigi , rimisero a saccheggiare i beni dei 
Cartaginesi , perciocché un picco! numero di Rutila nazióne erano 
venuti in Siracusa ad abitare , evi avevano grandissime ricchezze 
accumulate . Erano medesimamente molte navi di mercanti nel porto 
tutte cariche , e piene di merci e di robbe , le quali furono tutte'dai 
Siracusani vuote e saccheggiate . Fù fatto il medesimo dagli altri popo- 
li ancora della Sicilia : perciocché tutti quei Cartaginesi , che in 
qualche città della Sicilia si ritrovavano , da ciascun popolo scacciati, 
erano i beni loro messi a sacco , e interamente rubbati . Per la 
qual cosa, se bene avevano la Tirannide di Dionigi in odio, era 
nondimeno molto maggiore di grao lunga T odio, che in loro cpntro gli 
Cartaginesi bolliva , e tutti d’ accordo la guerra contro loro *on gli 
animi accesi prendevano , perciocché sopra modo desideravano di 
levar via con le armi dei paesi loro quella straniera e barbara razione. 
Laonde quei popoli ancora che abitavano le città Greche , le quali 
erano ai Cartaginesi sottoposte , subito che ebbero inteso, come 
Dionigi scopertamente aveva publicata contro i Cartaginesi la guerra, 
apertamente scoprirono gli od} che avevano contro i Cartaginesi gii 
lungo tempo cenceputi , e tenuti nascosi . Ne parse a costóro df aver 
fatto assai con avere i beni di quelle genti saccheggiati , ma si mo- 
strarono nelle persone ancora crudeli , con vari strazi perseguitan- 
dogli , e Con vituperose offese straziandoli ; sicché tutti mostravano 
1» vendetta e la crudeltà, che tenevano in loro nascosta c fissa nell* 
animo deile antiche ingiurie, e offese da quella nazione ricevute , e 
di quanti strazi erano stati già loro fatti quando furono da essi fatti 
prigioni e per isebiavi condotti . Onde ri portarono tanto crudeli e 
cosi atroci in dare a quei Fenici di ciògastigo, c di si fatta maniera 
della barbarica crudeltà feéero vendétta , e allora , è ancora poi , ne 
tempi seguirono , che i Cartaginesi trattati dai nemici al pari di quello, 
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ché altri trattarono ; vennero a inspirare di non esser piai cpqtro v 
prigioni tanto insolenti . E potevano poi anche essi molto ben sapere, 
che . la sorte si proponeva nel mezzo di coloro che dovevano com- 
battere , e che la fortuna con pari moderazione » essere ne ebbe go- 
vernatrice , e che quello che i vincitori a i vinti avviene che faccino 
quello stesso , debbono sperare dipoi scambievolmente dai nemici 
ricevere restando superati . Ora Dionigi tosto , che vide come già 
tutto 4’ apparato di quella guerra era in ordine . deliberò tra se di 
mandare a Cartagine Ambasciatori , i quali al nome del popolo Sira- 
cusano protestasse ai Cartaginesi la guerra, dove essi non rimettes- 
sero in libertà le città della Grecia , le quali essi tenevano in Sicilia 
all’ Impero loro sottoposte: e in tal guisa passavano le cose di Dio- 
nigi : Ctesia scrittore avendo nello scrivere l’ istoria Persiana delle 
cose per fino a>qucst’ anno passato ragionato, fece quivi allo scri- 
vere fine, avendo j cominciato già a venire descrivendo le cose fino, 
dal tempo di Nino, e di Semiramide,. Erano in quest’anno molto 
famosi e chiari i nobilissimi Poeti di Ditirambi Filossene Citorio , 
Timoteo Filesio , Teleste Selinunzio , e .Polido il quale fò anche 
buon musico , e famoso pittore.. 

Discesa dai Cartaginesi in Siciiia con una flotta di sdiente 

vascelli , che si rendono a Messina , , 

■CAPITOLO XV. 

T^ Oichè fù passato quest’ anno , essendo eletto al governo di Ate- 
^ ne Lisiade , prese il suo magistrato . E a Roma avevano autorità 
Consolare Pnblio Manlio Mannio , Spurio Furio Lucio , e tre altri. 
Aveva già Dionigi in ordine tutto quello , che per quella guerra 
faceva di bisogno appunto secondo il desiderio suo . Subito dunque 
«pedi a Cartagine un trombetta , con lettere ài Senato , nelle quali 
«■conteneva , come il popolo di Siracusa aveva determinato di’ 
Di od oro Sic. T. 1M. L muo 
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muover guerra contro i Cartaganesi se essi le città Greche non ri- 
lasciassero . Questi per ubbidire postosi tosto in camino arrivò navi- 
gando in Libia , e presentò al Senato la lettera ; ed essi avendola 
primieramente letta tra loro , fatto radunare il popolo la fecero is 
presenza di tutti recitare i ed essendo stata da ognuno udita; la plebe 
come intesero ricordare il nome della guerra > ne presero travaglio) 
ed erano perciò tutti pensierosi , ed entrarono in sospetto e timore 
di molte cose . Per la qual cosa grandissimo numero di loro fossero 
di peste morti , e oltre questo si trovavano allora di tutte le cose 
sproveduti , che in uno essercito fanno di mestieri . E pure stavano 
attendendo quello che i Siracusani cercassero di fare : mandarono 
poi alcuni del Senato , c a questo negozio da loro eletti , con grosse 
somme di denari che sollecitassero a fare soldati in diversi luoghi , 
t ne conducessero dell* Europa e di altre straniere nazioni quel mag- 
gior numero che loro fosse possibile . Dionigi intanto messe insie- 
me quelle compagnie , le quali della gioventù dei cittadini aveva 
raccolte , e fatto di queste , e dei soldati forestieri stipendiati , e di 
quelli dei popoli confederati un buono e potente essercito • uscito 
di Siracusa , cominciò a mettersi col campo in viaggio : e presa la 
volta di Erice , veniva con tutto l’ essercito marciando : perciocché 
poco da questo colle lontano era posta Motia città , che era Colonia 
dei Cartaginesi; ed era questa un luogo , che da loro era stato elet- 
to per Io migliore e più opportupo di tutti gli altri per potere poi 
quindi scorrere in tutti gli altri luoghi della Sicilia . Perciocché es- 
sendo questa la prima, che da loro fosse presa, e in potere loro 
ridotta, giudicava egli di esser poi di forza al nemico non mezzana- 
mente superiore ; c pel viaggio non restava in alcun luogo di ve& 
nire accrescendo le forze le genti da tutte le città intorno della 
Grecia prendendone; c armava subito rotti quei soldati che da lui 
andavano ; e non si mostrava punto lenta ne poca la moltitudine 
delle genti , che si era per tutto intorno al romore di questa coiai 
guerra sollevata , perchè tutti volentieri , e con gli animi pronti cor-- 
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rcvano a prendere !e arme , unto pareva a tutti quei popoli grave 
il peso dell’ Impero dei Barbari , c 1’ odio che all’ insolenza «lei Car- 
taginesi portavano: oltre che a ciascuno molto premeva, e oc erano 
sopra modo desiderosi di racquistare una volta la perduta libertà . 
E furono i Camerini i primi a comparire ; vennero poi i Geloi , « 
dopo loro gli Agrigentini . Chiamò poscia gl’ Imeresi , i quali 
avevano dall’ altra banda della Sicilia 1 e loro abitazioni 4 avendo 
mentre che veniva innanzi marciando chiamati i Selinontj ancora , 
arrivò con tutto il campo sopra Moria : era il numero delle fanterie, 
che egli seco conduceva ottantamila , e oltre il numero di dieci mila 
cavalli , e poco meno di ducento navi lunghe, dietro alle quali 
venivano i navilj da carico , che poruvano grandissima quantità di 
madrine , e di strumenti molti e molto maravigliosi ; e quelli che 
poi poruvano tutto l’ altro apparato di qualsivoglia sorte , e le vet- 
tovaglie non erano di minor numero molto , che cinquecento . Gli 
Erinni veduto un così maraviglioso apparecchio , ne resurono subita 
di grande stupore pieni , e senza indugio veruno , mossi anche essi 
dair odio che ai Cartaginesi portavano , alla parte di Dionigi si ac- 
costarono . Non resurono già presi da terrore alcuno gli abiutori 
di Moria di questo nemico esscrcito , perchè suvano il soccorso da 
Cartagine aspetundo , estimavano che venir dovesse; anzi che su- 
bito si prepararono a resistere ai nemici che erano per andare ad assal- 
targli , e volere quell’ assedio sostenere . Perciocché molto bene ave- 
vano essi saputo , ogni volta che dal popolo di Siracusa si era quale!» 
cosa contro lo suto dei Cartaginesi trattato, e come il principele 
disegno loro era , che Moria dovesse essere la prima , che si pren- 
desse e rovinasse , per questo, che era un gagliardissimo propugna- 
colo, contro il resto dei luoghi di tutu quell’isola; e perchè ap- 
presso il popolo di essa era stato sempre a Cartaginesi fedelissimo, 
edera stato sempre fermissimo in quella divozione. Era posta que- 
sta città in certa Isola per lo spazio di sei stadj dalle bocche della 
Sicilia lontano, ed era fatta con maravigliosa fabrica , ripiena di 
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numera grandissimo di abitazioni , e di bellissimi edifici» il che cri 
dalle molte ricchezze degli abitatori avvenuto , perchè quel popolo 
era veramente ricchissimo . Vi aveva una certa strada molto stretta 
tirata a guisa di argine tra le acque , fatta con arte per mano di 
uomini , per la quale si poteva per terra per fino al lido della 
Sicilia andare » Fù allora questa strada da Motiesi rovinata » accioc- 
ché i nemici non avessero commcdità di poter per essa alla città 
condursi . Ora Dionigi avendo insieme con gli architetti la città 
di Motia considerata » cominciò a far fabricare bastioni , e fece ti- 
rare nelle bocche del porto le navi lunghe, e tutte quelle da carico 
fece lungo il lido nell’ ancore fermare . Avendo poi dato il carico 
\ e la cura di quel lavoro a Lettino dell’ armata generale al Capitano, 
egli si mise a marciare con tutte le fanterie contro le città , che 
il popolo Cartaginese allora in lega si trovavano . Tutti i Sicani 
allora dal timore di forze si grandi abbattuti , acquistarono anch’ essi 
ai Siracusani j e dall’ altre città cinque sorte e non più furono quelle, 
che stettero forti nella fede e nella confederazione dei Cartaginesi , 
An gira y Solo, Egesta , Punormo ,■ e Entrila ► Fu dunque dato il 
guasto al paese dei Solentini , e Panormitani , e a quello eziandio 
degli Angiresi , furono per tutto fatte prede, fù saccheggiato ogni 
cosa , e con tagliamomi di alberi il tutto rovinato . Fermatosi poscia 
intorno a Fgesta , e ad Entrila il campo , cominciò con spessi assalti 
a combatterle , e cercare di entrarvi per forza , e facevano quivi 
l’estremo di ogni loro potere, per averle combattendo nelle roani» 
Si era messo fra questo mezzo Imilcone Capitano dei Cartaginesi 
con ogni sua sollecitudine , e cura possibile a mettere insieme genti 
e far per tutto provisione di quanto per quella guerra facevano 
di bisogno . Impose al Capitano dell’ armata che subito con dieci 
galee facesse vela verso Siracusa quanto più sccretamemc potesse, 
e che di notte si spingesse dentro del porto , e che facesse ogni 
sforzo di mettere il fuoco in tutti quei vascelli , che quivi erano 
restati . Cercava egli di far questo , con questo disegno , che si 
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lenissero per questa strada a torre *c scemare in parte Iettante forze, 
che i nemici avevano insieme accozzate . Onde quel Capitano a fare 
tale effetto mandato, mise con grandissima prestezza, quanto gli 
era stato imposto ad effetto , che in tempo di notte passò havigstn- 
do dentro del porto di Siracusa , senza che alcuno sapesse alcuna 
cosa di quanto ei voleva fare ; onde arrivato all’ improviso sopra 
coloro , che incauti si. stavano , tutte quelle navi , che trovò esser 
•cavate fuori andò con gli sproni ad investire ,.non trovando alcuno, 
che a lui resistenza facesse , le sfondò quasi tutte , e fracassate ,',e 
fatto questo , se ne tornò subitamente a Cartagine . Dionigi dall’altra 
parte avendo saccheggiato tutto il paese e le ville di quei popoli. , 
che erano det Cartaginesi alia, divozione-, e dato il guasto per tut- 
to, ecostretti i nemici a ritirarsi per forza dentro alle mura delle 
cittì loro ciascuno , spinse tetto. 1’ cssercito verso Motia , perche 
egli era di parere , che presa questa città , tutti gli altri popoli poi 
fossero per venire in breve in suo potere . Fece dunque subito 
crescere il numero di coloro che lavoravano , e volle che a quel 
lavoro vi attendesse ogni uno: aveva già serrato Coi bastioni il pas- 
so , e racchiuso la meri del corso dell’ acque , e veniva con ordine 
e misura le machine con T accrescimento insieme dei bastioni , e 
col lavoro proporzionatamente alzando , e alle mura della città ac- 
costando . In questo medesimo tempo lmilcone dell’ Armata dei 
Cartaginesi generai Capitano , veduto come Dionigi aveva i suoi 
legni fuori , mise in ordine subito cento galee bene armate e for- 
nite dr- buon soldati tutte , e prese le migliori , e quelle che piti 
al proposito per tale effetto giudicava . Perciocché teneva opinio- 
ne , che assaltando i nemici incauti esprovisti con un subito affron- 
to , gli verrebbe agevolmente fallo d’ impadronirsi di tutti quei 
vascelli , che quivi stavano preparati , vedendo come il tutto a fare tal’ 
impresa girerà aperto, c che i nemici uon avevano in pronto cosa 
veruna , onde potessero per il mare ad esso opporsi a fare alcuna 
resistenza. £ dove il disegno in questo caso gli fosse riuscito, i 
• " ne- 
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nemici «fa oc per fermamente torsi dall’ assedio di Motia i e de 
tutto il tumulto di guert^ quindi levandosi era per voltarsi intera* 
mente sopra Siracusa ♦ Così dunque spintosi là notte avanti con 
ccnro galee approdò- a luoghi, dei Sclinuntj, navigando poscia 
intorno agli confini di Lilibeo , si presentò allo spuntare del giorno 
alla vista di Motia; onde subito che fù dai nemici veduto che ogni 
altra cosa piuttosto , thè questa aspettavano , ne furono da un 
subito terrore Sbattuti s e spingendo contro le navi , le quali erano 
quivi fermate sull’ ancore > parte con gli sproni in quel subito affron- 
to ne sfondò, e 1’ altre con gettarvi il fuoco arse e disfece , che 
non vi potè Dionigi con alcuno aiuto provedere. Si mise po- 
scia a far forza di passare nel porto, e per far questo mise l’arma- 
ta in battaglia , non altrimenti, che se egli fosse stato per assaltate 
quei vascelli , che stavano di fuori. Onde Dionigi dal timore di questo 
battuto , fece tosto che tutte le compagnie dei soldati si mettessero à 
serrare le bocche del porto con un argine . Vi si erano presentati i ne- 
mici , e avevano il luogo quivi occupato , e con l’ armata loro teneva- 
no l’ uscite assediate tutte : onde Dionigi vedendosi già i suoi disegni 
impediti , non ebbe altrimenti ardire di mettersi à cavare del porto le 
navi , perchè chiaramente vedeva, che à quei legni che fossero à quelle 
strette bocche cavati era necessario di combattere pochi contro molti . 
Onde cosi come era pratico c prudente , conosciuto dei nemici il dise- 
gno in così dubbio caso , fece subito che tutti i soldati si mettessero à 
tirare per forza tutti quei vascelli in terra, e‘in iati a proposito gli ridu- 
cessero : di maniera , che rispetto al numero grande delle genti fàcil- 
mente, e in breve spazio di tempo in quel Iato , che egli desiderava por- 
tatigli, gli fece tutti à salvamento nel mare dove erano sicuri condurre. 
Imilcone assaltando le prime galee , faceva ogni possibi! sforzo di op- 
primerle , ma quei soldati con tirare dardi , e altre loro armi in gran 
numero , lo rigettavano. Avendo i Siracusani armate molto bende na- 
vi loro di arcieri , e di fromboiieri ; quindi avendo nel lido fatto buona 
provistone, tiravano più sorte di arme contro nemici per faigli ritirare 
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e co» le Catapulte sopra tutto, onde con si spessi tiri, che erano violen- 
tissimi , molti dei nemici uccidendo , erano loro un terribile freno. 
Perciocché così nuova e così violenta sorte di arme apportava loro non 
picciolo terrore, perchè non era stata mai più per 1’ addietro in alcuna 
parte del mondo veduta . £ in tal guisa restando Imilcone della speran- 
za del pigliare quell’ annata ingannato , fece quindi vela in Libia , 
perchè non gli bastò l’ animo allora di volersi mettere la fortuna della 
naval battaglia a tentare : per questo che volendo coi nemici venire 
al fatto di arme, vedeva di avere con altro tanto numero di gente quan- 
to era il suo avvenire alle mani . Ma di altra parte Dionigi avendo per 
numero granfie degli uom ini che lavoravano con prestezza tirati,e alla 
ior perfezione condotti i cominciati bastioni,e quelle trincee;fece subito 
die tutte le machine di tutte le sorti alle mura si venissero accostando: 
quindi cominciò a far battere con gli arieti le torri , e con le Catapulte' 
levava dalle difese coloro i quali messi ordinatamente a luoghi depu- 
tati , i soldati , che cercavano di salire ributtavano . Fece poscia che 
si venissero accostando le torri fabricare sopra le rote a quei luoghi che 
furono a proposito giudicati , le quali erano fatte con sei tavolati in al- 
tezza con ragionevoli spazi divisi , la sommità delle quali era molta al- 
ta , e tale , che per volere , e industria di Dionigi , alla sommità delle 
case ora uguale.Ma non ebbero perciò forzale tante compagnie dei sol- 
dati, che di intorno alla città le grida venivano alzando, nella grandez- 
za di quelli assalti , di fare che gli animi di quei terazzani si spaventa» 
sero , ancora che si conoscessero abbandonati dall’ ajuto di qualsivoglia 
dei confederati loro , e privi in tutto di ogni speranza; e che tutta vol- 
ta il pericolo maggiore si venisse facendo^: che vedessero la salute Imo 
all’ estremo , e in disperazione affatto ridotta . Ma volti interamente a 
volere nella gloria i nemici che gli combattevano superare : e avendo 
primieramente a certi legni altissimi legato alcune antenne 1’ armarono 
di tavole , e vi misero sopra soldat i armati , egli fecero poi rivolgere 
verso le torri e le machine dei nemici, subito con alcune antenne à quel- 
le machine rivolte attaccate , nelle punte di esse certe fiaccole legate , 
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SvVbffc ébbstoppa, e aecwe , involtele prinu nella pece ; non si resta-: 
^afifJ putito da cosi accese nelle machkie dei nemici gettarle<Onde quel- 
le ntdfefie presero infuri tempo la fiamma- Ma i Siciliani subito ,• che 
ruberò quéll’ incendio veduto, corsero .prestamente k rimediare, a quel 
fùoco ,che gikeominciava furiosamente ad alzarsi, smoezarono , Ven- 
dè intanto per fi colpi spessissimi degli Aricti,che npn restavano punto 
di battere, gra» parte delle»mura per.terra ; onde concorrendo in gran 
domerò dall’ una, e dall’ altra parte a luoghi rovinati {e genti , facendo 
questi forza di entrare , e quelli di ributtargli ; seguì quivi una crudele: 
i atrocissima battaglia. 1 Siciliani tenendo , che non potesse essere pii 
alcuna cosa che lóro resistesse sicché la città non prendessero, metteva- 
no animosamedte a tutti i pericolile i terrazzani di altra parte facevano 
loro valorosamenre resistenza,mentre essi tenevano di sforzare per ven- 
dicarsi una volta con le mani loro.deH’àngiuricgià dai Fenici ricevuti* 
i i terrazzani avendo sempre agli occhi la grave calamità della fiera ser- 
vitù avanti , quantopiù fieramente potevano stavano forti , e con osti- 
nato ardire menavano le mani , e massimamente , che vedevano come 
non vi era più per loro strada veruna da potersi salvare , e che non re- 
stava più loro speranza alcuna di salute nè per mare ,>nè per terra ; poi 
diè i nemici tenevano già ogni cosa serrato e occupato , e si mettevano 
senza alcuna paura a volontaria morte , e venuti di potere più le muta 
difendere in disperazione , e la difesa perciò di esse abbandonando , 
li vennero insieme restringendo per le strade , e in cene vie strette 
riducendo , c quivi si misero a fortificare l’ entrate , e i passi di tue- 
mf , e si servivano ( ridotti all’ estremo ) delle loro abitazioni di quel* 
* le però , die avevano le nlura loro stabili e gagliarde in luogo delle 
mura della città, onde i soldati di Dionigi in difficoltà maggiore 
che prima ritrovandosi erano forzati a combattere in luoghi a loro 
molto sinistri , .e con molto. disvantaggio. Conciossiachè con impe- 
to grande dentro nellacittà passando , e troppa incautamente avanti 
scorrendo, come quelli che stimavano , che la città fosse già presa , 
trovavano da coloro i quali di su l’altezza c le sommità deile ca- 
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sassi, e altre armi loro contro tiravano, pessimamente trattati 
senza potere di ciò prendere alcuna vendetta . Ma si pose beo tosto 
a questo pericolo rimedio . rcfeiocchè'Sfuza mettere tempo in mezzo 
tirarono quelle torri di legno , e le vennero subito accostando a quel- 
le prime case dove quei di dentro facevano combattendo resistenza', 
e si servirono di queste quasi come di «cale per salire ; onde perette esse 
erano di altezza a tetti delle case uguali , si cominciò di nuovo una fie- 
ra é sanguinosa battaglia , non più col tirare le armi da lontano , ma si 
veniva alle strette con le spade : perchè i Siciliani appoggiando ai tet- 
ti le scale, entrarono con esse per le case . Ora gli uomini di Motii 
vedendo le cose loro ad estremo pericolo ridotte , avendo dinanzi agli 
occhi loro le loro mogli, e loro figliuoli, con gli animi per la pietà che 
di loro avevano di estrema rabbia accesi , senza temere stancliezza 
e pericolo alcuno , valorosissimamente combattendo si difendevano. 
Gli stavano appresso i padri e le madri loro , che per P ultima loro 
salute gli pregavano , e che non volessero permettere , che essi nelle 
mani dei nemici, e ad essere da loro straziati ne andassero . Onde 
dalle querele loro le forze di essi incitate, si gettavano di furia pie- 
ni , addosso ai nemici , e tra le armi loro . Altri vedendosi appressa 
piangenti delle loro mogli le miserabili voci, e dei piccoli loro bambini 
il pianto,erano loro cagione che precipitosamente a maggiori pericoli si 
mettessero , e cercavano strenuamente ciascuno di correre a volontaria 
morte , e piuttosto col finir della vita da queste cose togliersi con imo 
spettacolo veramente mesto e miserabile, e ai suoi, che volessero essere 
costretti a vedersi avanti agli occhi menarne in misera servitù i figli , 
le mogli , e le famiglie loro , quello che conoscevano dovere ora- 
mai in breve succedere; nè potevano della città in alcun luogo fug- 
gire , perciocché ella era di ogni intorno circondata dalle acque del 
mare -, e il mare era per molto spazio tenuto dai nemici assediato 
e occupato , e molto bene consideravano come non potevano spera- 
re di trovare appresso a nemici che gli assediavano alcuna misericor- 
dia o compassione ; onde questo sopra tutto aveva trafitto loro gli 
Diod, Sic. T.lf''. M ani- 
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hUjinii , e *y:t(Vi fatto , fhe dell* salute loro venissero. in dispera^jo- 
f.c ; che si ricordavano digito bene della crudeltà grande,. e della 
bestiai fierezza , che contro i prigioni della Grecia era stata già 
da loro cosi strabocchevolmente usata ; onde meritamente, dovevi 
fio .più tosto, che dw.andare misericordia, aspettare come ragione» 
volo cosa era una yendetta pari all' offesa , che essi avevano loro già 
fatta • Onde non pareva loro , che gli restasse più altra speranza che 
questa sola ò di strenuamente combattendo la vita loro e la salute 
difendere , ò fra le armi menando le mani valorosamente morire. Cor 
fi. dunque trovandosi gli animi loro a questa necessità ridotti , i Sicilia- 
ni vedevano di ritrovarsi in grandissimo pericolo . Perciocché conve- 
nendo loro di venire e alle porte , e alle finestre che loro si paravano 
avanti , combattendo , erano con grave loro danno ributtati : e oltre 
di ciò trovandosi in quei luoghi si stretti con ferocissimi nemici ,alle 
Ulani , c avendo à fare con uomini , che già erano in disperazione della 
Joro vita addotti veniva a fare che i pericoli grandissimi fossero ai pic- 
ciolissimi pari , e che tutti egualmente venissero dall’ ardire e dal fu- 
rore di costoro diprczzati . E in tal guisa di menare le mani seguitando 
altri delle ferite dando. altri ricevendone , cadevano morti in terra, 
altri dalla forza degli uòmini di Motia dalle finestre gettati , da quell’ 
altezze a terra precipitando» venivano per peso grave dei corpi loro per 
je percosse a fracassarsi . Ed essendosi tutto quel giorno intero in cosi 
gravi pericoli , e in tal guisa combattendo consumato ; seguitando tutta 
via l’ una e 1’ altra parte di ostibataménte menare le mani ; fece Dio- 
nigi la sera sonare à raccolta , volle , che quelli assalti per alquanto 
si fermassero , quasi come se avesse voluto , che le sue compagnie 
di soldati dalle gravi fatiche del combattere stanchi si ricreassero al- 
quanto , e potessero i corpi loro curare , acciocché i Motiesi a fare 
anche essi il somigliante si avessero a voltare e che da quella cosi 
disperata difesa si togliessero . Subito poiché egli vide, che 
questa cosa nel modo che egli si avea presupposto era succeduta» 
e come gli assalitori, e i difensori dall' una, c dall’ altra parte si 
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erano dai luòghi , impose tosto cón astuzia molta ad Archilo ‘I ùrio, 
che prèsa seco una buona squadra dì valorosi giovani j a quella 
impresa si mettesse . Cosi dunque egli nell’ Oscuro" dèllfc notte VeftJ 
ne a certe case rovinate appoggiando'fij stale , e per quelle : kf vth 
Iato opportunb condottosi, vi fece subito i compagni salire . Allora 
i Motiesi di tal cosa avvedutosi , con prestezza per riparare quivi 
concorsero , e avvenga , che fossero tardi , perchè trovarono i lun- 
ghi già dai nemici ■ occupati , non perciò punto meno arditisi mo- 
strarono , e fattosi quivi tra costoro una crudelissima battaglia , salen- 
dovi sù gran numero di nemici , i Motiesi con grandissima fatica dai 
Siciliani finalmente per la moltitudine che di tanto gli avanzava vieti, 
furono adietro ributtati : onde piegando costoro , eccoti tutto il rima- 
nente del campo salendo su pei bastioni in ardi nata battaglia saltarono) 
dentro nella città . Onde allora per tutto superiori con molta fierezza 
con impeto furioso per tutti i luoghi della città trascorrendo) , si comin- 
ciò una orribile uccisione , e una strage veramente crudelissima . 
Perchè quei Siciliani erano spinti a fare della vita del Cartaginesi 
crudeli strazi dalla fresca memoria della ricevuta rotta , e dalla be- 
stiai fierezza di quei barbari usata : cercavano anch’ essi con ira pari 
per vendicarsi della crudelissima strage già fatta dei loro , i nemici 
nelle vittorie loro crudelissimi disfare , e affatto distruggere . Cosi 
dunque senza alcuna differenza, secondo che ciascuno si veniva abbat- 
tendo menavano tutti a fi! di Spada senza perdonare* fanciulli, ne 
meno al sesso feminile , nè alla già grave età dei vecchi nè in som- 
ma a persona veruna viva , e tutto ad un piano vehivano parimente 
menando . Ora desiderando Dionigi di condurre per ischiavi , e irf 
servitù le genti di qttèila città , per trarre di quelli schiavi vendendogli 
denari , tentò primieramente di ritenere i soldati dall’ uccisione . Ma 
dove poscia vidè come non era da alcuno ubbidito , e che non era 
chi gii volesse ift ciò dare udienza , perciocché le orécchie di coloro 
cosi incrudeliti, erano dal gran furore lorò riserrate ; e chei Sicilia- 
ni tutti con impiacabil rabbia scorrevano fremendo fece subito spr~ 
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gcre i trombétti, i quali dovessero per tuttala città scorrendo, eoo 
alta voce bandire , e che i Moticsi , se volessero essere salvi, dovesse* 
ro in quei tempi ritirarsi t che dalla religione dei Greci erano 
adorati : onde essendosi per questa gran moltitudine di quelle genti 
dentro . nei tempi ridotta , si léce fine all’ uccisione . E subito vol- 
tatosi quell’ impeto al saccheggiare di quel, popolo i beni si vedeva- 
no i soldati andar per tutto scorrendo , onde fù ritornato molto ar- 
gento, ricchissimi vestimenti di gran prezzo, e al tre robbe di qual- 
sivoglia sorte , c grandissima quantità di ricchezze . Diede tutu quel- 
la città Dionigi in preda a soldati a fine , che essi prendendo da ciò 
speranza, dovessero esser poscia in tutti i pericoli più pronti , e 
arrischiarsi . Donò poi ad Archilo , il quale era stato a salir sulle mura 
il primo una corona di cento libbre; e a tutti gli altri donò secon- 
do i ineriti loro e secondo i gradi » premj degni e convenienti . Fece 
poscia vendere all’ incanto tutti i Moticsi, che in quella rovina furo- 
no troviti vivi i e fece morire in croce Datotene , e con esso alcuni 
altri Greci , i quali si erano alla parte de Cartaginesi accostati. 
Dopo che furono fatte queste cose , messo nella città un buon pre- 
sidio , ne fece Capitano Bicone da Siracusa , e la maggior parte 
dei soldati di questo presidio erano Siciliani. Impose oltre a ciò al 
Generale dell' armata , che con cento venti navi dovesse quanto che 
l’armata nemica veniva facendo, osservare; commettendogli appres- 
so-, che dovesse assediare Egesta , e Entrila , siccome già nel prin- 
cipio aveva cominciato a predare e saccheggiare il paese loro . Ora 
cominciando a farsi il fine dell’ estate vicino , se ne tornò con Tes- 
serato a Siracusa . Cominciò allora in Atene; Sofocle di Sofocle 
figliuolo a comporre Tragedie , e in recitarle ottenne dieci volte la 
vittoria. , • i . 

Passato quell’ anno , ottenne in Atene il magistrato Formione ? 
e a Roma forooo creati sei Tribuni con autorità consolare . Gneo 
Genuccio , L. Attilio , M. Pomponio , Caio Dimo , M. Veterio ,. 
e Valerio Publio . Rappresen tossi la novantesima sesta Olimpiade, 
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nella quale riportò del corso dello stadio Eupoli Elio la vittoria:' 
Kel tempo del costoro magistrato, Dionigi dei Siracurani Tiranno, 
uscito di Siracusa con 1’ essercito , si mise a marciare con tutte le 
sue genti alla volta dei luoghi , che tenevano i Cartaginesi ; e ven- 
ne per tutto dando il guasto , e facendo prede e rovine . Onde gli 
’Alciei dal timore di. tal cosa sbattuti , mandati a lui ambasciatori 
fermarono con esso la pace , e la lega . Gli Egestani intanto usciti 
una notte ad assaltare i ripari del campo nemico che alla città lot% 
era intorno, coltigli all’ improviso, misero il fuoco negli alloggia- 
menti loro secondo che stavano le compagnie del campo alloggiate, 
onde per cosi subito terrore cominciò a essere nel campo non pic- 
colo tumulto , e travagli , ed essendosi il fuoco cominciato a venire 
allargando molto , ne essi potendo per molto , che vi si rimediasse 
smorzare ; alcuni soldati , che per scorrere erano corsi , vi lascia- 
rono la vita ; e una gran parte della cavalleria vi restò arsa insieme 
con gli alloggiamenti loro . Scorrendo intanto Dionigi tutta dei ne- 
mici la campagna , veniva con 1’ essercito ogni cosa a sacco metten- 
do, che non era chi ardisse di mettersi ad esso a fronte . E l’altra 
. parte Lettino Generale dell’ armata , stando vigilantissimo intorno a 
Motia di tutto quello, che alla cura sua apparteneva, e venendo 
per tolti quei golfi di mare gli andamenti tutti osservando , era be- 
nissimo deinemici, e dei viaggi loro informato. Ora avendo } 
Cartaginesi avuto gli avvisi del campo e delle forze di Dionigi , si 
misero a cercare con ogni lor potere di superarlo nell’apparato di tut- 
te le cose alla guerra appartenenti . 
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Itnì Icone fa entrare pii i di cento cavalli nel porto della 
città di Siracusa , e si avvicina lui stesso con 
Un armata di mille uomini . 

CAPITOLO XVI. 

C Rearono dunque per legge Imilcone Re loro ; misero poi insie- 
me quel maggior numero di soldati che fu possibile di tutti i 
luoghi della Libia , e dell’ Iberia raccogliendoli : mandarono ezian- 
dio per gente in ajuto ai popoli confederati s condussero genti pa- 
gate di altre nazioni forestiere : di manierache raccolsero un” esserci- 
to di trecento mila fanti > e intorno a quattro mila cavalli , oltre i 
carri , che quello , che si trova furono intorno a quattrocento ; e 
quattrocento navi lunghe , e più di seicento di quelle che per 
portare granì , e machine e strumenti da guerra , e altre cose di 
qualsivoglia sorte erano apprestate , siccome afferma EForo . Scrive 
bene Timeo , che le genti che vennero della Libia che furono 
più di centomila fanti, e che poi il numero dei soldati, che nella 
Sicilia ( essendosi quivi fatta dei soldati la descrizione ) a questi 
si congiunsero , fù di trenta mila fanti . Diede Imilcone a ciascuno 
dei Capitani dell' armata in mano un libro sigillato ; imponendo 
loro , che subito , che dal porto si fosse fatto vela , e che avessero 
cominciato a navigare , c non prima dovessero aprirlo , e legge- 
re quanto in esso fosse scritto ciascuno , e quanto era loro or- 
dinato , dovessero subito esseguire . Aveva egli fatto questa inven- 
zione affine , die questo loro passaggio fosse più lungamente a 
nemici occulto , acciocché non potesse alcuna spia dare a Dionigi del 
viaggio di quell’armata f avviso . Era in quei libri scritto , che 
si dovessero tutti alla volta di Panormo dirizzare . Così dunque aven- 
do il vento prospero e favorevole , fecero tutti vela : e le navi da 
carico subito per il mare a spiegate vele allargandosi, veni vano all’aper- 
ta 
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ta velocemente seguendo il corso della loro navigazione . Ma le ga- 
lere venivano più ristrettamente lungo la Libia per drittura na- 
vigando , e si tenevano sempre poco dal lido lontano , con le vele 
gonfiate per un gagliardo vento , che da terra soffiava . E dove 
alla vista della Sicilia si furono scoperti , e presentati , erano le 
navi da carico all’ altre lontano le prime che si scopersero , e 
e furono nell’ alto del mare vedute comparire : onde subito Dio- 
nigi spinse Lettino con trenta galere contro costoro con ordine, 
che dovesse tutte quelle che se gli parassero avanti con gli spro- 
ni investire , e mettere in fondo . Ed egli trovandosi ad esscgurre 
j la commissione in pronto , facendo dare dei remi in acqua contro 
i nemici si spinse » e ad investire le prime che incontrò corren- 
do ; ne fracassò e messe in fondo in un subito con gli uomini t 
che sopra vi erano alcune in quel primo affronto . Le altre navi 
da carico spiegando Subito à venti le vele con facilità grande delle 
mani dei nemici si tolsero, e in alto mare si vennero allargando . 
Ne capitarono nondimeno male cinquanta con cinquemila fanti , 
e ducento carri che furono sfondate , e messe in fondo . Ora Intui- 
tone subito che a Panormo ebbe preso porto , sbarcato 1’ esserci- 
ro , alla volta dei nemici lo spinse , ordinando alle galere , che 
nel navigare venissero sempre il campo secondo che marciava se- 
condando ; ed egli avendo per il viaggio preso Erice per trattato, 
mosse alla volta di Moda il campo; ed appunto in quel medesi- 
mo tempo Dionigi , stava forte col suo campo all’ assedio di Ege- 
sta ; Imilcone assaltata Moda e combattendola , per forza la prese . 
Si trovavano i Siciliani prontissimi tutti , e con gli animi intera- 
mente rivolti a venire coi nemici alle mani , e già stringevano in 
pugno le spade . Ma Dionigi perchè si trovava troppo dalle- cit- 
tà confederate lontano , e perchè si poteva difficilmente nel sua 
campo la vettovaglia condurre, veniva ritenendo i soldati, e giu- 
dicando, che fosse bene in altro piu commodo e opportuno tempo 
la giornata differire , determinò^ di quindi partirsi . E à questo 
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sortita risolino, /cominciò a .venire esortando i Siciliani, che ri» 
spetto alla soprastante necessità non volessero punto temere di ab- 
bandonare de città Joro., e che volessero contentarsi di voler tutti 
seco andar* in. quella guerra, e sempre seguirlo e star forti, of- 
ferendo loro di volergli altri miglior paesi e non minor quantità 
di terreni di quelli , che lasciavano consegnare : e che finita la 
guerra poi era per ricondurre alle patrie loro tutti coloro ai squali 
ne fosse restato il pensiero , e di voler tornarvi cercassero . Al- 
cuni ma pochi tra Sicari dal timore sbattuti del dovere andare ia 
preda ai nemici dove contro questo facessero resistenza , furati co- 
stretti a consentir a -quello, che Dionigi voleva gli altri ciò ricu- 
sando subito se ne andarono via, Gli Alicei anche essi fecero i| 
somigliante, e mandati gli ambasciatori loro all' essercito dei Car- 
taginesi, rinnovarono con esso loro 1’ amicizia c la lega. Ora Dior 
esigi con i suoi confederati prese la volta di Siracusa , e per tutti 
quei luoghi d' onde veniva col campo passando dava il guasto-, 
e .ogni cosa saccheggiava . Imilcone intanto succedendogli le cose 
fecondo che egli appunto desiderava , diede ordine di inviarsi con 
tutto 1' essercito ben' ordinato alla volta di Messina , perciocché 
egli era sopra tutto rivolto a ridurre questa in suo .potere rispet- 
to all'opportunità grande del luogo . -Conciossiache quivi vi aves- 
se un porto molto capace e ampio , appunto quanto per riceve- 
re l'armata sua tutta , « tutti i suoi vascelli era bastevole, che 
al rumerò di seicento arrivavano, E se in oltre avesse nelle 
bocche del porto i luoghi occupati , giudicava egli di serrare il 
passo alle genti di Italia , sicché non potessero venire ai Siciliani 
in ajuto , e di dovere eziandio impedire , che l’ armate venissero 
dal Peloponneso quivi a prender porto- Fatti dunque tra se questi 
discorsi , fece amicizia con gl' 'Imenei , e con le genti della terra 
di Cefalonia. Avendo poscia Lipara città ottenuta, pose a quel 
popolo una taglia di trenta talenti, e seguitò quindi di venire il 
campo alla volta di Messina conducendo, avendo sempre 1’ armata 
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vicino che secondo , che marciava i’esscrcito, veniva anche ella 
lungo il lido navigando; e avendo a gr«n giornate fatto quel viag- 
gio , si accampò sopra Pcloride che era cento stadi a Messina lon- 
tano . Gli abitatori di questa ritti tosto che ebbero inteso come 
i nemici si venivano appressando, cominciarono per la gran paura 
a vacillare e avere di molte cose travaglio . Perciocché non erano 
tutti d’intorno alle cose di quella guerra di un medesimo volerle 
e parere, e non era tutto il popolo di accordo a volere una mede- 
sima cosa. Anzi che alcuni tra costoro, udito come le forze dei 
nemici erano grandissime, e oltre di ciò non solo dagli ajuù de- 
gli amici , ma da quelli dei loro proprj abbandonati vedendosi , 
perciò che tutta la cavalleria loro era da Dionigi a Siracusa trat- 
tenuta , di potere la città loro difendere diffidavano . Ed era Prin- 
cipal cagione di far loro perdere in tal guisa la speranza, e di 
far che la paura si facesse maggiore Tesser andate per terra le 
mura con le quali essi difendere si dovevano , ne vi era allora 
più tempo di ripararle , c per essere il nemico già alle porte vi- 
cino-, non si dava più loro agio alcuno di potere ad alcuna cosa 
fare provisione . Onde da così fatta paura sbattuti furon costretti , 
cavando della città loro le mogli, i figliuoli , c tutte quelle più 
preziose cose, e più cari beni che avevano, alle vicine città tra- 
sportarle . Ora 4 Messinesi avevano bene una opinione molto da 
questa di gran lunga differente , Era già-molto tempo prima tra quei 
cittadini un antichissimo detto, che si aveva in sorte, e digli 
■Oracoli : come i Cartaginesi avevano a essere una volta vivandie- 
ri , c bagaglie della città loro ; onde in beneficio loro quella fa- l 

ma , e quel pronostico interpretando , -stimavano essi , che fosse 
venuto ora quel tempo che Ja necessità del fatto sopras tasse , e che 
i Cartaginesi dovessero alla città di Messina come schiavi servire, 
e dovesse tra gli schiavi Messinesi restare. Onde nell’ animo per 
cotale speranza insuperbiti , e da una ferma confidenza di fare un’ 
impresa onorata tirata , accrescevano animo a molti, che noir erano 
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posi anditi , à .doyere con animo costante per La- cemmune libertà 
combattere., c invittamente qual si voglia pericolo sostenere. 
Quindi fat^a senza alcuno indugio dei giovani la descrizione, lascian- 
do tutti i .più valorosi alla guardia della città , comandarono a Pelo 
ride che con prestezza andasse a vietare anemici l'entrare nel paese 
joro . E mentre che eglino erano a queste cure intenti , Imilcone ve- 
duto come gli uomini di Messina sparsamente correvano a guardare e- 
difendere i luoghi dove si sbarcava , giudicando , che fosse quello 
il tempo di dovere la città vuota di difensori assaltare ; fece subito 
spingere alle mura della città dugento navi bene armate : perchè egli 
stimava ( siccome era conveniente cosa ) che essendo i soldati dei 
nemici corsi alla ditèsa dei passi , c a quelli occupati trovandosi, i 
suoi delle navi fossero per dovere tosto quella città , senza i suoi pre- 
sidi rimasa oc cupare , Soffiando il vento Borea per poppa , le navi a 
piene vele si spinsero subito avanti , c con prestezza grandissima quel 
poco spazio di mare trapassato, che tra loro e, la città era in mezzo , 
entrarono nel porto ; e fu tanta la prestezza , con che quelle navi co- 
si in battaglia avanti scorsero , che quei cittadini Messinesi i quali si 
erano a Pelori fermati per vedere dei nemici i disegni, e che gli an- 
damenti loro intentamente osservavano, furono prevenuti da costoro 
c sopra presi . Ancorché subito che essi si. accorsero come la nemica 
armata alla volta della città a vele spiegate correva , vedendo in quan- 
to pericolo fossero i cittadini dove , che fossero i nemici i primi a oc- 
cupare si misero in un subito strabocchevolmente correndo a volere 
la patria difendere , e sopra le mura fermandosi, facevano ogni for- 
za di resistere agli impetuosi assalti dei nemici . E i Cartaginesi aven- 
do in tal guisa la città di ogni intorno con le armi loro Serrata , so- 
pra le aperte mura furiosamente si gettavano , e con questo inganno 
venuti all’ intento loro , si fecero della città di Messina padroni . E 
tutti quei Messinesi che con animo strenuo e invitto all’ impetuoso 
assalto dei nemici si opposero , e che valorosamente la furia sostenne- 
ro vi lasciarono la vita : gli altri fuggendo nelle città vicine si sai- 
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varooo . E la maggior parte dell’ altro popolo su pei monti , che era- 
no alla città d* intorno fuggendo, sparsi pei castelli, che d’intorno 
alla città e nel conudo di essa si trovavano , tutti chi qua , e chi là 
te ne andarono . Del rimanente poi della plebe parte ne venne ai nemi- 
ci nelle mani , e alcuni dentro certa parte del porto sopragiunti si tro- 
varono : e questi vollero piuttosto tentare ogni possibile cosa e fare 
ogni sforzo possibile > che venire nelle mani dei nemici ; onde si ve- 
nivano più tosto nel mare precipitando con sperarta che avevano e 
confidenza di potere notando quello spazio di mare , che vi era , pas- 
sare c salvarsi : mala maggior' parte di costoro, essendostati oltre 
ducente quelli , che a questo pericolo si misero dall’ onde del mare 
al fondo tirati , vi si sommersero ; furono intorno a quaranta soli 
quelli , che notando in Italia a salvamento si ridussero . Ora Imil- 
cone fatto subito passare dentro nella città 1’ esserci» , si mise pri- 
mieramente a combattere i castelli , t quali essendo quivi in diversi 
lati , erano tutti di nemici pieni . E perchè tutti erano molto bene 
fortificati, e perchè gli uomini, che dentro in essi si erano benissi- 
mo guardati e difesi , perduta di potergli prendere la speranza , si 
tolse dall’ impresa . E dentro la città tornatosene , volle che tutti i 
soldati si ricreassero ; perciocché aveva nell’ animo suo fermato di 
voler poi la prima cosa che facesse , andare alla volta di Siracusa . 
Ora i Siciliani avendo già molto prima 1’ animo contro Dionigi di 
«dio ripieno , giudicando che fosse il tempo a proposito venuto ; si 
diedero a Cartaginesi tutti fuor che gli Assarini .Ma Dionigi facen- 
do liberi tatti gli schiavi che dentro nella città si ritrovavano , ar- 
mò con queste genti sessanta vascelli . Ebbe oltre a ciò dai Lacede- 
moni più di mille soldati pagati ; venne rivedendo e fortificando le 
terre e i castelli , che pel paese di essa si trovavano , e fece gran quan- 
tità di grani condurre . Si mise poscia con ogni suo poterea fortificare 
quanto più fosse possibile le rocche le fortezze , che erano nel pae- 
se dei Leontini, facendovi fare di ogni intorno gagliardissime fortifica- 
zioni da potere a qualsivoglia impeto e assalto resistere , e vi fece 
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0 in tal g, che farlo rumare , che ne in breve spazio dì tempo ; nè 
fcon piccola opera si potesse poscia ristaurare . Avendo dunque con 
così grave ruina , quanto fosse grande 1’ odio uisa ai Greci portava , 
Apertamente dimostrato , comandò a Magone Generale dell’ armata , 
che .dovesse con tutte le forze loro marittime ai Tauro promontorio 
navigare . H fu questo luogo occupato dai Siciliani , i quali buon nu- 
mero di uomini , ma erano senza alcun capo , e a costoro aveva, già 
Dionigi prima i terreni dei Nassj consegnati. Ed ora dalle offerte 
e promesse d’ Imilcone indotti , si erano sopra questo promontorio 
fermati . E per esser questo luogo per se stesso naturalmente assai for- 
te . essi e in quel tempo , e anche poi dopo la guerra , quivi ad abi- 
tare si fermarono ; e avendo cinto questo luogo di mura» una città 
vi edificarono : e perchè coloro , che nel Tauro si erano fermati fu- 
rono di essa gli edificatori , i vocaboli insieme congiungendo volle- 
ro che ella avesse di Tauromenio il nome . Ora Imilcone avendo fatto 
i soldati rifrescare, venne marciando con tutte le fanterie a gran gior- 
nate , e così arrivò nel già detto luogo di Nassia : accostandosi quivi 
nel medesimo tempo anche Magone con 1’ armata . Ed avendo in 
quel tempo istesso il monte di Etna gettato in un subito fuori gran- 
dissimi fuochi , di maniera che gl’ incendi , che gettò si erano per 
•fino al lido del mare sparsi , ed avevano la superficie tutta della ter- 
Ta , e i terreni tutti per fino al mare abbruciati ; trovandosi tutti quei 
luoghi dove Riace vien detto per fino al mare corrotti , ed essendo 
per questa cagione impedito il passo alle fanterie, faceva di mestieri 
che facesse una lunga volta d’ intorno al colle d'Etna , per poter quin- 
di colà condursi . Mosso dunque da questa cagione , impose a Mago- 
ne che dovesse verso Catania navigare: ed egli con molta prestezza 
venne con le fanterie per terra marciando, per congiungersi con le 
genti marittime nel lido di Catania . Perciocché ei dubitava , che 
sapendo il nemico come 1’ essercito era diviso, e non prendesse 
( il che poscia avvenne) quella uccisione , e cercasse 'di venire avan- 
ti che si venissero insieme , a giornata : perciocché- i Siciliani sol- 
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lecitarono di affrontarsi con Magone mentre ; cha egli efa solo . Coni 
ciossiachè Dionigi sapeva sempre tutti i disegni dei nemici : e sape- 
va molto bene come dovendo Magone condursi con 1' armata a Ca- 
tania , era per avere l’andata difficile , c per condursi tardo : e che ol- 
tre di ciò II cammino, delle fanterie per terra sarebbe lungo , e aspro 
rispetto alle male strade , e che sarebbero forzati a prenderlo tale , che 
vi avrebbero molte fatiche. Dionigi offertascgli questa speranza 
di poter tare qualche bene , senza perder punto di tempo si spinse 
alla volta di Catania , e giudicò che fosse bene di venire agiornata 
subito e senza alcuno indugio con Magone avanti che Imilcone fosse 
con P altro esserci» arrivato . E per questo avendo nel lido messe 
le sue fanterie tutte in battaglia, stimava egli, che a suoi mentre 
combattessero il vedersi vicino P ajuto fosse per accrescere le forze e 
e parimente P ardire s e che all’ incontro il combattere quivi fosse 
per essere ai nemici di più timore cagione ; e che vi dovessero avere 
di tutte le cose disvantaggio : e quello che più di ogni altra cosa si- 
curissima giudicava e d’ importanza maggiore , pensava egli che se le 
cose incontrario gli succedessero , erano per avere in quel lido re* 
stando rotta P armata commodità di potersi tra le fanterie loro di 
terra ritirare . Avendo dunque con diligenza molta queste cose tutte 
considerate , mandò avanti Lettine con tutta P armata , datagli pri- 
ma commissione , che messi tutti i navigli in battaglia , venisse coi 
nemici al fatto di arme, e che ristringendo tutti i vascelli insieme, 
avesse cura, che i suoi non andassero sparsi fuori degli ordini loro; 
acciocché per essere i nemici tanta moltitudine, non incorressero 
poi in pericolo di capitarvi male . Perciocché nell’ armata che ave- 
va seco Magone non erano meno di cinquecento vascelli con le navi da 
carico , e altri legni da remo . Ora i Cartaginesi tosto che videro 
il lido tutto di navigli ripieno, e che le navi dei Greci alla volta loro 
in alto mare si spingevano ; da un cosi subito caso sbattuti , veniva- 
no di molte cose temendo ; e avevano da prima di voler dare a terra 
determinato. Veduto poi le fanterie nemiche su pel lido distese, 

e cod- 


Digitized by Google 


LIBRO XIV. io? 

* considerato come se quivi andavano conveniva loro e con le genti 
Hi terra , e con quelle di mare in un medesimo tempo combattere; 
subito mutato proposito , ordinarono di mettersi a tentare della gior- 
nata navale j che loro si presentava , la fortuna . Cosi dunque ordina- 
ti quei legni in battaglia , e insieme ristretti , si spinsero avanti 
per aspettare dei nemici che venivano loro contro 1’ assalto . E intan- 
to Lettino avendo di tutta 1' armata scelte trenta navi delle miglio- 
ri e meglio armate , passando avanti a tutti gli altri per buono spa- 
zio con ardire veramente intrepido e forte ; ma ben troppo temera- 
rio ; fu il primo a dar dentro ; e fatto subito contro la testa della 
battaglia dei nemici un impetuoso assalto , mise molte navi dei nemi- 
ci in quel primo affronto in fondo . Ora Magone fatta allargare a po- 
co a poco la sua battaglia» tolse coi suoi vascelli in mezzo quelle 
trenta navi : i Cartaginesi erano quivi e di forze e di ardire superiori, 
ma le genti di Lettine avanzavano loro di numero assai . Ora facen- 
dosi quivi la battaglia tutta volta più crudele , e più fieri, perchè quei 
marinari e col valore loro , e con la perizia facevano tutto quello che 
loro era possibile , e a garagi sforzavano di portarsi bene, e per 
lapopria salute loro, e per fama parimente e gloria guadagnarsi , 
Non si vedeva più nello spazio che queste armate avevano preso in 
quello scambievole affronto, che si andassero con gli sproni a ih ve- 
«tire , anzi che accostatisi quei vascelli tra loro , erano d’ appresso 
venuti alle mani di maniera , che gli uomini a faccia a faccia sicco- 
me nelle guerre di terra si suole , si affrontavano . Ed alcuni mentre 
licevano forza nelle nemiche navi saltare , neli’acque del mare precipi- 
tosamente cadevano . Ed altri al medesimo pericolo mettendosi , 
aiutando la fortuna la destrezza , e la fona loro , nel mezzo de* 
nemici legni con veemenza salivano , e quivi nei mezzo delle nemiche 
spade del valore, e della bravura loro ficevano prova. Ma final- 
mente Lettino non potendo più lungamente la furia di tanta moltitu- 
dine sopportare , fù forzato a fuggirsi in alto mare , e 1* altre navi 
sbaragliate , t dagli ordini loro tolte navigando ; furono da quelli 

dei 


Digitized by Google 


104 DIODORO 

dei nemici i che in bene ordinata battaglia venivano facilmente supoi 
rate . Perciocché messo in rotta il Generale dell’ armata erano le forze 
e 1* ardire delle genti nemiche della Fenicia cresciute . Dove i Sici- 
liani di altra parte erano venuti di grandissimo spavento ripieni, 
perchè non avendo appresso il lor Capitano , vedevano di non potere 
più sperare di alcuna cosa se non male , e che ogni cosa era già per 
loro in declinazione . E avendo in questa battaglia un tal fine nel 
combattere avuto , i Cartaginesi a venire i fuggitivi nemici persegui- 
tando intenti , presero delle loro oltre il numero di cento navi . E 
quelli che cercavano notando verso terra di ridursi alle compagnie, 
die quivi in terra si trovavano , eraBO delle genti delle navi, che 
vicino al lido si erano per ordine fermati , fatti m orire . E molti 
negli occhi dell' essercito , che di terra tutto vedeva non molto dal 
lido lontano erano uccisi , essendo di loro ciascuno indarno pianto 
dai suoi , che non gli potevano dare altrimenti in alcun modo soc- 
corso . Laonde quel lido tutto di ogni intorno , e cosi anche i vicini 
luoghi del mare si vedevano per tutto sparsi e ripieni di corpi morti, 
e di pezzi di nave fracassate • Per la qyal cosa non era piccolo il nu- 
mero dei Cartaginesi , che avevano in quella battaglia Lasciato la vita*' 
furono poi di cento le navi dei Siciliani quelle che andarono male , 
e gli uomini chedallaloro parte perirono furono più di ventimila. 
Fermarono i Fenici dopoquesta battaglia 1’ armata loro su 1’ ancore 
vicino a Catania città , c avendo tirate a terna le galee da loro guada- 
gnate le fecero tutte racconciare . Passata in tal maniera la cosa i 
Cartaginesi non udivano da romori , che la fama suole spargere , O 
per quello che secondo le opinioni delie persone si suole andare at- 
torno dicendo , che le cose loro molto meglio , che quelle dei 
Siciliani passassero , ma avevano quella vittoria davanti agli occhi 
loro propri veduta ottenere. Ora i Siciliani giudicavano che il riti- 
rarsi verso Siracusa dove di essere richiamati consideravano fosse 
maissimo partito, e veramente molto da fuggire perciocché benis- 
simo conoscevano come sarebbero quivi in stretto e gravissimo asse- 
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àio ristretti . Essortavano dunque perciò Dionigi, che volesse con 
subita prestezza andare ad incontrare Lmilcone , e con T essercito in 
battaglia vedesse di affrontarlo , che senza dubbio cogliendo quelle 
genti impedite , e dal viaggio affaticate , * oltre a ciò incauti corren- 
do loro addosso gli verrcbbono a sbigottire , e facil cosa sarebbe 
che gli rompessero ; onde con questa nuova vittoria verrcbbono ai 
danni della ricevuta rotta a riparare . Ed era già Dionigi a voler ciò 
fare indotto, e si apprestava di muovere contro lmilcone il campo , 
quando alcuni degii amici suoi andando da lui gli dissero qual fosse 
f a cagione ebe .a voler far questo le movesse ; che questa era una 
cosa che di perdere la città loro in pericolo tornava , che non vi 
rimaneva presidio veruno, dove avvenisse , che Magone a Siracusa 
con 1’ armata si presentasse. Sentendosi da queste parole mosso, e 
considerata questa cosa , si tolse da quella opinione . Perciocché 
egli aveva già dal fresco essempio imparato , die per uno errore 
cosi fatto Messena era venuto nelle mani dei nemici , onde per suo 
parere non era per niente da lasciare , cosi senza tenerne conto la 
città di presidio vuota ; e per questo si mise subito con le genti in 
camino per la volta di Siracusa . Ora gran parte di quelle genti 
Siracusane gravemente sdegnandosi., che egli non avesse voluto anda- 
re ad affrontare i nemici , -e die non avesse voluto ai consigli e pa- 
reri loro-attenersi , abbandonando Dionigi una parte se ne tornarono 
die loro patrie , e alcuni per le terre vicine si ritirarono . lmilcone 
fermatosi chetamente per due giorni al lido dei Cartaginesi , fece 
poi tirare a terra tutte le navi spinto a ciò fare dalla tempesta grave 
dei rabbiosi venti , onde lasciò per lo spazio di alquanti giorni stare 
l’ essercito in riposo , e fece che tutti i soldati ;si vennero a ri- 
storare . Mandò fra questo mezzo ambasciatori a quei popoli Cam- 
pani , che abitavano allora in Etna, essortandogli , che abbando- 
nando Dionigi , si volessero a lui accostare ; e faceva forza con far 
loro grandi offerte , di tirargli all’ intento suo , promettendo di 
donargli un paese amplio , e buonissimo e di dar loro la parte di tut- 
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ta la preda , e di tutte le spoglie di quella guerra , e affine , che più 
agevolmente con 1’ essempio di gente nell' istessa razione loro a 
muovere si venissero , ridusse loro a memoria come i Campani di En- 
trila abitatori solevano seguire la pane dei Cartaginesi, e andare 
a servirgli nelle guerre , e insieme con essi contro i Siciliani prender 
Tarmi . Ed ultimamente come tutti i Greci erano di natura loro nemi- 
ci a tutte le altre nazioni. Già cominciavano i Campani udite que- 
ste offerte e promesse a piegare , e si vedeva , come non erano per 
Indugiare molto a ribellarsi , se gli ostaggi , che avevano a Dionigi 
di già dati , e oltre a ciò quella gioventù eletta loro , che si tro- 
vava con Dionigi al soldo a Siracusa non gli avessero fatti contro H 
volere loro star forti per la paura di si gran pegno , che per 1’ os- 
servanza della fede era depositato . Ora Dionigi dalla potenza gran- 
de dei nemici spaventato , mandò il medesimo Polisseno suo suoce- 
ro ai Greci , che abitavano in Italia , ai Lacedemoni , e ai Corinti per 
ambasciatore pregandogli tutti , che lo volessero di ajuto sovvenirti 
e supplicava loro , che non volessero sopportare , che le città Gre- 
che della Sicilia fossero dalle fiere e crudeli genti barbare minate 
e disfatte . Mandò medesimamente alcuni nel Peloponneso con gros- 
se somme di danari , per far quivi dei soldati e condurgli , dando lo- 
ro commissione che vedessero di cavarne quel maggior numero che 
fosse possibile , c che non guardassero nè lasciassero per danari . 
Imilcone intanto se ne andò con 1’ armata sua tutta carica , e adorna 
di preda , e di spoglie nemiche nel porto grande di Siracusa , onde 
tutto il popolo di quella città nel vedere i nemici comparire fu di 
timore in un subito e di spavento grande ripieno , che veduto da 
lontano un cosi grande sforzo restarono gli animi di tutti interamen- 
te sbattuti , considerando come un essercito cosi grande veniva loro 
addosso . Conciossiachè essi vedevano un’ armata di dugento 
cinquanta navi lunghe molto bene armata e provista con bello or- 
dine e'còn gran silenzio andar loro contro , e vedovasi per tutto rilu- 
cere lo splendore dell’ armi loro , e come elle erano tutte onorati»- 
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imamente delle spoglie dei loro intorno adornate . E che poi segui- 
vano dopo queste oltre il numero di mille da carico tutte vuote, 
e più di cinquecento delle piene, sicché tutte insieme erano poco 
meno di due mila . Onde ne seguì che il porto di Siracusa ancor che 
fosse amplio molto pareva che fosse di legni tutti insieme ristretti 
quasi che stivato e ripieno , e le spessissime antenne e gli alberi di 
tanti vascelli , quasi che una fortissima selva in quel porto rappre- 
sentassero ; e pareva veramente stando quell’ armata tutta su le an- 
core , che dalle vele molto spazio di mare fosse ricoperto : ed eccoti 
poi comparire d’ altra parte in un tempo le fanterie per terra , che 
a guisa; di . nuvoli anche essi alla .vista della città si presentarono , 
che per quanto affermano alcuni erano intorno a trecento mila fonti, 
e tre mila cavalli con dugento navi lunghe . Ora il Generale di que- 
sto essercito Imilcone prese 1’ allogamento per la persona sua nel 
tempio di Giove; e tutte le altre genti si accamparono in quei luo- 
ghi quivi d' intorno , che si distendevano per ispazio di dodici scadi 
alla città lontano . Messo poscia 1’ essercito in battaglia Imilcone 
fece squadronare avanti alle mura , e veniva provocando i ne- 
mici fuori a combattere . Ma non volendo i terrazzani uscire eoa 
le genti loro, fece subito scorrere il porto ancora con cento buonis- 
simi vascelli , acciocché restando in quella parte ancora gli animi 
di quel popolo sbigottiti , fossero costretti a confessarsi vinti , e 
per mare e per terra inferiori i veduto poi come non usciva fuori 
contro io alcuna parte ridusse i soldati tutti agli alloggiamenti . Se- 
guitando dipoi per trenta giorni continui a venire il contado , e 
il paese di quella città tutto scorrendo , diede per tutti i luoghi 
generalmente il guasto tagliando gli alberi, gettando per terra gli 
edifici , ardendo , e in somma ogni cosa a sacco e mina mettendo, 
di maniera che venne a quei soldati di far prede a saziare , e a for- 
nire di tutte le cose che loro-di bisogno facevano : e in uno stes- 
so tempo a far che gli uomini della terra , vedendo delle cose loro fa 
fìùna restassero affatto sgomentati e avviliti . Occupò medesimamee- 
, O a te 
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te i boleti di Agradina, e saccheggiò il tempio di Proserpina , t 
gli altri ancora: ma non passò già molto tempo, che egli di que* 
sto sacrilegio , e di quanto egli empiamente c con troppa insolen- 
zà contro gii Dei commesse riportò quel snpplicio del quale egli 
perciò era degno . Perciocché le cose loro cominciarono subito poi 
a succeder loro contrarie , e tutte a venir peggiorando ; e crescendo a 
poco a poco a Dionigi T ardire , c con spesse scorrerie e assalti di 
venire il nemico travagliando, e offendendo arrisicandosi , i Siracusa- 
ni di tutti quelli affronti se ne andavano alla meglio . Nascevano 
eziandio negli alloggiamenti del campo bene spesso nel silenzio det- 
Ja notte vani tumulti tra soldati senza proposito veruno , e oerti subi- 
ti , e improvisi spaventi , onde vanamente si dava all’ arme senza sa- 
pere la cagione , che a ciò fargli movesse , e veniva pel campo cer- 
ta paura spargendo , non altrimenti quasi , che se si vedessero i ne- 
Jnici attorno a combattere del campo i ripari . Cominciò poi a nasce- 
re tra loro certe leggerissime malattie , la qual cosa fn di tutti i loro 
mali il principio , di che verremo altra volta trattando , per non 
alterare ora nel ragionare il corso e 1’ ordine delie cose. Oralmil- 
cone mentre che attendeva a fortificare il campo, e cingere con buon 
muro gli alloggiamenti loro per poter quel muro edificare, minò qua- 
si tutte le sepolture , che a luoghi dove faceva lavorare erano vi- 
cine , e tra le altre molte furono allora minate quelle dove erasepoU 
. to Gelone, e la moglie sua Dcmareta , che con maraviglioso artifi- 
cio erano state fabbricate , fece vicino al mare edificare tre forte» 
ze una vicino a Pelemmirio , l’ altra nel mezzo del porto , e la terza 
vicino al tempio di Giove ; e dentro in queste faceva ridurre tutti i 
vini , e tutti i grani , che al campo venivano portati . Fece medesima- 
mente dentro in esse ridurre tutto il resto delle vettovaglie , e tutte 
Je altre cose all’uso della vita necessarie , perciocché stimava. che quel- 
lo assedio dovesse lungo spazio di tempo durare . Mandò poi le na- 
vi da carico in Sardi , e nella Libra per far condurre quantità di 
grani , e altre sorti di robbe da vivere : Tornando intanto d’ Itali» 
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de! Pèloponneso (1 suocero di Dionigi Polisseno conduceva seco treni 
<ta navi lunghe avute dai confederati , delle -quali Faracida Lacede- 
monio era Capitano . Attendevano fra questo mezzo Dionigi e Letti- 
no con ogni bro diligenza a venire la città provedendo di tutte quel- 
le cose , che erano necessarie : e per questa, cagione con quelle navi 
lunghe fecero vela per condurre con esse quantità di vettovaglie . E i 
Siracusani attendendo con ogni bro sollecitudine alla guardia della cin- 
ti loro , e quasi come si suole nelle insidie , stando ad ogni occasio- 
ne intenti , scoperta per avventura di lontano una nave carica di 
grani ,che con velocissimo corso verso i nemici veniva essi per se me- 
desima senza commissione alcuna del Capitano e signore loro , 
mossisi in un subito con cinque vascelli , alla volta di questa a furiK 
di remi si spinsero ; e avendola presa dentro nella città Li condusse- 
ro . I Cartaginesi veduta questa cosa, si mossero subito con quaran- 
ta legni bene armati contro i nemici per aiutare i bro . Ed allora 
i Siracusani senza punto indugiare si spinsero con tutti i bro vascel- 
li bene armati subito ad affrontare i nemici che avanti si facevano , 
e venuti con essi alle mani presero la Capitana , e venti altre con 
.essa , e quattro altre ne restarono fracassate e sommerse , e vennero 
le altre , che si erano volte in fuga per fino a dove era fermata F al- 
tra armata seguitando , e navigando loro d’ intorno al combattere 
ì nemici provocavano , ed ebbero ardire di tirare loro molti e mol- 
ti pezzi di arme - Ma essi furono da cosi incredibil caso , c dallo stu- 
pore di quel così grande ardire di si fatta maniera travagliati , che 
non uscirono altrimenti fuori dei ripari . I Siracusani tirando con le 
loro le prese navi dentro le mura le condussero ; ed essendo poi gli 
animi bro insuperbiti per questo felice successo , venivano tra lo- 
ro molte cose considerando , per avventarsi andavano dicendo qua e 
li molte cose , come Dionigi era rimasto superato, c che essi soli 
non vi si trovando Dionigi , avevano rotta dei Cartaginesi l’armata. 
E in tal guisa di superbia gonfi , ed innalzati , venivano in certe radu- 
nate tra loro facendo molti ragionamenti , e a biasimare la propria' 
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sciocchezze ciascuno , poiché ciascuno aveva così in disprezzo lepri* 
prie sue forze , e cosi poco conto ne teneva , e cosi scioccamente 
se stessi deprezzavano , e mercè della dapocaggine loro stavano a 
Dionigi sottoposti; dove volendo essere uomini avevano allora in 
mano una grandissima occasione di tor via quella Tirannide ,e la pri- 
stina libertà loro ricuperare . Che nei passati tempi' quando quella ser- 
viti! loro ebbe cominciamento non avevano potuto quelle genti disar- 
mate ( siccome avvenne allora ) fare al tiranno armato resistenza , 
ma che ora rispetto alla guerra si trovavano 1’ arme in mano . Ora 
mentre che tra il volgo si venivano facendo questi cosi fatti ra- 
gionamenti , eccoti che Dionigi arrivando sopra una nave si acco- 
stò a terra, e chiamato il popolo a parlamento, commendò molto 
i Siracusani , e con belle parole gli confortò , che dovessero Stare 
di buon animo per 1’ avvenire , perchè egli era per fare in modo 
che tosto quella guerra si quieterebbe : posto fine ai suo parlamen- 
to , quando egli era per licenziare il consiglio , Teodoro Siarcusano 
uomo di grandissima riputazione tra cavalieri , e di singolare ardire , 
e di animo per quello , che si conosceva a questa impresa molto pron- 
to , ebbe ardire di mettersi per cagione della comune libertà in tal 
guisa a ragionare. 


• • ' •*. 
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f Ncorchè da Dionigi siano state alcune cose falsa- 
mente finte quanto che égli ora ha ultimamen- 
te detto è cosa certamente verissima che egli 
è per dovere in breve questa guerra terminare . 
Ma questo non 1’ avrà già fatto esso Capitano , perciocché egli be- 
ne spesso se ne é partito inferiore , ma sibbene ogni ora che egli avrà 
ai suoi cittadini la libertà della patria conceduta. Perchè ora per 
dire il vero , niuno vi ha tra noi , che volentieri e con allegrezza a 
questo pericolo si metta , poi che non vi ha dalla perdita alla vittoria 
differenza veruna . Perciocché se egli avverrà, che dai Cartaginesi sia- 
te vinti , sarà necessario che facciate quello che vi sarà comandato . Se 
resterete vincitori, vi converrà d’aver per Signore Dionigi, che vi sarà 
peggiore , e più grave di loro . Perciocché se i Cartaginesi resteranno 
in questa guerra vincitori , prendendo da voi certo tributo , non vi 
vieteranno che con le proprie nostre leggi la città nostra gover- 
aiate . Ma costui spogliati i tempi > e tolti »i privati insieme con 
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la vita i beni e le sostanze , conduce per prezzo i servi nella serviti 
dei padroni . E facendo al tempo della pace quelle cose , ciré nella 
città, die si prendono , gravissime sogliono avvenire , offerisce poi 
e promette di volere la guerra toglier via . Ora noi o cittadini abbi*, 
rao a cercare non meno di rompere e spegnere affatto il Tiranno, 
che dentro alle mura abbiamo , che la guerra coi Cartaginesi : per- ! 
ciocché la fortezza, che dall’ armi dclli schiavi si truova guardata, 
eie genti pagate, che ha raccolte, tutto è fatto contro ia città , e 
ai danni dei cittadini , e per potergli in servitù mantenere: egli tiene 
ia città nostra, non usando punto egualmente e giustamente la ra- 
gione e le leggi con ognuno , anzi che egli solo è certo e fermo 
Principe capo di fare per avarizia ogni cosa. 1 nemici nostri ora si 
sono fatti di una minima parte del paese nostro padroni ; ma Dio- 
nigi avendolo minato tutto , lo ha poi ai ministri della sua Tirannide 
dato in preda . E quanto dunque quanto dico potremo noi queste 
cose sopportare? Gli uomini di fortezza di animo dotati per non 
provar queste cose , vogliono piuttosto la morte sostenere. Noi 
dunque facendo contro Cartaginesi la guerra a tutti i pericoli con 
grande animo ci mettiamo , e contro così erodo e acerbo Tiranno 
per la libertà delia patria non abbiamo non che altro di parlare ardire? e 
poiché coi a tante migliaia di nemici stiamo a fronte , avremo dunque 
paura di un Signore, del valore di un molto generoso servo dotato ? 
Certa cosa è che niuno sarà che possa degnamente Dionigi all’an- 
tico Gelone somigliare . Quelli con la virtù sua e col suo va- 
lore insieme coi Siracusani, e altri popoli della Sicilia, liberò la 
Sicilia tutta, e questi fattosi delle città libero 5ignore, è stato di 
fare che tutte le altre vengono in poter dei nemici cagione , ed egli 
ha messo in servitù la patria sua stessa . Quelli avendo già fatto 
lungo tempo avanti alla Sicilia guerra , fece si che coloro i quali 
nelle città si trovavano , non viddero non che altro i nemici . E 
questi fuggitosi da Motia per tutta 1’ isola dentro alle mura si rin- 
chiuse , atomo contrq i cittadini certamente bravo e ardito , ma che 
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non ptià pure il volto dei nemici vedere . Ma che più ? Quelli per 
cagione del valor suo , e per la grandezza delle cose da lui fatte 
fu non solamente dai Siracusani , ma eziandio da tutti gli altri po- 
poli della Sicilia di proprio voler loro fatto signore s e questi capo 
e principe solo ai danni e ruma dei confederati esoggezziooe dei 
•cittadini mostrandosi , come non sarà da tutti universalmente con 
ragione odiato? Egli non solamente non è degno <f in peno, 
ma -è di mille morii degnissimo. Gela e Camarina sono per costui 
state disfatte, Messina per cagione di esser confederata è stata fino 
alle fondamenta distrutta, ventimila soldati della lega sono stati 
morti ; abbiamo in una sola città ridotto , essendo le altre città tut- 
te dei Greci ruinate e disfatte per la Sicilia, tutta la somma 
e l’importanza dello stato nostro .Ed oltre le altre nostre calamità « 
mine , ha ridotte a soggezione Masso e Catania , città amendue a 
noi confederate , ha spianate le città commode , e opportune , e fatte 
con i Cartaginesi due battaglie , e restato nell’ una e nell’ a&ra infe- 
riore . E in una sola volta , che dai suoi cittadini eletto nella guerra 
General Capitano ; spogliò loro in un tempo della libertà , e privan- 
do della vita coloro i quali nella disposizione delle leggi confidando 
di esse si volevano , quelli che di molte facoltà si trovavano avere 
io esilio mandando., diede poi le mogli dei barditi alli schiavi , « 
a forestieri, che la città abitavano per mogli-, facendo i barbartele 
straniere genti delle civili armi partecipe . Queste sono dunque le 
cose, oh Giove, oh Dei immortali tutti; queste sono le cose dico 
che ha fatto questo vile , e ignobil ministro delle magnifiche case e 
di tutti gli uffici , «di ogni cosa Pamministratore . Dove è ora il desi- 
derio grande della Siracusana libertà ? dove sono le cose dai passati 
nostri fatte ? Che occorre che io ricordi ora come sotto ltrera , 
, trecento mila Cartaginesi furono rotti e disfatti ? Lasciò andare la 
distrazione dei Tiranni al tempo di Gelone seguita: e i padri nostri 
pur dianzi , di tante genti degli Ateniesi , che sopra Siracusa mes? 
•#ero la guerra , non ne lasciarono vivi pure uno » che potesse di 
Diodore Sic.XJf', P tzn- 
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tanta strage portar 4a nuova . Noi dunque , che abbiamo avanti agli 
occhi un cosi fatto essempio del valor dei padri nostri , «ti amo all* 
ubbidienza di quanto ci viene da Dionigi comandato? questo av- 
viene ora che siamo così in arme ? Perciocché una cena divina in* 
spirazione vi ha spinto a prendere insieme coi confederati 1’ arme 
solo per la perduta libertà ricuperare , e possiamo veramente oggi se 
vorremo essere uomini , e insieme uniti e d’ accordo da cosi grave 
necessità liberarci . Perciocché mentre nel tempo passato essendo 
noi in certo modo soldati aggiunti dei confederati , e che avevamò 
con esso noi buona quantità di soldati pagati , ci era forza di venta 
ci all’ occasione accommodando . Ma ora trovandoci l’ arme in ma* 
no , poiché noi abbiamo i confederati , che ci sono del valore nostro 
spettatori , non vogliamo per niente cedere e ritirarci , anzi facciamo 
che si conosca , che per occasione , e non per timore siano stati in 
soggezzione ; non ci paja grave nè vergogna il guerreggiare , avendo 
per Sigtjpre , e imperatore nostro un ladrone , e un’ assassino dei 
tempi civili , c di tante cose : e serviamoci per capo e governatore 
di colui , al quale niuno che sia punto savio darebbe pure il maneg- 
gio del vitto privato . E dove gli altri usavano di avere alla santità 
degli Dei rispetto e riverenza per la grandezza dei pericoli, e mas- 
simamente nelle guerre , avremo noi speranza pel mezzo di un 
uomo empio , e per poco religioso riputato , venire della guerra 
al fine . Ora se egli sarà alcuno che voglia con diligenza venire 
considerando , troverà nondimeno che Dionigi , va piuttosto la pace 
che la guerra riprovando . Perciocché egli ora per la paura che ha 
dei nemici , non stima punto , che i Siracusani vengono machinando 
di volersi à lui scoprir contro. Anzi tiene ora mai, che i Carta- 
ginesi , si trovavano stanchi , e in disordine , e che eSsr hanno otte- 
nuto l'arme dal successo delle cose loro insuperbiti, siano per la 
libertà , acquistarsi . Per questo stimo io che quei di Gela , e quei 
di Camarina ingannati , e traditi nella prima guerra fossero da lui 
indotti k città loro abbandonare, e che negli accordi convenisse 
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che gran parte delle Greche città ; che si resero , si dovessero di- 
labitarc . E nel tempo poi della pace avendo contro le convenzio- 
ni » levata la libertà , e a soggezzione ridotte Nasse e Catania-, 
diede 1* una di queste a Campani d’ Italia per loro abluzione » 
Ma dove poscia disfatti coloro , quelli che vi restarono hanno pi ù 
volte tenuto di toglier via , ed affatto spegnare la Tirannide , ecco che 
un’ altra volta mosse contro ^Cartaginesi la guerra . Perchè quest’ 
uomo non ha avuto timore alcuno di violare e rompere , contro 
il dato giuramento , le fermate convenzioni , dove egli ebbe non 
piccola paura dei consigli , e dei parlamenti passati dei Sicilian, , 
Ecco dunque come per quello che si può vedere egli ha con ogni 
diligenza possibile la mina loro e la loro disfatta procurato . E 
primieramente quando potendo spingere le genti contro i nemici ad 
opporsi loro quando essi a Panormo sbarcavano , ed erano tutti dal 
mare travagliati , non volle altrimenti farlo . Quando egli poi abban- 
donando Messina città di canta importanza , e tanto commoda fu ca- 
gione che ella fosse presa e rovinata , onde non solamente grandissimo 
numero di Siciliani ne restarono disfatti , ma fu anche cagione , che 
fossero dai Cartaginesi serrati i passi agli aiuti a ched’ Italia veniva- 
no ,.e all’ armata del Peloponneso . Venne finalmente coi nemici nel 
lido di Catania a giornata , e andò a fare il fatto di arme a quella cit- 
tà , dove coloro superati restando , si potessero nei porti loro ritirare. 
Ed essendosi dopo quella giornata navale levati certi cattivi venti, 
onde furono i Certaginesi costretti di ritirare a forza di remi 1’ arma- 
to , e allargarsi ; ebbe de! vincere bellissima occasione. Perciocché 
le fanterie loro di terra non erano ancora arrivate , e la forza gran- 
de della tempestosa fortuna veniva i legni loro al lido spingendo : 
onde se noi allora di terra vi fossimo tutti quivi rivolti , o che ve- 
ramente nejseguiva che dando essi in terra vi rimanevano tutti da noi 
per forza fatti prigioni , o che da noi io acqua ributtati avrebbero 
il lido di naufragi ripieno . Ma io stimo ( per dire il vero , ) che 
non bisogna , che io mi venga più altrimenti nel biasimare avanti ai 
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Siracusani il procedere di Dionigi allargando: perciocché se -avendo 
con gli effetti sopportate cose , alle quali non è più rimèdio né riparo 
alcuno , per se stessi ora non si solleveranno , come potrà egli 
, mai avvenire, che conorare avanti a loro s’ induchino a procedere 
ai danni di quest' uomo e al gastigo ? e tanto maggiormente lo facci* 
no quanto io so molto bene , che gli é stato malignissimo cittadino 
crudelissimo tiranno , e Capitano più di ogni altro veramente debo- 
lissimo. Perciocché quante volte è avvenuto, che siamo con esso 
usciti in campagna, tante volte sian restati superati. Dove oranoi 
da noi stessi con pictiol numero di Vascelli , abbiamo tutto il nemico 
essercito in naval battaglia v : nto . Si debba perciò dunque in ogni 
modo procurare di avere un’ altro Imperatore , acciocché non avven- 
ga , che avendo per Capitano uno spogliatone dei divini tempi > 
con essi Dei facciamo guerra . Per la qual cosa coloro i quali hanno 
un’ uomo sacrilego all' Impero innalzato hanno la celeste deità chia- 
ramente contro e remica. Perciocché se sotto costui 1’ essercito tatto 
è restato vinto; una picciola parte di noi senza lui a vincere i Car- 
taginesi è bastante . E come può essere , che non vediamo e consi- 
deriamo apertamente tutti delli Dei divina potenza ? Se avverrà dun- 
que ò cittadini che di suo proprio volere l’ Imperio deporga , conten- 
tiamoci , che egli con tutte le cose sue possa mutar paese . Dove 
se pure avverrà che ei non voglia farlo , abbiamo ora una bellissima 
occasione di riacquistare la nostra libertà : noi saremo tutti d’accordo; 
abbiamo 1’ arme in mano: abbiamo in lega con esso noi non sola- 
mente i popoli Greci d’Italia, ma quelli del Peloponneso ancora.. 
L’ Imperio poi o veramente si debba secondo la disposizione delle 
leggi ai cittadini concedere; ò pure fare che la città nostra renda 
ubbidienza a Corinti , o agli Spartani , che tra gli altri popoli della 
Grecia ottengano oggi il principato . 

Dopo che Teodoro ebbe ( orando ) in tal guisa parlato; i Siracusani 
avendo gli animi sospesi stavano verso i confederati guardando : ed es- 
sendo montato sopra l’ aringo Faracida Lacedemoni dell' armata della 
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lega Capitano , sfavano tutti aspettando , che questi dovesse essere 
idei ricuperare la libertà capo e autore . Ma questi perchè solevi col 
tiranno familiarmente praticare , trattò quivi nel suo ragionamento 
come egli era stato mandato ad essere in lega coi Siracusani , e con 
Dionigi nella guerra contro i Cartaginesi , e non a dovere gettare Pim. 
pero di Dionigi per terra . Onde perchè era questa ricusazione succe- 
duta contro P opinione di ognuno , e contro quanto si aspettava , li 
Soldati pagati cominciarono tosto a ritirarsi con Dionigi . I Siracusa- 
ni per questo caso sbigottiti e sbattuti , si cominciarono a quietare con 
Venire sempre dicendo dei Lacedemoni molto male. Conciossiachè già 
prima una volta Arete Lacedemoni , avuta la libertà loro Delle. ma- 
ni era stato loro traditore; e ora Faracida , i disegni loro impediva . 

Ma Dionigi restato allora pieno di gran terrore licenziò il parla- 
mento . Ma cominciò dipoi a usare benigne e umane parole , veniva 
conversando tra il popolo ; donava a molti ; e anche spesso molti 
convitava . Ora dopo la ruina dei borghi, e dqpo che fu saccheggia- 
to il tempio di Cerere, e di Proserpioa , cominciò la peste a trava- 
gliare P essercito dei Cartaginesi . Ed oltre il male , che dal divino 
-volere loro venne , si aggiunse ancor questo , che quivi erano aloi- 
de migliaia di uomini concorsi , e che la stagione dell’ anno era ap- 
punto alle malattie efficacissima , e appresso in quella state , furono 
caldi veramente grandissimi . E oltre di ciò anche il luogo pare , che 
fosse di molto maggiore ruina cagione. Conciossiachè gli Ateniesi 
ancora essendosi quivi già una vola prima nel medesimo luogo accam- 
pati , vi avevano per la peste, ( perchè questo luogo è palustre e con» 
cavo ) molto numero di uomini perduto , 
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Descrizione più pattini are della peste che desolò i Cartaginesi ■ 
avanti Siracusa , e che fu seguita dall ’ incendio 
, : dei loro vascelli . 

■■ ' ■ ‘ ' i 

CAPITOLO XVIII. 

« • 

*■ * 

P Rimier-amente avanti» che si. levasse il sole per la gran frescu- 
ra del vento che da quelle acque generato spirava » i corpi gran- 
dissimo gelo prendevano : e nel mezzo del giorno poi , per essere 
tanta moltitudine in luogo si stretto radunata veniva dalla grandezza 
del caldo a soffocarsi . Furono i primi gli Africani » che furono dalla 
peste percossi » e venendone a morire in numero molto grande, da- 
vano da principio ai corpi dei morti sepoltura . Ma poi e per 
il numero grande dei corpi , e perchè coloro , i quali gli infermi por- 
tavano , anche essi ammalavano » non vi era più alcuno die di andare 
agli infermi avesse ardire . Onde tolta via ogni cura loro , era que- 
sta calamità di ogni ajuto interamente priva; e rispetto.al gran puz- 
zo , che dai corpi , che non si seppellivano veniva, e alla putredine 
di quei paduli cominciò da prima a venirsi l’ influsso di questo morbo 
allargando ; cominciarono poi a nascere alcune enfiature nel collo , e 
subito seguivano le febbri , e dolore di nervi nelle spalle , e gravezza 
nelle gambe , quindi nell’ interiora dolori , e finalmente per la super- 
ficie dei corpi si scoprivano certe bolle . La maggior parte dunque 
di queste genti si trovavano di questa peste infetti , e alcuni . uscivano 
della mente , e si scordavano di ogni cosa affatto ; e questi tali andan- 
do intorno pel campo , usciti di loro stessi tutti coloro, i quali erano 
da loro incontrati percotevano. Avvenne finalmente , che T ajuto 
dei medici non valeva loro nulla , si per la grandezza , c per la vee- 
menza del male , e si anche per la prestezza sua . Perciocché da gra- 
vi tormenti afflitti, per cinque o sei giorni al più lungo finivano il cor- 
so della vita loro ; di maniera , che coloro i quali erano guerreggiai* 
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A» gii «orti , erano da ognuno detti beati. Conciossiaché mentre sta- 
vano ammalati d’ intorno tutti infermavano , onde era questa cosa di 
grave calamità agli inférmi cagione , perciocché non vi aveva più al- 
cuno , che ai miseri malati volesse più servire . Perciocché non sola* 
mente gli straaieri tra loro si abbandonavano , ma eziandio il fratello 
1* altro fratello , 1’ amico P altro amico per la gran paura , che del ma- 
le aveva » era costretto abbandonare . 

Tosto che Dionigi ebbe avuto notizia della grave calamità dei 
Cartaginesi , armate di tutto punto cinquanta navi , impose a Faraci- 
da , e a Lettino Capitani dell’ armata , che subito all’ apparire del gior- 
no dovessero uscire ad assaltare dei nemici 1’ armata : ed egli la 
notte al lume della Luna , trasse fuori le compagnie , e venne fa- 
cendo una volta , e senza che i nemici se ne accorgessero passato di 
là dal tempio di Ciane , si scoperse allo spuntare dell’ alba alle trin- 
cee del campo dei nemici . Onde subito spinse la cavalleria con mil- 
le fanti di quei pagati alla volta di quella parte del campo che era 
t volta verso i luoghi mediterranei . Quei soldati pagati erano per av- 
ventura tutti a Dionigi nemici , ed erano quelli , che avevano sol- 
levati gli altri a ribellarsi , e a fare spesso tumulto . Aveva per que- 
sto Dionigi avvertiti la cavalleria , subito che fossero ai nemici arri- 
vati, dovessero fuggire , e quei soldati quivi abbandonassero . On- 
de avendo essi tutto quello, che loro era stato imposto messo ad effet- 
to , coloro furono quivi tutti uccisi . Dionigi inunto avendo comin- 
ciato a combattere in un medesimo tempo il campo, e le fortificazioni , 
restando quelle genti barbare per la novità del caso abbattuti , e con- 
fusamente , e con tumulto alla difesa dei luoghi correndo, prese Poli- 
enea che era un castello cosi detto per fòrza di arme. £ di altra 
parte la cavalleria con alcune galee , che si erano dall’ altra banda ac- 
costate , presero per forza un luogo vicino a Dascone , c in un subi- 
to poi si scopersero con impetuosa furia tutti gli altri- vascelli : ed 
essendo 1’ essercito per la presa di quei luoghi forti tutto di allegrez- 
za ripieno , i barbari cominciarono a temer forte : perciocché da prin- 
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«pio messili tatti alla difesa contro 1" esercito di terra l erano coti» 
<] contro coloro, che i ripari del campo combattevano i ma dovè 
pòscia viddero come erano dall' armata ancora assaltati , tornarono 
di nuovo per difendere gli alloggiamenti , e trovandosi dalla preste** 
za del tempo prevenuti , fu senza alcun utile tutto quello che intorno 
a tiò cercarono di fare . Perché mentre che essi venivano sù per le. 
coperte delle navi montando, le navi nemiche spintesi avanti in gi- 
ro, correvano loro furiosamente sopra; e di un colpo investitele u* 
fondo le mettevano. Alcune altre, da insieme staccandosi quelle 
tavole , le quali erano insieme giunte , e accozzate, venivano a da- 
re a quelli difendendo si opponevano un gran terrore : e in somma 
restando fracassate tutte le migliori , e più stimate navi , i pezzi che 
dagli sproni venivano gettati via , strepito veramente orrendo faceva- 
no udire ; e il luogo dove si combatteva si veniva di corpi morti riem- 
piendo . Ma i Siracusani entrati dell’ eccellenza in contesa, cercava- 
no a gara tra loro di voler tutti essere i primi a occupare le nemi- 
che navi, e quei barbari , che erano dalla grandezza del soprastante 
caso storditi , e sbattutti , colti in tal guisa vi lasciarono la vita . Ma 
Tesserato di terra ancorerà agli alloggiamenti del campo nemico 
combattendo, non cedevano punto anche essi a costoro! e an- 
che Dionigi si trovò per avventura fra costoro , perciocché 
egli cavalcato verso quella parte , la quale era a Dascone ; 
e quivi trovate quaranta navi spedite e veloci , le quali era- 
no spinte da cinquanta remi , e che erano appresso dalle navi da ca- 
rico , e da alcune galee seguite , gettarono in esse il fuoco , e leva- 
tasi in aito la fiamma , e per quel luogo amplio allargandosi , si at- 
taccò a tutte le navi il fuoco , ne poterono altrimenti alcuno di quei 
marinari , nè di quei mercanti per la grandezza del fuoco rimediar- 
vi. Perciocché levatosi un gran vento , fatti rimorchiare i vascelli , 
si gettò subita il fuoco nelle navi da carico, che con furia si spin- 
gevano, e mentre alcuni per paura di quella nana si erano messi a 
notare , attaccatosi il fuoco alle funi dell’ ancore , le navi tutte per. 
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la tempesta 1* un a nell’ altra percotendo insieme si sbattevano. E alcu- 
ne per cotale sbattimento si vennero a rompere tra loro , alcune 
furono trasportate -dalla furia dei venti , e gran parte per il fuoco an- 
darono male . Ora la fiamma quivi per gli alberi delie navi da ca- 
rico appiccandosi , e ardendo le antenne , fu ai terrazzani questo 
spettacolo quasi simile ad uno di quclli , che nei Teatri «i veggo- 
no ; e questa cosi fatta mina di barbari pareva che dal cielo per 
iJ disprezzo della' religione loro sopravvonisse . Laonde i mag- 
giori di età divenuti per questo cotal successo allegri c baldanzosi, 
focevano montare in nave , e quivi condurre i fanciulli , c i vecchi, 
purché son fossero dalla troppo grave età senile impediti ; e in tal 
guisa nel porto alle navi insieme tutti conducendosi , venivano a sac- 
cheggiare primieramente . quelle , che erano state prima dal fuoco 
travagliate., e prendevano poi di esse tutte quelle , che erano miglio 
xi, e che ■si' potevano racconciare.' e quelle ebeerano ancora intere 
legando, dentro nella città le tiravano. Cosi dunque i soldati vec- 
chi ancora, i quali per T.etàloro erano dalla milizia esenti , non si 
potevano contenere , anzi che per la grandezza l’-età restava dalla 
inclinazione dell’ mimo, e dalla volontà grande superata . Spargen- 
dosi Intanto per la città diquella vittoria il romore, i fanciulli , e!e 
donne coi servitori e fantesche abbandonavano le case , e correvano 
alle mura tutti; onde fu in un subito ogni cosa di quelli, che era- 
rio corsi a vedere ripieno ; e di costoro parte alzando le mani al Cie- 
lo rendevano ; grazie all! Dei immortali ; e alcuni dicevano che 
-quei barbati avevano dell’ avere i tempi spogliati il divino castigo ri- 
cevuto). Che a questo spettacolo veramente appariva essere stata una 
guerra a divina somigliante , sì per Ir molte navi bruciate , dalla fiam- 
ma, che per gli alberi delle navi si veniva inalzando; e si anche per 
le grida che da Greci in segno della ricevuta vittoria , si alzava- 
no , e pel tumulto c per le mescolate voci e strida che di quei bar- 
bari , pel terrore ■ del male loro si udivano : ma sopravvenendo 
intanto .la notte , da quella battaglia si partirono. Dionigi férman- 
Diodoro Sic.T. 11^, Q_ dosi 
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dosi »1 campo dei Barbari vicino , si accampò appresso ai tempio! 
di Giove , i Cartaginesi superati per mare e per terra , mandarono se- 
cretamene senza che se ne accorgessero i Siracusani a Dionigi amba* 
sciatori , e lo pregarono che si contentasse di lasciargli andare sicuri 
,in Libia» e gli offersero tre cento talenti » i quali essi avevano ap- 
presso loro io campo . E fu loro da Dionigi risposto , che non era pos- 
sibile , che tutti fuggissero, ma che egli concederebbe loro, che i 
-cittadini Cartaginesi soli sene potessero andare di notte nascosataen- 
/c per mare : perchè sapeva molto bene che nè i Siracusani , nè i con, 
federati avrebbero mài comportato , che egli ai nemici questo con» 
cedesse . Faceva questo Dionigi acciocché i Cartaginesi non restas- 
sero in tutto disfatti , e perdessero interamente le forze loro , sicché 
poi i Siracusani non venissero liberati dal timore di costoro a re- 
stare io ozio , che fosse poi cagione , che cercassero di volere la lò 
berti ricuperare . Cosi dunque Dionigi convenutosi coi Cartaginesi > 
clic fra quattro giorni dovessero di notte fuggire, fece ridurre nelli 
città tutto l' essercito. Imilcone fatto portare di notte trecento ta- 
lenti nella fortezza gli consegnò quivi a coloro, che perciò erano 
>tati dal tiranno nell'Isola deputati: ed egli tosto, che il. giorno de- 
terminato fu venuto , fece la notte imbarcare sopra trenta Galee 
tutti i. cittadini, e avendo tutto 1’ altro essercito lasciato, deliberò 
di fuggjrsi : e .fatto vela era già fuori del porto , quando alcuni di 
Corinto quella fuga sentirono , e subito corsero a farlo intendere a 
Dionigi . E mentre che egli fece dare all’ arme ; e-;che con agio e 
lentamente venirsi Capitani radunando, i Corinti- non si ferma- 
rono altri memi ad aspettarlo; ma correndo subito addosso ai Carta- 
ginesi , mentre che essi erano tra loro nel partir navigando in dife- 
renza , sopragiunsero gli ultimi vascelli , e con gli sproni investiti* 
gli infondo gli misero. Fece poscia Dionigi uscire fuori 1’ essercito . 
Ma quei Siciliani che quivi in favore dei Cartaginesi si trovavano , 
antiveduto dei Siracusani il disegno pei luoghi di fra terra fuggen- 
do se ne andarono , e quasi tutti nelle patrie loro a salvamento si 
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ridussero. Dionigi fitto dai soldati occupare tutti i passi delle stra- 
de spinse avanti , che era ancora di notte , le truppe verso - le trinca 
del campo dei nemici . Quelle genti barbare da) Capitano , dai Car- 
taginesi , ,e d.i Siciliani abbandonati perderono atfatto ogni speran- 
za , e sbigottiti e battuti si misero a fuggire ; e quelli che per le stra- 
de fuggivano nei soldati messi alla guardia dei passi , si davano, e 
quasi tutti gettando via l’arme pregavano, clic fosse loro perdona- 
ta la vita . Solamente gli Iberi con ie armi insieme ristrettisi, mandar 
fono un ambasciatore a fare ricercare inemid del vedete entrare in 
lega con esso loro . t Dionigi formate con essi, le convenzioni , tra 
gli altri suoi soldati pagati gli condusse t fece poi prigioni senza far- 
gli morire tutta 1’ altra moltitudine, c diede ai soldati tutte le baga- 
gli e gli alloggiamenti dei nemici in preda . In .tal guisa dunque 
si vide come la fortuna fece delle cose dei Cartagincsiuna subita mu* 
razione, e mostrò agli uomini tutti che vanno cerca udodi fare quel- 
le. cose , -che passano i termini del dovere e dei giusto , cerne eli» 
sa in breve all’ imbecillità loro por freno ; conciossiachè essiaven- 
do già preso , e ottenuto tutti i luoghi della Sicilia fuor che Siracusa, 
ed essendo in speranza di prender questa ancorarsi videro poi in 
un' istante ridotti a tale , che della propria patriadubitayano. E aven- 
do già le sepolture dei Siracusani guaste c ruinate , si vedevano dei 
corpi dei morti loro , che per terra senza sepoltura giacevano, che 
perla peste .erano morti oltre il numero di cento cinquanta mila; 
e dove avevano già col fuoco i luoghi a Siracusa d’ intorno guasti e 
minati , fattosi una subita mutazione di stato , videro ardere i legni 
dell' armata loro ; c dove già con ,1’ essercito loro erano superba- 
mente nel porto entrati , e avevano fatto a Siracusani una tcrribil 
mostra dei prosperi e felici successi loro . non sapevano ancora co- 
me dovevano poi di notte fuggirsene, e i loro confederati con tradi- 
mento abbandonando , nelle mani dei nemici lasciare . Ed essen- 
do loro Capitano avendo fatto nel tempio di Giove piantare 
il suo padiglione, e ridotti i sacri proventi a proprio cornino- 
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do e per sua entrata con modo veramente ..bruttissimo e disdi- 
cevole, se ne andò poco dipoi fuggendo a Cartagine; e acciocché 
morendo di morte naturale l’ avere la religione disprezzo senza il 
dovuto castigo non passasse* fù ridotto a vivere in Cartagine vita 
tale, che era agli obbrobri di ognuno umilmente sottoposta : ed a 
infelicità si ridusse che con vilissimi panni volendo per se stesso 
della disprezzata religione se medesimo castigare, e la scelieraggine 
per lui contrai De» commessa confessando , e la pena della quak 
perciò si conosceva degno , volendo per se stesso darsi , se ne anda- 
va tuttavia per tutti i tempi della città girando; venuto finalmente 
in disperazione si diede per se stesso la morte , a suoi cittadini un 
timore grandissimo , e un grave spavento e terrore della violata re- 
ligione lasciando. Perciocché la fortuna arrecò loro in un subito 
oltra questi nelle cose che alla guerra appartenevano piismaii ancora 
ed altre ruine. Perciocché sparsasi per la Libia la fuma di questa 
così gran rotta, i popoli confederati loro, che già gran tempo prima 
avevano in odio dei Cartaginesi F Impero , cominciarono allora dallo 
sdegno dell’ essere srati i loro sotto Siracusa in tal guisa traditi; 
•molto gravemente infiammati , a fare negii animi loro quell’ odia 
molto maggiore . Laonde , e daH' ira mitigati , ed insieme 
avendogli per J e cose infelicemente loro successe , in disprezzo la 
libertà loro ripigliavano, e mandatisi tra loro scambievolmente am- 
basciatori, misero un buono essercito insieme, cusciti in: campa- 
gna si vennero accampando : onde venendosi con prestezza radunando s 
e non solamente quelli che erano liberi, ma gli schiavi accorai, 
arrivavano al ■ ninnerò di dugento mila persone; e occupata Tunisi 
città non molto a Cartagine lontana , quindi in battaglia si mossero; 
coi Cartaginesi aflrontandosi ,• e restando superiori, gU> avevano 
dentro alle mura della città loro riscrrati . È ( Cartaginesi trovandosi 
dalla guerra , che dai Dei apertamente ricevevano afflitti , e radunan- 
dosi primieramente a poco a pocoi , erano in molti travàgli ; onde 
per placare l’ ira divina porgevano preghi e orazioni . Entrò poi 
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In tutti il pbpolo della città universalmente la religione, e H timore 
graffile, "perc-^cchè ciascuno di quei cittadini veni va al di ventar Sog»- 
getto e schiavo Volgendo i pensieri ; Fù- dunque tra loro ordinato» 
che 'si dovesse in ogni modo Cercare , Che gli Dèi offesi si, 'dovessero 
placare . E perchè non era stato mai solito per 1 ? addietro , che si 
facessero a Minerva, c a Cerere sacrifici , elessero tUttì i più nobili 
cittadini, che di fare questi sacrifici avessero ld cura , c conogni 
venerazione Venivano ai' ricevuti tra gli Dei offerendo al costume dei 
Greci i sacrifici loro; quindi eletti di quei Greci che erano tra loco 
tutti quelli , che erano di maggior grazia ornati , alta cura della 
religione, e al divino culto gli deputarono . Ordinavano pai #emp> 
è faèévàno di cose da guerra previsione Ma perchè queste genti 
ribelli etano tutte di forestière nazioni, e non- avevano Capitani ai 
proposito , è ( quello che era di maggiore importanza dr ogni altra 
cosa ") essendo : essi in nutnèro molti tè robbe da poter vivere a 
toro* mancavano . E perchè anche nascevano- tra loro scambievole 
«ente per cagione del principato sedizioni ; e di loro alcuni dai 
Cartaginesi cón ‘danari corrotti le cbtSmtm» jpenmaè abbandonavano 
Avvenne per, il mancamento deilc-Cosoda vivere , e pel trattato da 
sifóni! òrdinatò , che tcmatrdosene"cost6ro alte' patrie loro , i Car- 
taginesi dr una grave pàiira liberarono, E in questo ..tcrnrme sitro- 
’jv^yano le cose 'dell* Affrica I .ai!..;; t j ■ 

Ora Dionigi vedendò dì esser sopramodo dai Soldati mercenari 
'odiato, è dubitando di non avere per cagione Ìero andare i* mina ,- fm 
ce primièramente prendere Aristtittlc lor Capitano ; quindi raccolto il 
Volgo con I* arfné , e tropptf aspro nel ri se imterd gir stipendi ni estrani 
"dosf , brd’ftò , thè Aristoterè : si cfóvej'se mandare «'Lacedemone, dove 
fossè dai suoi cittadini giudi afo t- è a -soldati mercenari diede la 
'città dei Lcontirri con tulto H suo contado i» luogo degli stipendi 
loro ; onde essendo eglmb ■ rispetto aiP ameBità del paese stati ad 
ubbidienza , ebbero per sorte tre - Leontini 1* abitazione . E Dionigi 
fatti Venire altri soldati- pagati velie che questi , egli schiavi fatti 
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deila. pMdia dell'imperio avessero , la efi/a . Dopo questa rovini 
dei <^ytagÌBesi, quell? genti, ,lp flpa|i qr^no restate vÌy$\ della città 
della .Sicilia stategli soggiogate , si radunarono insieme, e ripren- 
dendo, le proprio lor'; patrie qiasai.no, si venivano rifacendo . Ora 
Dionigi raccolti . insieme mille Locresi , quattro mila di quelli di 
Medina* seicento M ile#, del Peloponneso, e tutti quelli , che di 
iacinto* e di Naupatto^i erano fuggiti, ad abitar Messina gli con- 
dusse -aW» considerato poi come i Lacedemoni erano restati offesi; 
per avtrccgli .messe in una cjttà illustre quelle genti le quali era* 
no state da loro discacciate,, levò costoro di Messina, c consegnata 
loro certa terra dei confini dei Bacceni lungo la riva del mare gli 
separò , c diede loro i termini, disegnando quale e.quanta parte ne da* 
vesserò possederei Fù da Messeci la citt à chiamata Tindarida.E venen- 
do la lor republioa tra loro con mglta benevolenza amministrando , 
ascritti molti uomini nel numero dei cittadini » arrivarono in. breve al 
numero di cinquemila. Essendo poscia spesse volte guerreggiando 
nel paese dei Siculi passati, presero Meneo, c Morgantino - Fe? 
cero lega tcon Agiei «ranno , degli Agirenei, e con Damor.e Signore 
dei Centuripini , e con gli Erberi , c con gli Assorini . E pervia di 
trattati occuparono, Ccfalundo , Solunte, ed Enna; vennero mede- 
simamente alla, pace con gli Erbisceni,: e in questo termine si tro- 
vavano le cose della Sicilia. Nella Grecia, poi prevedendo,,! La- 
cedemoni. Il grandezza della guerra Persiana, diedero ad Agesilao 
uno dei Re loro,, del governo dfUc cose J oro. la. cura • Questi 
avendo fatto una raccolta di sei mila soldati, q ordinati trenta dei 
principali cittadini . per consiglieri , condusse ad Efeso in Asij 
li esserci to.i, e fatti scrivere quivi, quattro mila fanti; mise io cam- 
pagna un’ essercito di dieci mila fanti ,c di quattrocento cavalli . Se- 
guivano costoro le genti forestiere » e i venturieri che tirati dalla 
speranza della preda , non etano di. numero punta, minore, e scor- 
rendo la campagna Caistria-, diederp il. guasto a tutte le ville e luo- 
ghi all’ Impero dei Persiani sottoposti^, perfino a Cuoia conduccn- 
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ì9os! E quindi poi piu avanti passando , consumò gran "parte di 
queir estate in scorrer* • e saccheggiare ii paese della. Frigia»: e tutti 
ì luoghi vicini » e avendo per le molte prede T esserato acricchi to> 
nei cominciar poi dell’ autunno ad Eftso lo ricondusse Mentre che 
queste cose si venivano facendo, mandarono i Lacedemoni amba-* 
sciatoti aNerfe Rè cfl Egitto per far lega seco, il quale per ajtv 
fargli, mandò loro a donare uno apparalo di cento galee» :fc di 
cinquecento mila misure- df' grani . Parare intinto Generale del riar- 
mata dei Latedemoni , passato a Rodi 1 con cento vaiti ■ navi si pre- 
sentò a Sasìnda di Caria p terra lontana trenta miglia da Catino , 
quindi scorso sopra Cauno , si 1 mise' a combatter contro Cononé 
Generale dell’ armata del Re , che con quaranta nivi a Cauno si 
ritrovava. - ’• ” • i-.Ji-IIi > 1 

Ora fù da Artaferne , e da Famabazo al * Canni con un grosso 
èssercito dato soccorso . Si levò Ferace dall’ assèdio, e con tutta 
T annata fece vela per la volta di Rodi . Cofiope poi raccolte ottjm» 
fa galee, se ne-andò navigando^ verto il Chéronneso. E :i-Rodiani 
essendo l’armata dèi Peloponnesi stata rigettata, si tolsero dalla 
divozione dei Lacedemoni , è Gónone con tutta T armata nelld città 
loro riceverono . Ora quei Lacedemoni , che portavano; dell' Egitto 
Ingrani che loro erano stari - doniti' , non avendo della: ribellione 
dei Rodiotti contezza, venivano sicuramente 'alla volta -di quell’ 
Isola navigando , e quivi presero porto I Rodiotti allora, e Cotto, 
né generale dell’armata Persiana, condotte quelle" navi nel porto, 
tutta la- città di grani ri empì fono . Srt JS ragni nserooin «anta, [novan- 
ta galee di Conone-, -dieci della - Gitici», e ottanta della Fcokixc 
delle quali tutte il Principe dei Sidofli <m Capitano , Agesilao dipoi 
tondotto T essercito nella campagna di Cajstro , scorse è' mise a sac- 
èo tutti i luòghi intorno a Sìpilo , e le robbe tutte degli abitatori ; 
Tisafcme avendo messo insieme diecimila cavalli » e cinquantamila 
fanti , veime seguitando i Lacedemoni , e tutti quelli » che uscivano 
della battaglia, 'é che per cagione deili strami si discostavapo', pri- 
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va va ddlt/rit». jEtl Agesilao dall’ altra parte, fiuto delle saÉ. genti 
«carbattaglia quadrata >«; in lungo distesala, si mise in un Iqogo.erto 
e sdruccioloso 4i SipÌlo -vicino , il tempo opportuno di susalure i ne- 
«bici attendendole .quindi per fino, alle campagne di. Sardi scorretti 
do, veni va guastando emina odo le ville e i giardini di Tisaftrne , le- 
vando gli alberi e altre cose , che per delizie e per piacere e dipor- 
to degli uomini da bene erano state ordinate , e con . tanta sontuo- 
sità fabbricate Quindi «dietro voltane^», dove tu nel mezzo tra, 
Sardi , e Tibarna » mandò la natte f Senodo Spartano , jcoq millij 
quattrocento fanti ad un luogo detto Adasi , per tire a Barbari una 
.imboscata ; ed egli con .1’ csserciio muovendosi nell’ apparire del gior- 
no, passò, il luogo dove aveva le genti fatto in aguatp fermaci 
E quei barbari contro la retroguardia disordinatamente correndo, 
si vennero a disgiungere in modo veramente incredibile ; ,m« egli 
in un tempo. cóntro. i Persiani rivolgendosi, attaccata una gran In- 
taglia , e dato alle gemi imboscate , il cenno .essi cantando al soli- 
to lord , sopra i nemici furiosamente si scopersero . I Persiani ve- 
dendosi colti in mezzo , restando sbigottiti si rqisero tosto a fuggi- 
re . Ed Agesilao 'avendogli alquanto seguitati, ne piise oltre il ow 
mero'di seimilaa fil di spadài e gran numero ne fece prigioni} c 
mise adsaccò gli alloggiamenti loro , che erano di molta robba ripie- 
ni -Tisaferne dopo questa fazione dall’ ardire di quei Lacedemoni atft 
battuto-, si ridusse a Sardi . Ed Agesilao veniva ordinando di assaltare 
i paesi più airi ,■ ma non potendo nei sacrifìci. alcuna cosa ottenere , 
ricoudus&e idi nuoro l’ essrreito alla volta del mare . Ora Artaser, 
se Re- dell’ Asia avuta la. nuova della rotta , e della guerra dei Gre- 
ci entrata in sospetto aveva collera -contro Tisaferne , perciocché 
egli era stato di quella guerra l’ autore. Era oltre di .ciò tutta vi» 
pregato da Paris-ride sua madre, che dovesse far Tisaferne. per 
castigo. morire : perciocché ella dopo la morte di Grò suo figliuo- 
lo , quando egli contro il - fratello mosse guerra gli voleva gran ma- 
le * Avendo dunque fatto Titrauste.capitanp, gli diede commissio- 
ne 
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oe.che dpvesse Tisaferne pigliare ; e scrivendo alfe città e ai gover- 
natori , a lui diede le lettere , comandando per esse , che tutti a lui 
diede le lettere , come comandando per esse » che tutti a lui dovesse- 
ro rendere ubbidienza . Titrauste arrivato a Colossi di frigia , fece da 
un ceno Larissco Satrapa prendere Tisaferne «e bagni , e fattogli ta- 
gliare la testa la mandò al Re. Ed egli venuto con Agesilao a par- 
lamento , fermò con esso tuia tregua di sei mesi . Ed avendo le 
cose dell' Asia in tal guisa' fermate , avendo 1 Foccsi per cagione di 
certe querele mosso contro i Beozj guerra , tirarono ad esse i Lacede- 
moni in lega con loro , i quali mandarono primieramente Lisandro 
con alquanti soldati in ajuto , loro e questi entrato in Focide , mise 
T essercito insieme . Vi fu poi mandaco Pausatila ancora loro Re con 
sei mila fanti. I Beozj aggiunti insieme con loro gli Ateniesi a quel- 
la guerra, cominciarono in quel principio a scorrere per se stessi le 
venire i nemici affrontando ; e occuparono Aliarlo da Lisandro e dii 
•Focesi assediata: e venuti alle mani vi restò morto Lisandro, e con es$o 
molti Laconi , e molti dei confederati loro appresso . Ma la battaglia 
dciBeozjsi tolse subito da venire i nemici seguitando . Ora essendo 
una compagnia di forse dugento Tebani; troppo aeditamente in vero 
scorsi avanti in certi luoghi sinistri , vi restarono tutti morti . Eu 
chiamata questa guerra , la guerra dei Beozj . Ma il Re dei Lacedemo- 
ni Pausarla , udita questa rotta fece tregua coi Beozj , e ricondusse nel 
Peloponneso l’essercito. Conane Generale dell’armata dei Persiani fece 
Capitani Girolamo e Nicodemo Ateniesi ainendue ^ cd egli desidero- 
so di andare a trovare ilRe e seco parlare , fece vela verso Ja Cilicia’, 
e quindi passato a Tassaco di Soria , navigò per l’ Eufrate fiume ver- 1 
so Babilonia : e quivi davanti al Re presentandosi , gli offerse , che 
se gli volesse dar quella somma di danari, e quello, apparato da guer- 
ra che egli voleva, di volere i Lacedemoni per il mare lasciare 
inferiori. Fu molto commendato da Artasersc , e fattogli molti ,te 
molto onorati doni, e oltre di ciò impose il Re al Tesoriere, 
che dovesse pagare a Cononc tutta quella quantità di danari , dje 
Dìod, Sic. TJK K » di 
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di mestierò gli face vano ; dandogli tnedesiimmeàte autorità» che 
'ei si potesse! eleggere tr» Persiani quella persona clic più gli piacesse per 
compagno nel '■ tarito di quella guerra . E Gonone avendo elettoFar- 
*iiabazo Satrapa, dato alle cose ordine in giunto fu possibile» se 
He andòàlla volta del mare. ■ < i;? 

l’anno che segui dopo questo , entrò Diofanto al sommo magisti*. 
to in Atene > e sci tribuni dei soldati ebbero in Roma il governo 
‘della repubblica; con autorità nondimeno consolare , L. Valerio Ma- 
merco , Lucio Furio , Q. Scrviiio Fidena , Q. Valerio Massimo , la se- 
conda volta, e L. Furio Meduilino ia terza volta 4 Entrati costoro in 
magistrato i BcozJ , gli Ateniesi , i Corinti , e gli Argivi fecero 
lega insieme . Perciocché essendo i Lacedemoni odiati da tutti i 
confederati loro rispetto all’essere il dominare di costoro molto 
'grave , Vennch» in opinione di poter più facilmente l’impero dei 
Laconi gettar per terra ogni volta , che avessero città di gran potenza, 
«he insieme congiurassero : e avendo primieramente ordinata una 
commune d>eta vicino a Corinto , quivi le cose determinarono . 
Quindi spediti loro ambasciatori ai popoli delle altre città levarono 
dalla divozione de Lacedemoni molti loro confederati. Per la qual 
cosa tutta 1* Eubea in un subito , iLeuadi, gii Acarnani, gli Am- 
bràcioti , e t Calcidesi , che abitano in Tracia loro si accostarono i 
si misero eziandio a tentare i popoli del Peloponneso, che dovessero 
a Lacedemoni ribellarsi : ma non fù però alcuno , che vi volesse 
consentire : perciocché Sparta per esser posta in una banda , era 
•quasi che una fortezza , cuna sicura guardia di tutto il Peloponneso. 
Facendo guerra intanto Medio principe di Larissa contro Licofrone 
tiranno de Ferei , e pregando, che gli fosse mandato soccorso, 
ebbe da popoli della lega duemila soldati . Ora questi avendo seco 
congiunta questa lega , prese Farsalo abbandonato dal presidio de» 
Lacedemoni; e fatte le genti, che l’abitavano prigioni , tutte insie- 
me con F altra preda vendette. Presero poi i Beozj separati da Me- 
dio , insieme con gli Argivi Eraclea di Trachine : c intromessi nella 

* ■ ter- 
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terra la notte, tutti i Laeoni, che dentro vi trovarono, mandai 
rono a til di spada . Si contentarono bene che coloro, i quali futr eri 
Peloponneso avevano le cose loro, si potessero partire condotti poi 
in quella città i Trachini , i quali erano stati già da Laeoni . cacciati 
della patria loro,quella città diedero loro per abitazione:e questi erano 
medesimamente antichissimi abitatori in questo paese : 11 capitano de 
Beozj Istnenia , dopo queste cose lasciò alia . guardia di questa 
città glj Argivi : ed egli avendo con le sue persuasioni indotti gli 
Eniani , egli Ateniesi a ribellarsi ai Lacedemoni , ebbe poi buon 
numero di soldati dalle città , e da popoli della lega ; e avendone 
insieme ridotti poco meno di seimila , mosse guerra ai Focesi } ed 
essendosi con essi accampato vicino -alle Anche di Locrede, donde 
ebbe (per quello che si dice) origine Ajace , usciron loro contro 
In campagna gran numero di Focesi sotto il governo di Lacestene 
Lacedemonio , molto ben armati : ed essendosi quivi per buona 
pezza valorosamente combattuto , restarono i Beozj superiori , e 
avendo atteso a perseguitare i nemici messi in fuga per fino a notte, 
poco meno di mille ne privarono della vita : c di loro morirono 
intorno a cinquecento . Dopo questa giornata venuti all’ accordo , 
alcuni se ne tornarono a casa , e alcuni ai luogo della lega . Ora 
quelli , che avevano ordinato a Corinto la dieta , vedendo come le 
cose succedevano appunto secondo il desiderio loro , mandarono 
chiamando di tutte le città soldati a Corinto , che furono più di 
quindici mila fanti , e cinquecento cavalli . Vedendo i Lacedemoni 
come le più potenti città della Grecia si erano mosse loro contro , 
determinarono di richiamare deir Asia Agesilao , e tutti gli esserciti 
loro insieme con esso. Ed eglino intanto radunati tra de suoi, e 
degli altri loro confederati ventitremila fanti, c cinquecento cavalli, 
si misero a fronte ai nemici in campagna . E venuti al fatto di arme 
vicino al fiume Nemea , cosi da una come dall’ altra banda restò 
una parte deli’ esserci to supcriore . E dalla parte de Lacedemoni ne 
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cestirono morti mille cento , e da quella de Beo*? •• degli altri poi» 
poli della lega , ne mancarono intorno a duemila ottocento . Agesilao 
intanto passato l' esscrcito dell’ Asia nejl’ Europa / vinse primiera* 
mente certe genti dei Traci , che con buono tssercito gii uscirono 
contro, coi quali egli venne alle mani ; c tutti quasi quei Barbati 
mandò a fil di spada. Venne poscia marciando' per la Macedonia;, 
•correndo quello stesso paese per il quale era già passato Serse ai» 
lora che egli mosse la guerra contro i Greci . Ora Agesilao passando 
per la Macedonia , e per la Tessaglia , dove che egli di là dallo stret- 
to delle Termopile .si fù condotto , veniva marciando . t di altra baO> 
da. Canone Ateniese e Farnabazo conducevano l’annata del Re 
«ansi a Dorina del Cherroneso come piùdi novanta galee fermati t 
Ma subito , che ebbero inteso con 1’ ajmata nemica si trovava « 
Guido , si vennero a far giornata in mare preparando . E Periate® 
Generale dell’ annata de Lacedemoni si partì da Gnido con ottanta^ 
cinque Galee • e passò a Fiseo del Chcrroneso , c quindi venne intoiv 
no all' armata del Re navigando 3 e le navi , che d’ infornò scoi* 
revano affrontando le vinse . Ma stringendosi i Persiani insieme ì 
c ai loro dando soccorso , come i confederati’ loro tutti fuggendo 
» furono in terra ritirati , si rivoltò tosto con la sna capitana » 
giudicando essere indegna e brutta cosa, e non convenirsi ai Spartani 
una fuga non punto generosa . E avendo valorosamente combattute ), 1 
e fitto de nemici non picciola uccisione , vi restò finalmente conrw 
battendo per l’onore della patria morto . E Conone avendo t Lace- 
demoni per fino a terra perseguitati tolse loro cinquanta galee , é 
gii uomini per la maggior parte saltando in mare , e a terra notati » 1 
do condottosi , ne restarono intorno a cinquecento prigioni , e' 
l’ altre Galee si salvarono a Gnido. Agesilao intanto presi seco P 
soldati del Peloponneso , poiché fù passato in Bcoaia con l’ essercito,' 
subito i Beozj con 1’ altre genti della lega se gli fecero incontrerà 1 
Corone* : e venuti quivi alle mani, iTebani ruppero quella pane»' 
eh: era loro a fronte , e per lino agli alloggiamenti del campo’ 
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loro gli andarono seguitando. Gli altri poi che furono per buona pezza 1 
•tati forti > furono rotti e da Agesilao e dagli altri messi in fuga 
Onde stimando i Lacedemoni di essere in quella giornata restati supe- 
riori, fecero tosto innalzare un trofeoJnirono i corpi dei morti a nemici 
restituiti , Morirono dalla parte dei Beozi , « dei confederati lo 
fa più-di seicento soldati > eda quella dei Lacedemoni , e di coloro 
che con essi a quella impresa si trovavano trecento cinquanta . Ed 
esso Agesilao ancora avendo-molte ferite ricevute > fu portato a Delfoj 
e facendosi curare si era qui vi fermato . Farnabazo e Coitone dopo 
la battaglia navale se ne andarono con tutta 1' armata ai danni delle 
genti confederate coni Lacedemoni! e restrinsero primieramente i 
Coi , e poscia i Kisci , e dopo loro i Tiri a ribellarsi „ e allora 
uomini di Chio il presidio cacciando si accostarono a Corone 
fecero il medesimo i Miti lene i , e gli Efesi, e gli Eritrei ancora. 
Ora trovandosi in questo termine le cose, nacque tra popoli delie 
città una certa dissenzionc e contesa, e di queste alcune cacciati i pre» 
sidj dei Lacedemoni attendevano a conservare con buone guardie la 
iibertà loro , e alcune si davano a Conone , e in tal guisa perdei 
.cono da quel tempo innanzi i Lacedemoni l'impero loro. Aven- 
do Conone determinato di navigare con tutta 1' armata nel paese di 
Atene fece vela ; e passate l’ Isole Cicladi andiede all’Isola Siterà, e 
nei primo impeto prendendola , fermato con gli uomini di Siterà 
T accordo , e lasciato nella città un buon presidio , se ne andò verso 
,Corinto navigando, e arrivato quivi alla dieta espose qnal fosse la 
cagione per la quale egli era stato a quel governo eletto , e fermata 
con essi la, lega , lasciò quivi a loro i denari, ed egli se ne tornò 
poi in Asia. Eropo Re dei Macedoni intorno a quel medesimo, 
tempo avendo tenuto quel rtgno sei anni , ammalando passò di que* 
*ta vita. E al figliuolo di Pansan ia , che gli fu nel regno successore 
tenne un anno solo il regno . Scrive bene Teopompo da Chio, che- 
la congiura dei Creci fu fatta in questo anco , e questi scrisse 1 
V. istoria per fino alla giornata fatta in mare in dodici libri . E que- 
vi / Sto 
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sto scrittore dando alla sua istoria principio dalla battaglia a Cin<* 
sema segui» dove Tucidide di scrivere aveva lasciato, venne le cose 
nel progresso di sedici anni seguiti scrivendo . 

Passato di quell* anno il corso ; tenne di Atene il governo Eu* 
bulide , e a Roma ebbero autoriti consolare sei tribuni L. Sergio, 
Aulo Postumio , Publio Cornelio , Sesto Censio, Quinto Manlio, 
c Anitio Cammiilo . E intorno a questo medesimo tempo Conone 
generale dell’armata del Re arrivato nei Pireo con ottanta galere', 
fu egli ai suoi cittadini capo, c autore» che le mura di intornò 
alla città si rifacessero t perciocché eglino restando già nella guerra 
Peloponnesiaca perditori , avevano secondo le convenzioni con i La- 
cedemoni fermate le mura del Pireo , e le lunghe sue braccia gettate 
per terra » Conone adunque avendo quivi gran numero di lavoranti 
con premio condotti , e messe a lavorare le genti confederate dell’ 
armata ristaurò in breve spazio di tempo gran parte di quelle mura , 
conciossiache i Tebani ancora vi avevano cinquecento operai, con 
molti scarpellini insieme mandati , e alcune altre città ancora gli 
avevano in questa cosa aiutati • Terribazo intanto Generale dell* 
essercito di terra nell’ Asia , dei prosperi e felici successi delle im- 
prese di Conone invidia ad esso portando , e presa certa occasio- 
ne , imputandolo quasi che egli andasse con le genti del Re cit- 
tà agli Ateniesi acquistando, fattolo a Sardi condurre, fece prendere 
e cosi preso lo fece mettere in carcere, e sotto buona guardia ri- 
tenere . A Corinto in questo mezzo alcuni veramente cupidissimi , 
eletti nei giuochi e nelle feste , fecero nel teatro una grandissima 
uccisione , e quella città di sedizione riempirono, e avendo messo loro 
animo gli Argivi tolsero la vita a cento venti cittadini, e mandatine 
fuora cinquecento in bando » mentre i Lacedemoni venivano procu- 
rando di rimettergli , e perciò 1' essercito insieme' mettevano questi 
cotal i uccisori , furono dagli Ateniesi , e dai Beozi ajutati per 
acquistarsi di quella città 1* amicizia » Ma quei fuorusciti col fa- 
vore dei Lacedemoni, e dei loro confederati assaltando una notte 
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Lecficto, c r armata che surta stava per forza la presero , Vsciti poi 
il seguente giorno i terrazzani , che avevano per lor Capitano Ifì- 
crate , ne segui che si venne a giornata , e in essa fu la vittoria 
dei Lacedemoni , i quali fecero di coloro grande uccisione . I Beo- 
zi dipoi , e gli Ateniesi , e con esso loro gli Argivi , e i Corinti 
passati con tutto f essercitoloro a Lecheto, città combattendo la terra 
passarono primieramente per forza dentro ai ripari , ed essendosi quivi 
i Lacedemoni , e i banditi valorosamente mostrati nel menar le ma- 
ni . e i Beozi , e tutti gli altri con essi furon rigettati . Costoro 
^dunque avendo perduto intorno a mille soldati, dentro nella città 
si ritirarono , ma subito poiché i popoli dell’ Istmo ne erano deside- 
derosi , cominciarono a venire in contesa d’ intorno al proponere i 
giuochi, e essendo questa contesa stata molto grande , i Lacedemoni 
restarono Superiori , e fecero sì che la battaglia fu dai banditi pro- 
posta. Ora perchè i danni di questa guerra , quasiché per lo più 
appresso Corinto successero , fu detta questa la guerra Corintiaca , 
c durò per lo spazio di sette anni : E nella Sicilia i Regini imputando 
Dionigi , che fortificando Messina veniva per se facendo previsione 
cominciarono primieramente a dar ricetto a coloro , i quali erano 
da Dionigi mandati in esilio , e a tutti gli avversari suoi ; e avendo 
di poi condotti ad abitare a Mila , le reliquie de Nassj , e dei Ca- 
tanesi , cominciavano a mettere un essercito insieme , quiqdi spedi- 
rono con esso Elori generai Capitano all’ assedio di Messina . E aven- 
do questi con ardire grande la rocca assaltata , quei Messinesi , che 
cella città si trovavano , i soldati pagati di Dionigi insieme stringen- 
dosi , corsero quivi per soccorere , e venuti alle mani , restarono 
i Messinesi vincitori e oltre il numero di diecimila ne privarono 
della vita , subito poi assaltando Mila , la presero , e tutù i Massi che 
vi stavano per accordo fra loro fermato ne lasciarono andare . Ed 
essi inunto spargendosi perle città della Sicilia, e altre città dei 
Greci , si fermarono chi qua chi là ad abitare , Dionigi nel favore 
dei popoli delle città , con le quali aveva la lega fermata confidando 
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andava pensando di muovere guerra contro Regio, ma era distai 
bato da quei popoli Siciliani , i quali avevano già il Taurome- 
nio occupato. Laonde avendo giudicato che irtil cosa dovesse essere 
r assaltare primieramente costoro si mosse contra loro con Tesserato ; 
c accampatosi da quella parte che risguarda verso Kasso t si stava 
sopportando la stagione del verno in quello assedio , perchè stimava 
egli , che i Siciliani fosseroper levarsi da quel oolle , dove non aveva» 

■ no anticamente avuto T abitazione . Ma i Siciliani come quelli , che 
avevano come per successione avuto notizia da padri loro , già mol- 
to prima di quelle parti dell’ Isola dove essi abitavano , come quei 
Greci che quivi erano navigando capitati erano stati cacciati da quei 
Siciliani , che allora vi abitavano : perciocché mossi da queste cose, 
affermavano essi di avere i patri luoghi ricuperati , e di avere fatta 
vendetta di quelle ingiurie , che i Greci ai padri loro avevano già 
fatte , onde dicevano essi , come con giusto titolo avevano preso e 
tenevano quel colle- Seguitando adunque di durare a lungo li 
contesa , che tra loro era , sopravvenne il verno , ed essendo di esso 
le forze cresciute , e venuto il freddo grande , era ogni cosa alla roc- 
ca vicino dalle navi ricoperto - £ Dionigi allora una notte che era 
il tempo oscuro affitto , e che non splendeva la luna , si mise ad as- 
saltare costoro , i quali per essere il luogo fòrte , e le mura altissime , 
si stavano senza alcun sospetto , avendo vicino alla fortezza ritrova- 
te le guardie . Ma dopo P aver quivi molti danni ricevuto , sì ri- 
spetto alla difficoltà del luogo precipitoso , e si anche rispetto alle 
molte nevi, non potè prendere altrimenti se non la rocca sola re- 
standovi ferito nel viso , e con gli occhi dalla gravezza del freddo 
molto offesi . Messosi poi ad un’ altra strada ridusse tutte le sue 
genti a venire nella città. Ma i Siciliani messe insieme le forzé-di 
tutti, ributtarono a fòrza fuor della città Dionigi con tutte le sue 
genti . Ed io questa fuga anche esso Dionigi ferito nel petto cad- 
de per terra , e appena che i suoi lo poterono dalla morte scam- 
pare • E seguitando i Siciliani di venire i nemici più avanti persegui- 
ta*- 
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.lande , dalia destra bandi di coloro , che la parte di Dionigi favori- ■ 
yano ne restarono oltre il numero di seicento morti ; e gr<n parte 
jdi loro gettate via 1 ’ armi , se ne fuggirono ; fra quali esso Dknigi 
. non si riservò dell' armi se non solo la corazza . Dopo questa rotta 
gli Agrigentini, e i Messinesi abbandonando anche essi la parte di Dio- 
nigi , alla parte di coloro , che cercavano la libertà si accostarono « e 
.dalla lega e amicizia del Tiranno si tolsero .Pausania intanto Rè dei 
Lacedemoni accusato da suoi cittadini si fuggi via, avendo regnato già 
quattordici anni , e il figliuolo di lui Agesipoli quasi come persuc- 
4 cessione prese di qud regno il governo j e questi lo tenne quasi, quei 
, medesimo spazio di tempo , che 1 ’ aveva tenuto il padre . E nel 
medesimo tempo anche Pausania Re dei Macedoni avendo malamen- 
. te un'anno regnato, da Aminta fu della vita privato. Ed esso 
Aminta occupò dopo lui il regno , e lo tenne venti quattro anni . 

r l Mentiti dopo la distruzione di Menino si ristabiliscono 
, in una provincia di Sicilia Marnata Abacena . 

CAPITOLO XIX. 

* \ . ' . 

P Assato quest’ anno prese la dignità del primo magistrato in Ate- 
ne Demostrate, e a Roma sei tribuni di soldati eletti al gover- 
no con autorità consolare amministravano larepubblica , e questi fu- 
rono Lucio Titinio , P. Licinio , P. Meleo , Quinto Manlio , Gneo 
Genucio, e L. Attilio. Ora mentre che costoro in Roma venivano 
come Consoli le cose maneggiando , Magone dei Cartaginesi Capi- 
tano era passato in Sicilia , cercando con ogni suo potere di rimetter 
su le cose dei Cartaginesi : e mostravasi quest' uomo sopra modo 
piacevole-, e umano verso i popoli delle città all’ imperio loro sot- 
toposte , e oltre a ciò benignamente , -e con molta cortesia riceve- 
va tutti coloro, che erano da Dionigi combattuti. Avendosi dun- 
que in tal guisa fatti per la Sicilia molti famigliar] » e fermata con 
*.■ Di odoro Sic.Tjy. S mol* 
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molti lega e accordo , e avendo oltre a ciò accresciuto non poco l’es- 
scrcito, si mise a far 1’ impresa contro Messina . E avendo dato 
a quel paese il giusto, e fatto per essa una grossa preda , quindi si 
tolse ., e andò col campo contro la terra di Abacena . Dove arriva- 
to con tutte le sue genti Dionigi , ordinatisi questi esserciti in bat- 
taglia , e fatto un terribil fatto di arme , restò Dionigi superiore ; 
c in questa giornata i Cartaginesi avendo perduti più di ottocento dei 
loro , dentro nella terra fuggendo si ridussero . Ed allora Dionigi 
fece quindi vela per la volta di Siracusa . Ma passati poi alquanti 
giorni, partendo quindi con cento galee, se ne andò con 1' esserv 
cito contro i Regini . Ed avendogli improvisamentc di notte assaltati, 
fece primieramente dar fuoco alle porte della città , e quindi appog- 
giare alle mura le scale. I Regini allora ma ben pochi da principici) 
correndo quivi a rimediare e soccorrere , facevano forza di venire il 
fuoco smorzando . Ma comparsovi poscia Elori lor Capitano , e aven- 
do dato loro per consiglio, chelasciandostareilfuoco,attendessc- 
ro a ributtare i nemici , Ja città loro salvarono . Perciocché quei po- 
chi che erano a toglier via l’ incendio occupati , non avrebbero potu- 
to impedire e tenere i nemici , che non entrassero nella città . Ma non 
restavano perciò di riparare a quel fuoco quanto si poteva , anzi che 
fattovi portare dalle vicine case sermenti , c altre legne in tal guisa 
il maggiore impeto della fiamma frenavano, perfino a tanto che il 
popolo messosi tutto in .arme con le fòrze unite corresse a rimediare . 
Cosi .dunque Dionigi restando dalla speranza di prendere in tal guisa 
questo luogo per forza ingannato; si vdtò a scorrere il paese tutto , 
c a venire col fuoco e col ferro ogni cosa minando. E fermata poi 
per un'anno la tregua , se ne andò navigando a Siracusa . Ma i Greci , 
che nelle parti d'Italia abitavano, dopo che si furono accorti dell* 
avarizia, e della cupidigia di Dionigi, la quale sopra loro ancora, 
e soprale provincie, e luoghi loro si stendeva , fermarono una nuo- 
va lega tra loro , e deputarono un luogo pubblico , dove per trattare 
insieme le cose loro a consigliosi dovessero radunare , perciocché te- 
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nevano ferma speranza che dovesse loro essere facile il rigettare Dio- 
nigi, c da esso difendersi ; come quelli , che erano per superare quei 
popoli, che i luoghi vicini della Lucania tenevano, perchè co- 
storo allora guerreggiando gli molestavano . Ma certi fuggitivi , 
q alcuni banditi intanto, i quali già prima avevano il Lechco Arse- 
nale dei Corintj occupato , indotti da alami , si mossero a tentare di 
assaltareie mura della citta loro . Ed essendo venuto in soccorso 
cóntro costoro Ificrate, perduti dei loro trecento , gli altri fuggen- 
do all’ arsenale si ritirarono . Ma doppo certi pochi giorni una certa 
parte deli' essercito dei Lacedemoni, scorsero nel contado dei Co- 
rinti , ma Ificrate , e con esso altre genti della lega assaltandogli , 
quasi che tutti gli uccisero. E degli armati di scudo ancora Ificra- 
te attaccata con essi vicino alla città la zuffa , ne uccise più di tre- 
cento . Egli poi se ne andò subito contro Sicione . E gli uomini 
Sicioni messisi contro lui in battaglia avendo perduti avanti alle 
mura intorno a cinquecento dei loro dentro nella città fuggendosi 
ritirarono . Dopo queste cose gli Argivi messisi in arme , e con 
tutte le genti loro marciando alla volta di Corinto, presero quella 
città, e occuparono la fortezza; ed essendosi di questa città come 
di loro propria accomodati , ridussero in poter loro , e sotto la loro 
giurisdizione ratto quel paese , che era della città dei Corinti . 
Cercò anche Ificrate Ateniese di assaltare , e occupare quella fertile 
regione , che suppliva a tutta la Grecia delle cose al vitto necessa- 
rie . Ma vietandogli ciò il popolo , rinunziò il magistrato , e in 
luogo di lui fù dagli Ateniesi eletto Gabria , e fu mandato a Co- 
rinto Capitano . Passiamo ora a ragionare delle cose seguite in 
Macedonia: Aminta padre di Filippo essendo entrati con la guerra 
in Macedonia gli lllirj popoli , fu cacciato della città , e questi 
avendo affatto perduta ogni speranza del poter più ricuperare l'im- 
perio , donò agli Olinti quei paese , che confina con la Macedo- 
nia , è allora finalmente perdè affatto il regno . E chiamato poco 
dipoi dai Tessali * e fatto di quell’ Imperio capo e governatore, 

S 2 ten- 


Digitized by Google 



DIODORO • 

tenne per lo spazio di anni ventiquattro il regno . Sono nondimeno 
alcuni che dicono, che dopo chefù cacciato Aminta Argeo tenne 
dei Macedoni P imperio due anni , e che dipoi fù il regno restituito 
ad Aminta . E anche Satira figliuolo di Spartaco Re del Bosforo in- 
torno a questo tempo che fù nell’ anno decimoquarto del suo regno 
venne a morte, e’il suo regno dopo lui Io prese Leuco suo figliuo- 
lo, e questi regnò intorno a quarantanni. Veniamo ora alle cose 
Bitte in Italia . 1 Romani avendo già per lo spazio di undici anni 
fatto guerra contro i Boi , diedero il Generalato di tutte le fante- 
rie loro a Marco Furio , ed elessero Publio Cornelio Generale 
della caveileria . Costoro dunque messo P essercito loro tutto in 
campagna, si misero con l’assedio intorno alla città dei Boi , e aven- 
do gettate le mura per terra , per forza finalmente la presero : 
condussero le genti che vi presero prigioni , c tutti gli uomini e la 
preda che vi fecero , venderono all’ incanto . Tornando poscia il 
Capitano generale a Roma con la vittoria , trionfò con solenne pom- 
pa . Dove il popolo Romano allora presa la decima parte delie 
spoglie e le migliori , e fatto di essa fare nna tazza d’ oro ad Apol- 
lo Delfico la consacrarono . E quei cittadini ciré erano mandati a 
Delfo a fare al tempio di quella tazza offerta , si diedero per di- 
sgrazia in certi corsari l.iparati , e da loro fatti prigioni , furono a 
JLipara condotti . Oda Timasiteo Capitano dei corsari Liparàti 
venuto di tal cosa in contezza fece subito liberare quegli ambascia- 
tori , e restituì loro tutto P oro, che gK avevano toho; quindi 
senza che ricevessero ingiuria o danno veruno, gli lasciò andare a 
Delfo. Essi dunque portata a Delfo la tazza , e posatala quivi tra 
F altro tesoro nel mezzo del tempio , se ne tornarono a Roma . 11 
popolo Romano avendo da quei loro ambasciatori inteso la cortesia 
loro da Timasiteo usata, subito tutti di commune volere ordinatogli 
un luogo appresso loro 4 dove potesse liberamente venire, per decre- 
to fermarono di fargli degli onori . E oltre a ciò avendo essi dipoi 
mosso guerra a Lipara , che erano già passati dopo questo facto 
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cento trentasett’ anni tutti quei Cartaginesi , che erano della stirpe 
di Timasiteo discesi , volsero che fossero liberi , ed esenti da 
pagare ogni sorte di censo , e di tributo » e vollero che essi godes- 
sero il beneficio della libertà. 

' L’ anno che segui dopo , che i Boj erano rimasi superati > fìi 
dato a Filoclc il governo di Atene . E io Roma sei Tribuni di soldati 
avevano quella istessa autorità , che i Consoli sogliono avere » e 
questi erano Publio Sesto , Cornelio Crasso , Ccsone Fabio , Lucio 
Frurio , Quinto Servilio , e Marco Valerio . Si rappresentava in que- 
sto medesimo anno la novantesima settima Olimpiade . Gli Ate- 
niesi intorno a questo medesimo tempo avendo eletto per loro ge- 
nerai Capitano Trasibulo , lo fecero uscir fuori con un’ armata di 
quaranta galee . Ora questi avendo fatto vela primieramente alla 
volta della Ionia , presa quivi dalle genti confederate buona quan- 
tità di vettovaglie , quindi si tolse » e costeggiando per alquanto spa- 
zio di tempo intorno al Cherroneso , fermò la lega con Medoco , 
e con Seute, amendue Rè dei Traci . Lasciando poco dopo ciò 
I" Ellesponto, si mise alla volta di Lesbo navigando. Ed essendosi 
una grave tempesta di furiosi venti levata , si sommersero ventitré 
galee» e appena che egli col rimanente si ridusse a salvamento . Ora 
essendosi cosi salvo , si dispose di assaltare le città di Lesbo . Per* 
ciocché quei popoli tutti fuor che quelli di Mitjlen* , «i erano ribel- 
lati ; e condnccndo primieramente coi.tro Metinna 1 ’ essercito , ven- 
ne a giornata con gli uomini di quella città guidati da Terimaco 
di Sparta lor Capitano . Ed essendo questa battaglia felicemente a 
Trasibulo riuscita > vi morirono molti Metinnei , e con essi’ Teri- 
maco lor Capitano . Ed essendo gli altri tutti dentro nella città 
riserrali , si voltò egli a dare il guasto a lutto il paese dei Mettine! . 
Ehbe apattiEreo c Antissa . Quindi raccolti più vascelli da quei dt 
Chio , c dai Mitilenesi loro confederati , si mise a navigare al- 
la volta di Rodi . I Cartaginesi intanto essendosi alquanto riavuti 
della rotta» che avevano già vicino a Siracusa avuta, e a poco a 
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poco rifacendoti ; giudicarono , che fosse da mettere ogni potere , 
e ogni loro ingegno e diligenza nelle impresa della Sicilia; e 
dopo che essi ebbero fatto determinazione , che dove non si potesse 
fare altrimenti , si dovesse con 1’ arme ancora tentare, cor. poche navi 
fecero vela; e sopra queste condussero genti della Libia , e da Sardi . 
E oltre a ciò avendo raccolte dell’ Italia ancora cene genti barbare , e 
fatto un essercito di ottantamila persone , le quali avevano a spese 
del publico molto bene armate , le spinsero in Sicilia sotto il governo 
di Magone lor capitano. Ora Magone avendo scorsa la regione della 
Sicilia, indusse la maggior pane degli popoli di quella citti a ri- 
bellarsi a Dionigi . Si fermò poscia col campo nel paese degli Agi- 
renei vicino al fiume Crisa appresso alla strada per la quale si va a 
Morgantina,e dove vidde come non poteva ritirare gli Agirenei a 
far seco accordo, e che egli ebbe inteso# come le genti nemiche si 
venivano con grande sforzo a Siracusa radunando , quivi togliendosi 
per la istessa via d’ onde egli era venuto , se ne andò via . Aven- 
do intanto Dionigi inteso come i Cartaginesi venivano facendo per 
il mezzo del paese dei Siciliani il viaggio loro , messi subito insie- 
me quei soldati che potè fra i Siracusani , e genti mercenarie; il 
numero dei quali fu intorno a venti mila , andò con quella pre- 
stezza maggiore , che fù possibile per affrontargli . Ma poscia che 
egli ebbe veduto , come non era molto a nemici lontano , spedi su-» 
bito ambasciatori ad Agiri signore degli Agirinei , il quale fra ti- 
ranni della Sicilia , era di grandissima autorità dopo Dionigi , per- 
ciocché a lui rendevano obbedienza come a loro signore , non solamen- 
te la città degli Agirinei , ma eziandio tutte le altre terre vicine, 
c i castelli , e le fortezze di attorno. Era medesimamente in quel 
tempo, che dominava costui la città degli Argirenei popolata molto, 
perchè vi erano in essa meglio di venti mila cittadini» Vi erano 
eziandio gran copia di ricchezze come danari , grani , e altre 
vettovaglie , e in tanta quantità, che potevano a tanta moltitudine 
di gente bastare , e queste cose tutte erano riposte nella più alta 
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fortezza, e queste cose aveva Agiri quivi raccolte, avendo fatti uc- 
cidere tutti i più ricchi ; e più potenti cittadini : Cosi dunque 
Dionigi entrato nella città con pochi , cercò di persuadere ad Agiri 
che volesse far lega seco , ed egli faceva offerta ; che finita quella 
guerra, se gli succedeva felicemente, voleva dargli gran parte dei 
paesi , che con i suoi confinavano . Onde Agiri allora benignamente 
e con aaimo pronto sovvenne a Dionigi primieramente di grani per 
1’ esscrcito , e di tutte l’ altre sorti di vettovaglie , e poi cava* 
te fuori le sue genti tutte, uni le sue forze con quelle di. Dio* 
nigi , e si misero a far commune guerra contro i Cartaginesi .Ora 
Magone guerreggiando nei paesi nemici , dei quali non aveva per 
dire il vero notizia alcuna , e già mancandogli affatto le cose ne* 
cessane, si trovava in disagi veramente grandi: .Conciosiachè 1$ 
genti che con Agiri si trovavano , avendo dei luoghi tutti contezza, 
ed essendovi molto ben pratici , bene spesso li nemici con insidie 
coglievano , e facevano loro danni non piccioli, e oltre a ciò levavano 
loro le vettovaglie , ora cercando i Siracusani che si venisse a tenta* 
la sorte della battaglia, e che si facesse con nemichi giornata Dio* 
nigi contradiceva loro; dicendo che non era convenevole di voler 
tentare con grave pericolo quello , che .con pericolo minore assai , 
e con minor danno fare si poteva, e affermava egli di più cheque# 
barbari che già erano ad estrema necessità di ogni cosa necessaria 
ridotti, si potevano venir per se medesimi a poco a poco consu* 
mando ,. Onde i Siracusani .trovandosi gravemente offesi da questo 
cosi fatto modo, che Dionigi a contradir loro .usava, del suo cam- 
po si partirono. Di maniera che Dionigi ebbe .di questa cosa non 
picciolo travaglio . Mandarono poco dopo i Cartaginesi loro am- 
basciatori a. Dionigi richiedendolo della pace, onde avendo egli 
intesa la domanda loro, si dispose di voler venire alla pace con li 
Cartaginesi . Erano queste di tal pace le condizioni . Che ad essi 
restasse il dominio di tutti quei popoli della Sicilia testassero sotto 
ì Imperio di Dionigi, e che oltre a ciò , fosse a Diònigi permesso ' 
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che potesse ilTauromemo occupare . Fermato tra foro fn tal gti!«ì 
]’ accordo , Magone si tolse quindi con 1* essercito . Dionigi intan- 
to avendo preso il Tauromcnio , cacciatine quasi che tutti i Siciliani 
che vi si trovarono gli mandò quindi in bando. Ed egli con suoi 
soldati pagati, non ritenendo nondimeno seco se non solamente, 
quei dei quali aveva grandissimo bisogno, e i quali egli aveva 
conosciuto al guerreggiare attissimi ; si fermò con gli eletti perciò 
da lui in questo luogo ad abiure . E questo è quanto segui nella ' 
Sicilia . 

I Romani in Italia presero per forza Falisco terra dei Fall- 
d popoli , e dopo che fu passato questo anno : ebbe in Atene il gover- 
no dell’ Impero Nicotele , e in Roma erano eletti tre Chiliarchi , 
con autorità consolare, rioè Marco Furio, Cajo Emilio , e Catulo 
Bero . Ora ottenendo costoro m Roma 1* ufficio del consolato quei 
Rodiani che la parte dei Lacedemoni favorivano, levatisi sù con- 
tro il popolo , fecero forza di cacrìar della dttà tutti coloro che 
la parte degli Ateniesi tenevano . Così dunque coloro con le arme 
tutte correndo , e cercando di ventre alle mani , quelli della fazio 
ne dei Lacedemoni, fatta di loro grande strage , restarono superiori, 
e misero in bando come fuori usciti , e ribelli tutti quelli , che si 
erano salvati . Mandò poi subito ambasriatori ai Lacedemoni , gli 
richiesero , che volessero mandar loro il soccorso . Perciocché du- 
bitando essi che alcuni cittadini non fossero capi e autori di qualche 
nuova sedizione. Ora i Lacedemoni mandarono subito loro in aiuto 
sette galee, e con esso tre uomini segnalati , e di grandissimo conto, 
che dovesse esser loro capi in tutto quel , che fare si doveva, 
e questi furono Eudodmo , Ftlodoco , * Difola . Questi dunque 
arrivati primieramente a Samo , strinsero quel popolo a ribellarsi agli 
Ateniesi. Quivi venuti navigando a Rodi, misero quivi ogni loro 
cura per accomodare le cose di questo luogo , e in tal guisa i La- 
cedemoni , succedendo loro con prosperità le cose , fecero delibera- 
zione di occupar di nuovo l’ imperio del mare , perciocché da questo 
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innanzi e poco di poi venuti a ragio nevol forze d’ armata » avevano 
di nuovo tirati molti popoli alla lega, e alla parte loro. Cosi 
dunque entrati in mare navigarono primieramente a Samo , e dipoi 
in Gnfdo , e quindi a Rodi prendendo con esso loro di tutti questi 
luoghi vascelli, e tutti più valorosi e più bravi soldati marittimi , 
che vi si trovavano , onde armarono ventisette galee con magnifico 
apparato. Agesilao Re dei Lacedemoni intanto avendo ir.tcso come 
gli Argivi si venivano intorno a Corinto trattenendo , trasse fuori se», 
za perder tempo tutte le sue genti , poche sole lasciandone , e venne 
scorrendo per le terre degli Argivi, e occupava i luoghi turti , c 
ogni cosa veniva predando e saccheggiando .■ Avendo in tal guisa dato 
per tutto quel paese il guasto, c tagliati li a lberi tutti , sene tornò 
verso Sparta . H intanto fcvagora SaLmino si levò su in Cipro. F.ra 
questi disceso di nobilissima famiglia, perciocché li antenati suoi in Sala- 
mina avevano già molti anni ottenuto il supremo magistrato. Égli 
ne era poi stato nei tempi passati per alcune sedizioni cacciato , 
questi dunque essendone quivi con poca compagnia condotto , cacciò 
quivi il principe di quella città Abdrmone detto Tirsilo grandissimo 
affezionato del Re della Persia, c poscia assaltò la città e occupolla . 
E dopo che egli ebbe per alquanto tempo in Sai» mina regnato , ( la 
quale città siccome era grandissima sopra tutte le altredi Cipro ,così 
anche era potentissima) venne in breve spazio di tempo a farsi ric- 
chissimo e di tutte le ricchezze copioso , onde poi accresciuto molto 
bene di numero di uomini ancora , cercò di ridurre in potere suo 
tutta quell' Isola intera. Onde avendo parte per forza prese , e parte 
con promesse inducendo , occupato la maggior parte nelle città di 
quell’ Isola, gli fu agevole poi di venire tutte le altre in potere suo 
riducendo . E volendo gli Amatusi , i Solj , e i Ciresi con 1 a guerra 
ad esso opporci , spedirono adArtaserse Re di Persia loro ambascia- 
pi di ajuto richiedendolo , e contra Evagora diedero querela , che 
avessero fatti morire Agiri Re amico , e confederato dei Persiani , e 
confessarono di aver quell’ Isola insieme con esso occupata . Il Re par- 
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te perchè non voleva che E v agora si venisse facendo sì grande > 
e parte ancora perchè tra se veniva considerando come la nobiltà ed 
eccellenza di quell’ Isola era tale che perse sola poteva un armata ben 
grande sostentare , e che un riparo per modo di dire, e una fortezza di 
, tutta l’Asia ti dispose di farsi costoro amici e confederati . Licenziati 
dunque gli ambasciatori, spedì subito lettere a tutte lecittà marittime, 
c a tutti i governatori delle altre città facendo intendere loro che 
armassero galee, « che con ogni possibil diligenza facessero di tutte 
quelle cose , che all’ apparecchio dell’ armata si ricercavano , provisio- 
ne . Diede intanto commissione ad Ec3tonno governatore della Ca- 
ria , che con 1’ essercito si movesse a danni di Evagora ; Egli fra que- 
sto tempo cavalcando a tutte le città più alte di quella provincia: 
raccolto quindi numero grande di soldati , fece con essi in Cipro pas- 
saggio . E queste sono le cose , che seguirono in Asia . E in Italia , i 
Romani fermata coi Falisici la pace , mossero contro gli Etoli la 
guerra, efù questa la quarta volta che essi gli assaltarono . Ma fu- 
rono da nemici della terra di Verregina ributtati . Passato quest’ 
anno ebbe di nuovo il governo di Atene Demostrato : 

Strafa Capi tétto de ’ Persiani } <và contro i Lacedemoni , 
CAPITOLO XX, 

F 1 a Roma essendo sfati creati Consoli Lucrezio , e Servilio , amniN 
istra vano T ufficio loro del consolato • E intorno a questo mede- 
simo tempo Artaserse , chiamato a se Struta suo Capitano , lo fece 
con grosso essercito passare il mare , acciocché movesse controli 
Lacedemoni la guerra. Gli Spartani avendo avuto dell’ andata di 
costui la nuova, mandarono subito in Asia Timbrane lor Capita- 
no, e questi occupò un luogo detto Ionda , e anche Coresso monte 
di grande altezza , che è lontano da Efeso quaranta stadj . E aven- 
do costui seco ottomila fanti, con quelli che aveva nell' Asiane- 
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cólti , e sopra I paesi del Re passando , cominciò a dare il guasto 
per tutto . Ora Sfritta conduccndo seco un gran numero di cavalli 
barbari, con cinquemila fanti molto bene armati con più di venti 
mila armati alla leggiera, si fermò col campo non molto dai Lace- 
demoni lontano . E finalmente Struta corse contro Timbrone , il 
quale era uscito in campagna per vedere , se avesse potuto fare 
Iqualche grossa , e importante preda , lo scpragiunsc con le sue gen- 
ti , e venuti a! fatto di arme la maggior parte di quei soldati cou 
Timbrone lor Capitano vi furono morti, e tutti quelli , che 
scamparono furono fatti prigioni s Ma pochi ne furono ne prese , 
perchè sene fuggirono. E Trasibulo Capitano degli Ateniesi par- 
tendo con l'armata da Lesbo, e arrivato ad Aspcndo, spinse nel 
fiume fcurimedocte tutte le sue galee . Quindi ricevuti dagli Aspendj 
danari , vi erano nondimeno alcuni soldati , che venivano il paese 
danneggiando , e per tutto dando il guasto . Onde gli Aspendi gran 
dispiacere di questa cosi fatta ingiuriò prendendo, ordinarono certe 
insidie di notte contro gli Ateniesi , e cosi uccisero Trasibulo , e certi 
altri con esso lui . Di maniera che i Frierarchi degli Ateniesi preso 
di questa cosa non picciolo spavento , montando senza perder tempo 
in nave per la volta di Rodi fecero vela . Ed essendosi già questa 
città ribellata, e ritirati coloro, che se ne erano fuggiti, 
in un certo castello cominciarono a venir con la guerra coloro , 
che nella città erano restati , molestando . Ora gli Ateniesi intesa 
di Trasibulo la morte , mandarono subito fuori con l’ esserci to Agi- 
rio Capitano . E queste sono le cose le quali nell’ Asia ( per quello 
che si dice ) seguirono . In Sicilia poi Dionigi Tiranno di Siracusa, 
usando non picciola sollecitudine di occupare intorno interamente 
di quell’ Isola l’ Imperio , e di fare a se venire quei Greci , che 
nell’Italia si trovavano , giudicò , che fosse da differire in altro tem- 
po la commune guerra , che tra loro si faceva . E in tal guisa 
fermato in se questo suo proposito, che fosse da muoversi pri- 
mieramente sopra iRegini, per questo, che la città loro era qua- 
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»ì come una fortezza di tutta Italia » lasciando Siracusa , si mise 
con 1' esserci to in campagna. Aveva seco venti mila fanti , mille 
cavalli , e cento venti navi : Ora avendo fatto passare avanti l'es- 
ercito nei confini di Locride , e quindi prendendo per lo mezzo 
della terra il viaggio, si diede a guastare e rvoinare interamente dei 
Regini il paese, ogni cosa a ferro e fuoco mettendo. Vi era com- 
parsa medesimamente dall’altra parte del mare l’armata . Igit 
finalmente con tutto l’ essercito si accampò vicino a Trajetto . Ora 
gl Italiani avendo inteso il passaggio di Dionigi contro i Regini, 
spedirono tosto da Crotone in soccorso di Reggio sessanta navi ; On- 
de di queste avvedutosi Dionigi , mentre che per il mare venivano 
navigando , andò con cinquanta ad affrontarle ; ed essendosi quelle 
messe in fuga , andò quegli uomini ancora per terra valorosamente 
seguitando: tolse i legni loro dal lido, e vi mancò poco, che non 
furono tutti insieme con quei sessanta vascelli fatti prigioni , e per 
fermo questo avveniva , se i Regini con tutte le genti loro non usci- 
vano loro a tempo in soccorso : e questi con la copia grande delle 
armi , che tiravano, Dionigi e le sue genti facilmente dal lido 
ributtavano. Essendosi poi ir un tempo una gran teir pesta levata, 
con un furioso soffiare di venti ; i Regini facevano forza di ritirare 
al lido tutte le navi loro: e all’incontro Dionigi essendogli quella 
fczzione infelicemente succeduta, venne a perdere appresso a Reg- 
gio sette navi , e con esse oltre il numero di mille cinquecento sol- 
dati . E molti marinari furono da Regini avendo sfondate , e messe 
in fondo motte delle loro navi fatti prigioni . E Dionigi poi alla 
volta dei Penteri navigando , bene spesso dalla fortuna , e dall' onde 
marittime travagliato , si ridusse finalmente intorno alla mezza 
•otte nel porto a salvamento . Ma cominciando già a venire il verno, 
fermato l’ accordo coi Lucani , ridusse tutte le sue genti a Siracusa. 
Essendo di poi scorsi i Lucani a saccheggiare il paese di Turia , su- 
bito i Turj , ne diedero avviso a quei popoli, che erano in lega con 
loro , e senza perder tempo si misero tutti in arme , Perciocché 
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k città dei Greci , che erano in Italia avevano nei capitoli della 
lega tra loro fermato che se avvenisse» che qualche gente dei Lu- 
cani entrassero come nemici nei paesi loro, dovessero tutti unita- 
mente concorrere a guerreggiare contro costoro , Dove se pure vi 
avesse qualche città che non volesse per comune ajuto le sue genti 
mandare , i capi di tal città dovessero con la pena della morte essere 
guniti . Laonde avendo i Tur) in un subito spedito quà e là a tutte 
le altre terre, corrieri con gli avvisi dell' arrivo dei nemici, tutti 
ipopoli della lega in un tempo, si cominciarono a mettere in ordi- 
ne per questa impresa . Essi Tnrj intanto usciti con l’ cssercito loro 
in campagna , non aspettando le genti della lega , andarono ardita- 
mente per affrontare i Lucani , avevano nell’ essercito loro più di 
quarantamila fanti , e intorno a mille cavalli . Ora i Lucani della ve- 
nuta dei nemici avvisati , diedero tosto la volta , e nel paese loro se 
ne tornarono . Onde i Turj entrati subito ad assaltare il paese dei 
Lucani , e avendo a prima giunta il primo presidio sforzato , e fatta 
grossa preda ; non fecero altro profitto , che se avessero cercato di 
prendere della propria lor mina la cagione. Perciocché troppo superbi 
di questo felice successo divenuti, venivano marciando per certi luoghi 
stretti , e precipitosi , e non senza gran disagio , e grande incommodo 
loro , e facevano questo , perche avevano in animo di prender subito 
una città per forza, e un popolo sopramodo ricco e potente . Ma poiché 
furono arrivati in una campagna cinta intorno da alti c precipitosi colli, 
i Lucani allora quivi togliendogli con tutte le loro genti in mezzo , le- 
varon loro interamente ogni speranza di più potere nella lor patria 
ritornare ; e a loro, i quali a ciò punto non pensavano , sopra un colle 
di se mostra facendo , gl’ apportarono in un subito non picciol terro- 
re, cosi per il numero grande, che erano come per la mala natura, 
c qualità del luogo dove si ritrovavano . Avevano i Lucani trentamila 
fanti , e non punto meno di quattromila cavalli . Trovandosi dunque 
i Greci fuori di ogni credenza e speranza loro a tanto pericolo ridotti , 
quei barbari discesero contro loro nella valle , e quivi si venne al 

fts- 


V 


tfts DIODORO 

fatto di arme . E in tal guisa gli Italiani dalla moltitùdine dei Lu- 
cani superati , ve ne morirono oltre mille di loro , ( che i Lucani 
avevano già prima comandato , che non se ne dovesse prendere al- 
cun vivo ) e gli altri parte si ritiravano fuggendo sopra certo colle, 
che quivi soprastava al mare ; e questi vedute alcune navi lunghe , che 
navigando passavano , le quali essi stimavano , che fossero dei Regi- 
ni , s' inviarono alla marina cercando quivi salvarsi , e sopra cinque 
galee montati , volevano passare . Ma 1’ armata , che quivi passava 
era di Dionigi Tiranno . E il Capitano di questa armata era Letti- 
no di Dionigi fratello , mandato in soccorso dei Lucani . Ora Letti- 
io benignamente costoro quasi come in sicurissimo porto riceven- 
do comandò tosto , che l'armata al lido si accostasse : e fatti chiamare 
i Lucani cercò di persuadere loro , che volessero prendere di ciascun 
di quei prigioni una libbra di argento , ( ed erano costoro intorno a 
mille ) ,c oltre a ciò si offeriva egli appresso loro di essi tutti mal- 
[ levadore a dovere queste somme di danari pagare . E finalmente arbi- 
tro della costoro lite divenuto , fece sicché tra i Lucani e gl’ Italia- 
ni si fermasse la pace . Laonde per aver fatto cosa di tanta importan- 
za n'acquistò Lettino appresso gl’italiani non piccola gloria e com- 
mendazione » che gli fu poi di poco giovamento . Ma non riuscì già 
la cosa a Dionigi nel modo, che egli avrebbe voluto . Perchè Dio- 
nigi teneva speranza , che ogni ora , che i Lucani avessero gli Italia- 
ni superati avrebbe facilmente potuto delle cose d’ Italia farsi padro- 
ne ; dove perduta questa occasione sapeva , che questo gli doveva 
difficilmente riuscire . Mosso dunque da questa cagione privò Lettino 
dell’ ufficio , che egli aveva , e in luogo di lui diede a Tearide altro 
suo fratello dell’ armata il governo . Dopo queste cose i Romani fece- » 
ro con la sorte del paese dei Vezj la distribuzione , 'consegnandone 
quattro jugeri , o ( per quanto vogliono alcuni ) venti ottavi per uo- 
mo .Facendo poi guerra contro gii Equj , presero Lisso lor terra per 
forza. Ed essendosi da loro ribellati i Veletrini, subito mossero con- 
tro loro la guerra . Si ribellò a Romani ancor Satrico , e appresso 
mandarono in Cercio una Colonia . Dio- 
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Dionigi o disegna far P impresa di Italia , 

CAPITOLO XXI. 

poi che fu passato quell’ amo , ebbe di Atene il governo Anti- 
■* patro: e in Roma tenevano il Consolato Lucio Valerio , e Aulo 
Manlio . Intorno a questo medesimo tempo , Dionigi Tiranno dovendo 
mostrare quanto il potere suo fosse grande , disegnando di fare d’Ita- 
lia F impresa , uscì con un grosso essercito di Siracusa . Aveva se- 
co più di ventimila fanti, e intorno al numero di tremila cavalli . 

Aveva un’ armata di quaranta navi lunghe , e non meno di trecento 
navi cariche di grani ; ed essendo arrivato il quinto giorno in quel di «r 

Messina , fece rifrescare in questa città le genti ; e lasciò Tearide 
Suo fratello nell' Isola di Lipari con trenta navi : e fece questo per- 
chè egli aveva inteso come dieci navi de’ Regini erano intorno a 
quei luoghi . Cosi dunque Tearide quindi partendo , e le dieci navi 
dei Regini seguitando , coltele in luoghi opportuni le prese , e con 
le navi tutti gli uomini , che dentro vi si trovavano . E subito poi 
se ne tornò da Dionigi a Messina , e allora Dionigi fatto mettere in 
carcere tutti coloro , che da Tearide erano stati presi , gli diede agli 
uomini di Messina in guardia . Ed egli mandando avanti in Caulonia 
F essercito , diede quivi principio a combattere quella terra ; e avendo- 
vi tutte le macchine fatte condurre , le faceva grande impeto con- 
tro . Ora quei Greci che erano in Italia , tosto che ebbero inteso co- 
me le genti di Dionigi si erano di là da quel golfo di mare , che è 
mezzo tra loro; condotte, cominciarono anche essi a mettere I* es- 
sercito insieme , ai Crotoniati perchè la città loro era molto popo- 
lata , e bene spesso per la concorrenza dei banditi di Siracusa , era in 
potenza e grandezza accresciuta , diedero il principato di quella guer- 
ra ; c allora i Crotoniati radunato'quivi un grosso e potente esserci- 
to , fecero di esso Elori da Siracusa generai Capitano . E la cagio- 
ne. 
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ne , che ad eleggere piuttosto costui , che alcun altro gl' indusse , fu 
questa, che trovandosi egli già da Dionigi scacciato, per l’odio, 
che aveva contro il Tiranno conceputo, stimavano che egli avesse 
dovuto essere a combattere Contro lui prontissimo, e che oltre a 
ciò si avessero dovuto della sua fede interamente fidare . Poi- 
ché dunque tutte le genti della lega si furono a Crotone radunate , 
e che fu da Elori !’ essercito nel modo che a lui piacque messo in 
battaglia ,\si mossero quindi con tutte le genti per la volta di Calilo- 
nia : efece questo perchè giudicava , che i nemici per P andata sua 
fossero per torsi dall'assedio, e che gli dovesse facilmente riuscire 
di venire a giornata coi nemici dal combattere affaticati , e che non 
avevano ancora presa la città da loro assediata . Aveva egli in questo 
■* suo essercito da venticinque mila fanti , c intorno a due mila caval- 

li . E poi che furono buona parte di quel viaggio , e che si erano vi- 
cino ad Elori fiume accampati . Dionigi dall’ assedio levatosi , abban- 
donò quella città, e venne movendo il suo campo contro quello de- 
gl’ Italiani . Elori da altra parte avendosi lasciato P essercito addietro, 
andava avanti con cinquecento soldati eletti di tutto il campo i più 
bravi , e più valorosi . Ora Dionigi trovandosi ancora intorno a quat* 
trocento stadj a nemici lontano , si fermò accampandosi appunto all’ 
incontro a! campo dei nemici , Ma avendo poi da coloro che egli ave* 
va a riconoscere mandati , inteso poco dopo , come i nemici erano 
poco lontano , fece la seguente mattina di buonissim’ ora uscir fuori 
degli alloggiamenti le sue genti tutte ; ed essendo già bene alzato 
il Sole , andando ad affrontare quel pochi che conduceva seco Elori 
venne con essi in un tempo alle mani . Perciocché avendo P essercito 
in battaglia , giudicò che non fosse da perder punto di tempo di af- 
frontare i nemici ; Elori allora venuto per questo in non picciola di- 
sperazione con tutti quei segnalati uomini , che seco aveva , stava so- 
stenendo P impeto di quella battaglia : e subito mandò alcuni degli 
amici al campo con ordine, che facessero con prestezza uscir fuori Pes- 
sercito tutto in battaglia . Ed affrettandosi coloro di essequire P avu- 
ta 
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ta commissione, gl’ Italiani inteso il pericolo nel quale il Capitar, o 
loro e con esso gli uomini che aveva seco si ritrovavano , si mosse- 
ro tutti quasi correndo per aiutarlo . Ma Dionigi stando alle sue gen- 
ti intorno c fieramente animandogli , e i nemici gagliardemente strin- 
gendo ammazzò Elori e insieme con esso tutti gli altri suoi , che sem- 
pre valorosamente menarono le mani . Conciosachè correndo gli India- 
ni in aiuto senza ordine alcuno , e perciò sparsamente arrivando, fu 
agcvol cosa ai Siciliani , che in ordinata battaglia si trovavano t di su- 
perargli . E appresso avendo gli Italiani del capitan loro intesa la mon- 
te , confusamente tra loro qua e là correndo , del popolo , che ave- 
vano perduto riceverono gran danno , c finalmente travagliati in tutto 
trovandosi, addietro si voltarono . Ed essendone in quella ritirata mor- 
ti per quella campagna molti l'altra moltitudine sopra un colle , si ri- 
dusse , che per dire il vero era molto forte e sicuro, ma non si poteva 
già punto di acqua trovare , di maniera che i nemici potevano age- 
volmente prenderli per la sete . Cosi dunque Dionigi con l' assedio 
cingendoli', e messogli attorno con diligenza grandissima , e con pre- 
videnza le guardie : e ai luoghi opportuni distribuitele , consumò quel 
giorno tutto , e la seguente notte in fare stare i soldati in arme vigi- 
larti. Trovandosi il giorno dopo le genti, che si erano nel colle ritirate j 
in mal termine , e per 1' arsura del gran caldo , e per il mancamento 
che dell' acqua av evano , mandando a Dionigi ambasciatori , lo pre- 
garono , che fosse loro conceduto di pagare una taglia , c esserne la- 
sciati andare . Ed egli la prosperità delle cose sue conoscendo , e 
molto bene di essa servendosi , commandò loro che tutti posate le 
arme , si dovessero liberamente come vinti rimettere nel la sua discri- 
zione . E parendo loro questa cosa molto difficile , sopporta ndo ancora 
un altro poco stettero forti . Ma stretti poscia dalla naturale neces- 
sità , ed essendo i corpi loro , e per la gravezz a del caldo , e per la 
gran sete languidi divenuti , intorno all' ottava ora finalmente del 
giorno se gli diedero nelle mani . E Dionigi presa in mano una bac- 
chetta si stava contando ad uno ad uno tutti i prigioni, che giù del 
Diodoro Sic.Tjy, - V col* 
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colle venivano scendendo , ed erano costoro oltre il numero di dieci 
mila persone . Ed essendo tutti di paura ripieni aspettando dalla cru- 
deltà di Dionigi qualche gran male, la cosa riuscì diversamente in 
tutto da quello che si giudicava , che poi si trovò , che egli riuscì 
loro benignissimo e dementissimo. Perciocché lasciò andar via 
senza far loro pagare alcuna taglia tutti quei prigioni, e avendo con 
molte città la pace fermata , si contentò che vivessero sotto quelle 
kggi > e quel modo di vivere ciascuna , che sempre per 1’ adietro 
erano state usate . Onde poi Dionigi per aver fatto questo si acqui- 
sto per tutto lode grande , e da costoro fu di molte corone d* oro 
con onore grandissimo coronato . Conciosiachè , questo suo fatto 
da tutti fu degno di onorata memoria più di ogni altro , che in sua 
vita facesse riputato, e universalmente giudicato . Egli poi si mise 
a far l’ impresa contro la terra di Reggio , per cagione delle nozze , 
che seco avevano rifiutato di fare , e ordinò 1* essercito per asse- 
diarla , onde questa cosa fu di apportar loro terrore non picciolo cagio- 
ne . Perciocché non avevano alcune genti confederate , né meno 
potevano per se stessi mettere bastevole essercito insieme. Ed oltre 
a ciò molto ben conoscevano , che se la città loro fosse presa per 
forza , non varrebbe poi il pregare nel raccomandarsi, perchè non si 
sarebbe trovata nè compassione nè misericordia alcuna . Laonde 
mandando di parere universale di tutti a Dionigi ambasciatori , lo 
pregarono che ricevendogli come suoi volesse portarsi benignamen- 
te con loro , e che non volesse contro di alcun di loro troppo se- 
veramente , e crai asprezza e crudeltà procedere . E Dionigi posta lo- 
ro una taglia di trecento talenti , e levate loro tutte le navi , che 
erano il numero di set tanta , si fece da loro di più dare ostaggi 
cento nelle mauijE dopo che egli ebbe avuto questi , si mosse 
con f essercitò'contro Caulonia . E avendo questo popolo ancora 
*oggiog»to> quindi tutti levandogli, ad abitar seco in Siracusa gli 
condassc , e ordinata loro una sorte di republica , volle che per 
cinque anni fossero liberi , ed essenti . Avendo poscia fatta disfare 
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la città di Caulonia tutti i terreni e paese loro in dono ai Locresi 
concesse . I Romani fra questo mezzo avendo preso Lifisco terra dei 
popoli Aci , celebrarono belle , e onorate feste e giuochi in onore 
di Giove per adempire i voti , che dai Consoli erano stati fatto . 

Gli abitanti di Reggio dichiarano la guerra a Dionigi . 

CAPITOLO XXII. 

P oiché quest’ anno fu venuto al fine ebbe di Atene il governo* Pir- 
ria : e in Roma facevano quattro Tribuni di solda ti 1’ ufficio 
del Consolato; e questi erano Lucio Lucrezio , Servio, Sulpizio, 
C. Fmiliov e C. Ruffo . Si rappresentò in quest’ anno la novan- 
tesima ottava Olimpiade , nella quale Sosippo Ateniese rimase vin- 
citore . Mentre che costoro avevano il governo dell’ Imperio , Dio. 
nigi dei Siracusani Tiranno , andando contro Ipponio col campo 
presa questa terra, condusse quindi seco tutti di essa gli abita- 
tori , e avendola spianata , fece di tutto il paese di essa la di- 
stribuzione . £ cosi come era in tutto rivolto a fare ai Locresi 
del bene, per questo che si erano contentati di seco imparentar- 
si ; cosi all* incontro era sommamente desideroso di castigare i Re- 
gini per lo sdegno che contro loro aveva , che non avessero volu- 
to concedergli alcuna lor donna per moglie . Conciossiacché aven- 
do egli già una volta mandati ambasciatori a costoro, gli aveva 
.richiesti , che gli volessero qualche giovanotta di uno dei loro 
principali cittadini figliuola per isposa concedere, fu allora dai Re- 
gini data ( per quello che si dice) agli ambasciatori dai pubblico 
risposta, che non gli si concedeva che egli potesse se non una 
figliuola di qualche plebeo prender per moglie . Onde portando 
di cosi fatta ingiuria gravissimo sdegno , ( perchè questa risposta 
gli pareva per dire il vero troppo villana e superba ) rivoltò in- 
teramente i pensieri a farne conveniente vendetta . £ aveva 1’ an- 
't* Va no 
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no avanti fermata con essi la pace , non già perchè egli tenesse 
conto dell’ amicizia e benivolenza loro , ma perchè voleva sotto 
questo pretesto levar loro una buona armata di settanta galere » le 
quali essi si ritrovavano. Conciossiachè esso giudicava che levato 
loro F ajuto , e le forze del mare , era poi per potere la città loro 
con assedio facilmente riserrare. Laonde facendo bene spesso d’Ita- 
lia il viaggio , veniva in tal guisa cercando qualche conveniente 
scusa , c qualche ragionevole occasione , acciocché non si giudicasse > 
che egli avesse temerariamente quella pace violata . Fatto dunque 
marciar F essercito al mare , si pareva che egli vedesse quivi 
apparecchiare tutto quello, che per far quel passaggio faceva di 
bisogno . E la prima cosa domandava a Regini vettovaglia , e pro- 
metteva loro di dovere ad essi restituire da Siracusa pef la prima 
occasione tutto quello che essi gli dessero . E questo faceva egli , 
acciocché se non avessero voluto dargliela , paresse che avesse 
giusta occasione di rovinare poi la città loro. Dove se pure av- 
veniva, che la dessero venendo a consumare in tal guisa tutti i 
lor grani , potesse poi agevolmente con 1 assedio per cagion della 
carestia , e mancamento grande dei grani avergli per forza nelle 
mani. Ed essi all’incontro non sospettando , ne temendo punto di 
alcuna di queste cose, la prima cosa lo venivano liberalmente ogni 
giorno di quanto all’ essercito bisognava provedendo . Ma poiché 
egli sì veniva lungamente in questo luogo trattenendo, ora fìn- 
gendo di trovarsi indisposto , e ora una ora un altra colorata 
cagione, accortisi finalmente di questa sua coperta, non vollero 
più altrimenti dare all’ essercito robbe da vivere . Onde fingendo 
Dionigi di prender di tal cosa sdegno , rimandò subito ai Regini 
gli ostaggi, mise poi alla città loro l’assedio, e ogni giorno con 
impetuosi assalti, la combatteva . Fece medesimamente apparecchio 
di nuove machine, e così di gran numero, comedi maravigliosa 
grandezza , con le quali potesse le mura gettar per terra ; e con 
queste battere tutta volta facendola , faceva ogni sforzo di prender 
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quella città. Ma i Regini avendo eletto per lor Capitano Fitone, 
aveva tutti quelli che rispetto all' età potevano prese Tarmi. Fa- 
cevano le lor guardie, e attendevano con ogni diligenza possibile 
a fortificarsi; ed a opportuni tempi fuor della terra saltando, 
mettevano nelle machine dei nemici il fuoco . E in tal guisa be- 
ate spesso davanti alle mura per difesa della lor patria valorosa- 
mente combattendo, furono di accender gli animi dei nemici di 
grande ira cagione , e molti dei lopo vi perderono , ne fu picciolo 
il numero dei Siciliani , che furono da loro della vita privati . An- 
zi che esso Dionigi fu da un certo soldato con una lancia ferito , e 
gli fu di quel colpo passato vicino alle parti genitali , sicché man- 
cò poco , che non vi lasciasse la vita , ed essendosi con difficol- 
tà la ferita sanata, appena che egli potè la sanità riavere. Ora 
durando tuttavia T assedio rispetto all' incredibil diligenza , che dai 
Regini di conservare la libertà si usava , le genti di Dionigi anco- 
ra non abbandonavano punto il venire ogni giorno la terra con as- 
salti combattendo , ne si ritiravano per alcuna fatica dal gran de» 
siderio , che di prenderla tenevano : perciocché Dionigi non vo> 
leva dal fatto suo proposito di niente indietro tirarsi . E comin- 
ciando già il tempo dei giuochi Olimpi a farsi vicino , per po- 
ter avere in quelle feste la vittoria, vi mandò carrette tirate da 
quattro cavalli , come quelle che di velocità tutte le altre di gran 
lunga avanzavano : mandò eziandio scene lavorate di oro , e per 
F artificio loro di grandissimo prezzo , per rappresentare i giuo» 
chi panegirici . Si fece venire oltre a ciò musici , e cantori eccel- 
lentissimi per mandarvegli , i quali nelle feste panegiriche , poe- 
sie da lui composte cantando , lodi e gloria grande di quel Dio rap. 
presentassero: perciocché egli era molto dato alle cose della poe- 
sia . Diede di tutte queste cose come a capo la cura a Tearide 
suo fratello , e ve lo mandò come suo procuratore . Questi subito 
che nella festa fu arrivato fu tenuto in gran conto e riputazione, 
tì per la bellezza grande delle scene , come per il gran numero 
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delle carrette da quattro cavalli» che vi aveva seco condotte . Ma 
poiché i cantori ebbcr cominciato le poesie di Dionigi a recitare » 
vi concorse da prima per la soavità della voce degli istrioni un 
numero di persone veramente grande , i quali tutti prendevano di 
ciò maraviglia hod picciola , e ammirazione . Essendosi poscia degli 
errori di quei poemi avveduti, cominciarono non meno a farsi 
t>effe di Dionigi , e di sì fatta maniera schernirlo , che vi furono 
di loro alcuni, che presero ardire di mettersi fino le scen e a gua- 
stare . Conciossiachè Lisia ancora di Retorica professor e , che alle 
feste Olimpie allora si ritrovava, ven iva la moltitudine esortando, 
che non volessero in quei sacri giuochi , e in quelle solennità ri- 
cevere gli spettacoli da cosi empio tiranno mandati , me ntre che 
egli recitò al popolo una orazione di lodi piena, la quale egli 
aveva composta . Ora poi che il giuoco Olimpico fu recato a fine , 
avvenne per sorte , che parte delle carrette di Dionigi correndo 
caderono , e parte tra loro scambievolmente percotendosi , si ven- 
nero a fracassare . Vi mancò eziandio poco che la nave su la qua- 
le erano coloro che essendo stati quelle feste a vedere in Sicilia 
tornavano, non si sommergesse, essendo dalla furia dei venti spin* 
ta all’ Italia lontano , e fu a Taranto trasportata. Onde (per quan- 
to si dice ) i marinari a salvamento in Siracusa tornando , spar- 
sero per tutta quella città un roraore , come non solamente gl’ istrió- 
ni , ma le carrette ancora per gli errori dei versi insieme con la 
nave erano stati scacciati e ributtati . E Dionigi avendo inteso co- 
me le sue composizioni erano state beffate, non perciò tolse T ani- 
mo dalia poesìa; perchè gli furono dalle parole degli adulatori lo- 
date e commendate . E diceva egli , e suol sempre avvenire in tutte 
le cose ; che onoratzmente si fanno , che se bene son lungamen- 
te state dagli invidiosi calunniate, son poi in processo di tempo 
da questi istessi ammirate , e si trovano essi sforzati di andarle 
lodando e predicando , Avendo fra questo mezzo i Romani ordi- 
nato T essercito loro contro i Volsati intorno a Gurasco, fecero 
quivi dei nemici loro grandissima strage • Pa- 
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Face tra Artaiertc , ed i Greci , 
CAPITOLO XXIII. 

P Assato poi il coreo di quest’ anno ebbe in roano di Atene il go- 
verno Teodoto . £ io Roma la republica era amministrata da sei 
Tribuni con autorità Consolare , che furono Quinto , Cesone , Fabio * 
Servii io , Publio, Cornelio. Ora mentre il governo dell’ Imperio 
era di costoro nelle mani , i Lacedemoni facendo guerra contro i 
Greci , e contro i Persiani , avendo una rotta grande ricevuta , 
mandarono il Capitan generale dell* annata loro al Re Artaserse do. 
mandando pace . £ questi avendo davanti al Re espostola cagione 
per la quale egli era stato mandato , ebbe dal Re questa risposta . 
Che egli avrebbe fatto pace con loro con queste condizioni , che 
tutte le città dei Greci in Asia dovessero essere alla giurisdizione 
del Re sottoposte . E che tutti gli altri Greci poi debban restare 
in libertà , e vivere usando le proprie leggi loro . I Lacedemoni udita 
cosi fatta risposta, per certo spazio di tempo si quietarono , percioc- 
ché non volevano tutti quelle condizioni altrimenti accettare , anzi 
molti vi erano , che giudicavano , che molto meglio fosse di mettersi 
a far guerra contro lui. Ora gli Ateniesi e i Tebani , e altri ancor» 
con esso loro avendo nell* animo loro grandissimo dispiacere, che 
le città che erano per l’Asia fossero in tal guisa abbandonate, ne si 
conoscendo molti anni a potere essi soli la guerra contro Artaserse 
addosso recarsi, stretti dalla necessità le condizioni della pace accet- 
tarono, il Re dunque venuto della guerra contro i Greci a composi- 
zione , messo il suo essersito in ordine , si mosse per fare di Cipro 
r impresa . Perciocché Evagora aveva già quasi cinta tutta F Isola 
attorno attorno in quel tempo che Artaserse aveva atteso a fare con- 
tro i Greci la guerra . Essendo già durato undici mesi di Dionigi 
F assedio contro i Regini , e avendo loro impedito ogni ajuto , e ogni 
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vittovaglia, cominciarono nella città a patir gravemente di tutte (e 
cose necessarie mancamento. Che per quanto si dice si vendè allo* 
ra tra Regini un medinno di grano per fino a cinque mine . Trovane 
dosi dunque nella città di così fatta maniera dalla fame oppressi , co- 
minciarono da prima a mangiare i cavalli , e altre bestie da soma ^ e 
poscia mettendo a macerarci cuoi le pelli loro, e essi cocendo , se 
ne servivano per lor cibo : e ultimamente fuori della città uscendo ; 
andavano a guisa di bestie pascendo 1' erbe , che d' intorno alla città 
si trovavano. £ cosa tanto intollerabile la fame, ed è tanta la ne- 
cessità della natura , che costringe 1’ uomo tal volta usare per vivere 
quei medesimi cibi , che servono agli animali . Ora Dionigi aven* 
do inteso tanta strettezza di vivere quanta era tra Regini , non 
solamente non ebbe compassione a coloro , che pativano cosa oltre 
quello , che Puntane forze possano sopportare , ma di più volendo 
mandar loro addosso tutto quel male , che era possibile , fece tagliar 
e cavare tutta P erba, e tutta la gramigna , che per quei luoghi si tro- 
vava , affine che corrompendosi e putrefacendosi , non se ne potes- 
sero più altramente per cibo servire . Onde i Regini stretti da tanti e 
così gravi mali t diedero finalmente la città al tiranno , avendogli 
interamente P autorità di poter fare contro loro quella determinazio- 
ne che più gli piacesse conceduta . Entrato dunque Dionigi nell» 
città vi ritrovò grandissima quantità dei corpi di coloro , che per 
la fama erano morti, e quelli che erano restati ancora vivi, erano 
ai morti molto più che ai vivi somiglianti . Ed esso fatti raccòrrò 
tutti gli infermi c gli indeboliti, venne a fare una radunanza di più di 
seimila prigioni . E avendogli tutti a Siracusa mandati , .ne lasciò an- 
dar via in libertà tutti coloro , che per salvarsi pagavano un t. len- 
to per ciascuno . E quelli che di pagare non avevano il modo gli 
faceva vendere all’ incanto . E avendo preso Fitone ancora dei Re- 
gini Capitano , Dionigi fece sommergere il figliuolo di costui nel 
mare , e fece mettere lui sopra certe altissime machine , quasi come se 
avesse voluto qualche tragico spettacolo rappresentare ; mandò poi 
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a costui un ministro che gli facesse intendere come Dionigi aveva il 
giorno passato fatto sommergere in mare il figliuolo . E si dice che 
Fitonc intrepidamente a quel dire rispose . Egli è stato dunque il 
figliuolo io uno stesso giorno molto più del padre fortunato . Aven- 
do poscia fatto per la città tutta intorno condurre , lo fece staffi- 
lare, e voleva, che gli fossero fatti strazi, ingiurie, e dispiacere, 
facendolo accompagnare da un trombetta , che andasse per tutto 
gridando, come Dionigi meritamente quesc' uomo castigava , come 
quello che aveva il popolo a prendere le arme , e a fare la guerra 
persuaso. Ma Fifone siccome in quello assedio si erapottato va- 
loroso Capitano , c in tutto il tempo di sua vita era stato sempre per 
le sue azzioni lodato , non si mostrò < nè meno nel sopportare tutte 
quelle pene , che contro lui erano da Dionigi ordinate pusillanime, 
anzi che bene spesso con animo c con voce intrepida gridava , che 
ora portava la pena del non aver voluto la città tradire , e darla a Dio- 
' «ligi nelle mani , ma che non passerebbe molto , che Dionigi an- 
cora ne doveva da Dio ricevere castigo . Onde prendendo anche i 
Soldati di Dionigi della costui fortezza ammirazione,g!i avevano si fat- 
tamente compassione, che vi furono tra loro alcuni che comincia- 
rono a biasimare, e maledire la tanta crudeltà di esso tiranno . Onde 
accortosi di tal cosa Dionigi , dubitando che i soldati non gli levas- 
sero Fi tose dalle mani , e lo liberassero ; abbandonando il farlo cou 
quelle sì crudeli pene tormentare , nel mare dove 1* aveva orri- 
bilmente prima tormentato , con tutti i parenti suoi io fece sommer- 
gere. E in tal guisa quest’ uomo fu con castigo cosi orribile contro 
H merito del valor suo tormentato , e al fine dalla vita con- 
dotto . Vi furono eziandio tra Greci me Iti , che portavano do- 
lore di vederlo in queste afflizzioni , onde si trovarono alcuni 
Poeti , che ne versi loro cantarono il doloroso caso di costui . In 
quel medesimo tempo intanto, che Reggio era così strettamente da 
Dionigi con 1* assedio tenuta , i popoli .della Gallia Transalpina , 
passando con grosso esscrcito gii stretti passi delle alpi, vennero 
Diodoro Sic.Tjy. X ad 
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pevole fosse loro dato nelle roani. Allora il padre de! reo , c dell’ 
uomo , che si doveva già ai nemici consegnare , perché era uno di 
quei Tribuni che avevano autorità Consolare , fece rimetter questa 
causa al giudizio del popolo . Ed essendo appresso al popolo di auto* 
rità grandissima , persuase loro , che dovessero la sentenza del Senato 
come invalida atterrare . Così dunque il popolo dove per adietro le 
sentenze del Senato , c le deliberazioni da esso fatte erano state sem- 
pre osservate , e messe ad essecuzione , cominciò allora la prima volta 
a dimostrarsi ad esse contrario , e volersi alla deliberazione del 
Senato opporre , c contradire . E gli ambasciatori dei Francesi al lor 
campo tornando, la risposta dei Romani ai loro riferirono . Onde i 
Francesi ciò udendo graveroense sdegnati , ristrette le genti loro in- 
sieme tutte, per andar contro Roma si mossero ; ed era quest’ esser- 
cito che alla volta di Roma marciava di più di settantamila soldati . 

I Tribuni dei Romàni avuta dell’ andata dei Francesi la nova, eoa 
1’ autorità che avevano comandarono a tutti gli uomini della città 
loro , che rispetto all’ età fossero atti , che dovessero subito pren- 
dere 1 ’ arme . E in tal guisa di Roma usciti , e fatto di là dal Tevere 
passare l’ cssercito , si accamparono lontano dell’ acque intorno allo 
spazio di ottanta sudi . E messo quivi 1 ’ cssercito in battaglia si 
distesero dal fiume perfino al colle con un essercito di ventiquattro 
mila soldati eletti dei piu bravi , che tra loro si trovassero . 

Rotta dei Romani , ricevuta dai Francesi . 

CAPITOLO XXIV. 

E* Ecero poi fermare gli altri più deboli sopra quei colli verso quel- 
* la parte dove 1 ’ altezza loro maggiore dall’ altra parte i Francesi 
avendo anch’essi messo le genti loro in ordine con una battaglia lunga, 
avvenne che o per sorte, o che pure fosse con previdenza fatto , e 
misero i più valorosi a fronte ai più deboli delle genti Romane . 
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Ora poiché fu dato dall’ una dall’ altra parte del dar dentro il segno, 
con alte grida, lasciando! ripari dei campi a dar dentro scambievol- 
mente con impeto tutti si mossero . t i più bravi soldati eletti tra 
Francesi , che i Romani più deboli corsero ad affrontare , facilmente 
del monte rigettandogli, gli fecero in fuga voltare. Onde questi 
cosi tumultuosamente alle genti Romane nel piano fuggendo ritiran- 
dosi , messi gli ordini loro in confusione , furono di fargli vol- 
tare ai nemici le spalle cagione ; seguitandogli i nemici , e grande 
uccisione tutta volta facendone . E fuggendone molti con veloce - 
corso di ruine del fiume , e per la gran furia loro insieme calcandosi, 
e l’un sopra l'altro cadendo, dai Francesi, che erano loro dietro' 
erano gli ultimi senza punto fermarsi uccisi , e precipitosamente per- 
seguitati , di maniera che quella campagna si veniva tutta di 
morti corpi riempiendo . £ i primi , che alla riva de! fiume si erano 
fuggendo condotti , così come erano armati nel fiume entrando, 
cercavano guazzando di salvare e 1’ armi e la vita loro . Ma dal rapi- 
do corso del fiume per la gravezza dell’ armi sommersi , gran parte 
in tal guisa perirono , e alcuni dal corso dell’ acque per buono spa- 
zio trasportati appena si poterono salvare . E seguitandogli tutta 
volta i nemici , e molti vicino al fiume uccidendone , molti che era- 
no ancora rimasi vivi gettando via l’ arme tutte, enei Tevere get- 
tandosi a nuoto si misero a passare . E se bene avevano appresso il 
fiume un numero grandissimo di nemici uccisi , non volevano an- 
cora nondimeno del venirgli cosi seguitando rimanersi ; anzi che 
coloro, che il fiume passavano, stavano tirando le armi loro. 

¥. molt’arme lasciando in quella parte del fiume, dove le schiere 
si vedevano di coloro , che passavano , non potevano stare , che 
i colpi di quelli . che cosi tiravano riuscissero vani . Onde subito 
coloro i quali si trovavano da mortali colpi feriti finivano il corso 
della vita loro . E i feriti e per lo molto sangue , che venivano spar- 
gendo , e per il rapido corso dell’ acqua del fiume , Ja vita lasciando 
erano dal corso del fiume trasportati . Ora avendo i Romani cosi 
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gran rotta ri evitfa, gran parte di quelli che si erano salvati, occu- 
parono la terra dei Boj , la quale essi avevano poco avanti ricupe- 
rata; e avendo questo luogo, molto ben fortificato, davano in essa 
ricetto a tutti coloro , che in quella fuga salvandosi ; da loro si 
riducevano . K alcuni tua pochi che 1’ acqua del fiume passabdo , 
camparono a Roma disarmati fuggendo , diedero quivi nova come 
tutti erano stati morti . Onde percolai nova di tanto infelice suc- 
cesso , che acotoro, che erano in Roma rimasi fu data, vennero 
tutti in estrema disperazione ,. Perciocché per essere stati morti 
tutti quelli, che erano di qualche potere , e i più robusti uomini 
tutti , giudicavano che diffidi cosa esser dovesse il potere., porre 
un nuovo csscrcito a! nimico a fronte . E dall’ altra banda , pareva 
loro cosa di grandissimo pericolo il fuggirsene con le mogli , e con i 
figliuoli in altra parte, poiché i nemici erano loro tanto vicini. 
Furono molti nondimeno uomini privati , i quali con tutta la fami- 
glia loro di Roma fuggendo celle vicine terre si ritirarono . Ma 
avendo i magistrati proibito alla moltitudine il fuggirsi , fecero per 
editto publico comandare , che si dovesse subitamente portare in 
Campidoglio tutto il grano di Roma, e ogni altra cosa a! vivere 
necessaria . Onde fù per questo in un tempo e il Campidoglio- e I* 
Rocca ripiena non solamente di grano , e di altre cose da vivere , 
ma eziandio d’ oro , d’ argento , e di vestimenti appresso di gran 
prezzo, e di molta valuta; perla qual cosa in un sol luogo si veni- 
vano allora riduccndo le ricchezze tutte di tutta quella città . Messe 
dunque insieme tutte le ricchezze di ciascuno ; quella però che erano 
di maggiore importanza , e fortificato ragionevolmente questo luogo, 
attesero per tre giorni continui a starsi quivi in tal guisa facendo. 
Perciocché i Francesi consumarono il primo giorno secondo 1’ uso 
della nazione loro , a tagliare le teste dei morti , e nei due seguenti 
vennero alla città il campo accostando. Ma veduto come le mura 
erano da quei di dentro in abbandono lasciate , e udendo le grida 
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clic coloro facevano > i quali le cose .loro più preziose venivano nrf 
Campidoglio portando : fù da loro giudicato , che i Romani qualche 
trattato contro loro ordinassero . Conosciuto finalmente il quarto 
giorno il vero della cosa /subito spezzarono della città le porte, e 
c tutta quella città fuor che alcune ma poche case , le quali erano 
al palazzo vicine, vennero rovinando/. Facendo ogni giorno poi 
ai luoghi fortificati impetuosi assalti, non potevano fare a Romani 
danno veruno ; c avvenga che non pochi dei loro tutta volta vi 
venissero perdendo, non volevano nondimeno per niente torsi dal 
venirgli così perseguitando. Per la qual cosa essi tenevano speran- 
za , che se bene essi non gli potessero conia forza superare , ave- 
rebbono almeno con la lunghezza del tempo potuto quello che aves- 
sero finalmente le cose da vivere tutte consumate , e che per la 
mancanza di esse , avessero poi cominciato a patire . Trovandosi 
dunque i Romani a tanti travagli , c strettezza tanta ridotti , i popoli 
Tirreni , che i luoghi intorno alla Romana giurisdizione abitavano, 
con gran numero di gente concorrendovi, venivano il contado diRoma, 
e tutti i paesi loro saccheggiando e minando ; e fecero quivi molti pri- 
gioni, e grossa preda con esso loro ne riportarono. Ma quei Romani, i 
quali già fuggendosi erano tra Boj ritirati j saltando fuori contro i Tir- 
reni, che a ciò punto non pensavano, gli misero in rotta, e feronsi, che 
si voltarono a fuggire , avendo levato loro tutte le vettovaglie , e il 
Campo loro interamente fracassato . E avéndo quivi gran quantità 
di armi guadagnate, tra coloro le distribuirono i r quali si trova- 
vano allora disarmati ; e oltre a ciò raccolte molte altre genti dei 
vicini paesi, provedevano di arme ciascuno t- perciocché disegna- 
vano di liberare dall’ assedio coloro che nel Campidoglio si erano 
ridotti . Ora stando essi in dubbio del modo , nel quale a colo- 
ro , che nel Campidoglio erano rinchiusi andare si potesse , ( per- 
chè i Francesi gli tenevano strettamente con grosso essercito as- 
sediati) un certo Ponzio si offerse quivi di volere con le parole 
sue far si che gli assediati nel Campidoglio stessero forti , c aves- 
se- 
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aero nel soccorso loro speranza . Egli dunque perciò a tal effetto 
mossosi senza alcuna compagnia, passato di notte il fiume , si con- 
dusse nascosamente ad una precipitosa ripa del Campidoglio e per 
essa con fatica grande salendo , appena finalmente vi si condus- 
se . Dove arr ivato fecero agli assediati sapere , della raccolta di 
coloro , che già si erano fuggendo tra Boj ridotti , e come cer- 
cavano opportuna occasione , di venire a Francesi ad opporsi . Do- 
po che egli ebbe l’ambasciata a Romani fatta, del Campidoglio 
per quella stessa via per la quale era salito discese , e passato 
di nuovo il Tevere , se ne tornò a Boj dove erano i suoi . I 
Francesi accortisi delle fresche orme dei piedi di colui , fecero tra 
loro deliberazione di salire la seguente notte per l’ istessa ripa nel 
. Campidoglio . Cosi dunque standosene le guardie dei Romani ri- 
spetto alla fortezza del luogo sicuri , alcuni Francesi dì intorno 
alla mezza notte per quella ripa salendo, avenebbono fàcilmente 
potuto farsi di nascoso, che le guardie accorte non se ne sareb- 
bero, se le Oche a Giunone consacrate , c quivi allevate, veduti 
i Francesi, cosi salire, non gli avessero col gridar loro scoperti a 
E così quivi concorrendo alle grida delle Oche le- guardie dei Ro- 
mani, trovandosi per lo subito caso attoniti tutti , non ardivano 
altrimenti di più avanti passare. Ma un certo Marco detto Man- 
lio , uomo molto' onorato alzando le grida, e. colà correndo , tagliò 
con la spada le mani ad uno:, che si sforzava di salire: quindi 
lo scudo al petto di colui stendendo, tale spinta con esso gli 
diede , che lo fece quindi precipitosamente rovinare . Avendone 
poi morto dopo questo un' altro , che èra dopo colui salito , gli 
altri tutti in un tempo si diedero a fuggire: e perchè la ripa en» 
molto precipitosa tutti giù di essa rovinando, vi lasciarono la vi- 
ta. Mandando poi i Romani ambasciatori a Francesi perchè dalf 
assedio si togiiessero, gli persuasero , che accettando da loro mil- 
le libre di oro, volessero quella città dall’assedio libera rei, «dei 
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confin i dei Romani partirsi 4 1 Romani dopo questo assedio avendo 
i nemici rovinati , e gettati per terra molti edifici , e gran numero 
di cittadini uccisi» concessero a coloro, i quali volessero in Roma 
fabricare , che potessero edificare le case in quei luoghi che a lo 
ro fosse in piacere ; anzi di più concessero loro del publico i mat- 
toni , che ancora perfino ad oggi mattoni pubblici son chianlati 3 
Laonde fabricando tutti secondo, che più a ciascuno piaceva, ne 
segui , che le strade per la città restavano strette e torte , le qua- 
li essendo poi i Romani in grandezza accresciuti, non poterono 
altrimenti a drittura ridurre/ Sono oltre acciò alcuni che dicono, 
che le donne avendo per la communc salute della patria tutti gli 
ornamenti loro è tutte le gioje contribuite , ottennero poi dal po- 
polo ptr onorarle, di potere andare in cocchio per la città di 
Roma . Ora trovandosi i Romani per la fresca guerra »ro-taì gui- 
sa disfatti, e in tanta rovina, i Volsci protestaron loro la' guer- 
ra, Onde avendo i Tribuni fatta di urn nuovo essercito la deseriz- 
zioCe , e radunate tutte le. genti in un luogo di lla città allo sco- 
perto, dettai Campo Marzio.» uscirono con T essercito loro in cam- 
pagna ; e si accamparono in un luogo ducento stadi dalla città lon- 
tano 4 Vennero di alt» parte i Volsci con un grosso essercito , al- 
la volta del campo loro 4 Quei Romani , che dentro in Roma era- 
no restati , tenendo delle genti loro , che erano in campo non poco 
conto, e in pehsicr di essi . trovandosi , avendo ciotto nella città 
generai Capitano Marco Furio , fatto prender 1’ arme a tutti gli 
uomini, che per retà;erano all' arme atti, e della città nell’ oscu- 
rò della notte uscendo , .affrontati i Volsci ' all' apparire del giorno 
mentre i ripari dei Romani combattevano, gli vennero a oppri- 
mere , e facilmente gli ruppero e in fuga gli fecero voltare . E saltan- 
do fuor delle Trincee quei del -campo ancora, tutte le genti di 
Volsci che da costoro erano stati lasciati nel mezzo , menando 
quivi le numi, le forze loro vi perderono . Di maniera che quel- 
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li, che prima robustissimi si eran fatti sedere, e che en .00 po- 
tentissimi dopo , che questa rotta ebbero ricevuta , più deboli e mac- 
co potenti di ruttigli altri popoibiorò vicini divennero. Ora l’ Im- 
peratore dei Romani dopo questa guerra , ; avendo inteso come gli 
Equi (che ora Equicoli son detti) la città rovinavano , condotto 
1’ essercito contro loro , uccisero buon numero , di coloro , 1 quali 
la tenevano assediata . Se ne andò poi quindi con tutte le sue gen- 
ti verso la Colonia Sutriana , che poco prima era stata da Tirre- 
ni per forza occupata. E avendo a prima giunta i Tirreni oppressi, 
privatine della vita molti , salvò' In tal guisa quella città a Sutriaci . 
Partiti da Roma i Francesi , mentre davano il guasto a Vascio terra 
dei confederati ai Romani , opponendosi loro valorosamente l’ Impe- 
ratore , non solamente molti ne uccise , ma tolse eziandio loro tutte 
le bagaglic , e i loro carriaggi , tra quali vi era tra 1’ altre cose 
T oro, che essi avevano già di Roma portato",, é con esso quasi tutte 
T altre cose le quali arèVSho in quella città predate. Non fu non- 
dimeno a questo Imperatore per l’ invidia dei Tribuni conceduto di 
potere di tante cose da lui si onoratamente fatte trionfare . Ancorché 
alcuni sono, che dicono che egli andò trionfando dei Toscani sopra 
un carro tirato da quattro bianchi cavalli; c che per aver fono que- 
sto accusato indi a due annidai popolo, fucostretto a pagare una 
grossa somma di danari ; della qual cosa poi al suo tempo ragionere- 
mo . Ora quei Francesi i quali erano in Iapigia venuti , per lo paese 
dei Romani se ne ritornarono : e non dopo molto dai Qucri oppres- 
si furon tutti per un trattato , che fu loro ordinato contro, nella cam- 
pagna passando uccisi . Cominciò Calistcne scrittore dell’ istorie a 
scrivere delle cose dei Greci l’ istoria , dandole da quella pace princi- 
pio , che in quest’ anno medesimo fecero i Greci con Àrtascrse Re dei 
Persiani ; c avendo le cose in dieci anni seguite raccolto , dieci li- 
bri ne scrisse , P ultimo dei quali ebbe in questa il suo fine , che fu 
poi da Melo Focese Sacerdote in Delfo seguita . Ora noi 
Dud, sic. rjy. y poì - 
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poiché siamo alla pace arrivati , che fece coi Greci Aita- 
sene ; ed a quel pericolo eziandio , nel quale i Romani 
•i trovarono dai Francesi ridotti daremo a questo libro no* 
atro ancora siccome al proposito fine. 




Il Fine del Libro Dteìmquarto . 
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OI ci siamo per il corso dello scrivere nostro ser- 
viti di quella libertà di dire, che all’ Istoria si 
conviene , celebrando con dovute lodi gli uomi- 
ni da bene per le cose da loro onoratamente fatte; 
incontro ogni ora , che hanno fatto cosa brutta, 
e disonorata secondo che la qualità del fatto richiedeva , biasimandos 
perciocché noi abbiamo giudicato , che ne debba seguire che colo- 
ro i quali alle virtù si trovavano naturalmente inclinati , avendo alle 
lodi dell’ immortai gloria ri sguardo a tentare onoratissime cose si ven- 
ghino ad infiammare : e quelli che di tal bontà di natura non si trova- 
no dotati , da queste giuste riprensioni frenati e ritenuti siano , per 
ritirarsi , da quell' impeto da cui si trovano naturalmente a qualche co- 
sa disdicevole tirati . Laonde avendo io volto 1' animo a scriver risto- 
ria di questi tempi ancora , nei quali i Lacedemoni disonoratamente 
appresso Leutra vinti , gravissime calamità e mine vennero a sop- 

Y a por- 
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portare ; e di nuovo vicino a Mantinea rotti , contro ogni loro spe- 
ranza e bpinloqfe il' principato delta Grecia interamente penderono , 
ho giudicato di far mio debito e ragionevol cosa , se ponendo al- 
quanto da parte dell’ istoria 1’ argomento , verrò con giusto biasimo il 
procedere dei Lacedemoni riprendendo . Perciocché chi sarà ( per 
'dird il tfero ) qile."li c6e\ii grave riprensione e di biasimo lion giudf- 
chi degni coloro, i quali 1* impero dai maggiori loro lasciatogli ot- 
ti rruraetitc, fondato» «perla singolare virtù di essi loro passati più 
di cinquecento anni conservato , hanno scioccamente per loro dapocag- 
gine e stoltizia perduto ? Conciossiachè , coloro i quali avanti a costo- 
ro furono una gloria sì grande con la morte di molti , e con pericoli 
grandissimi si acquistarono ; e i sudditi loro con somma fede , e con 
benigno governo trattando , se la conservarono : dove costoro che poi 
sono ad essi succeduti , si sono sempre non solamente coi sudditi 
loro superbamente , e con molta arroganza portati ; ma eziandio 
contro Greci per mera superbia di loro stessi itigiuSTte guerre tiro*- 
vendo , hanno ( meritamente in vero ) per propria sciocchezza loro 
r Impero e la grandezza in tutto perduto . Conciossiachè , tutti quei 
li che avevano contro loro per 1’ ingiurie da essi ricevute , odio con- 
ceputo , per vendicarsi delle già ricevute offese , e dei torti loro fatti , 
cercarono nelle loro mine e afflizioni di far nascere qualche occasio- 
ne di vendetta . Laonde i loro antichi ancora , che per addietro erano 
stati d’ invitta lode onorati vennero perciò poi in disprezzo non pic- 
ciolo, perciocché suole spesso avvenire, che i vizj dei figliuoli 
facciano le virtù dei passati loro oscure e macchiate divenire . 1 Té- 
bani dunque come quelli che avevano già sempre per molti passati 
secoli alla bontà di coloro reso ubidienza , avendo ora contro ogni 
loro opinione i Lacedemoni superati, dei, Greci tutti divennero ca- 
pi e principali . Ed i Lacedemoni avendo quell’impero, e quella 
grandezza perduto , non poterono poi altrimenti più mai la pristina 
grandezza dei loro passati ricuperare . Ma poiché loro biasimandoci 
siamo già bastevolmsnte distesi , voltiamo un poco ali’ istoria dei 
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tempi , che poi seguirono il rostro ragionamento . Il fine del prece- , 

dente libro ( che di tutta la composizione di queste nostre istorie è il i 

decimo quarto ) contiene in se la soggezzione dei Regini allora» che 
essi furono dalle forze di Dionigi oppressi : e il sacco eziandio di Ro- 
ma dato a quella città dai francesi in quell' anno che segui dopo quel- 
lo , nel quale i Persiani fecero contro il Re Evagora di Cipro l’ impre- 
sa » e da questa guerra prendendo di questo libro il cominciamento > 
lo verremo poi a recare a fine nei fatti di quell' anno , che fu avanti 
a quello nel quale ebbe principio il regno di Filippo di Aminta 
figliuolo , 


èrtatene muove guerra a Evagora . 
CAPITOLO IL 

A Vendo di Atene il governo Mistichida , i Romani crearono tre 
Tribuni , dando loro la medesima autorità , che a Consoli si 
soleva dare : e furono questi M. Furio , Cajo ed Emilio . Ed in questo 
medesimo tempo Artaserse Re dei Persiani condusse 1’ essercito con- 
tro Evagora Re di Cipro . E avendo egli un gran tempo nel fare 
1’ apparecchio di quella guerra già consumalo , mise insieme per fa- 
re questa impresa un grossissimo essercito per terra , una grande e 
potente armata per mare. Conciossiachc 1’ essercito di terra al nu- 
mero di trecento mila soldati con la cavalleria , che vi era . E l’ar- 
mata era più di trecento galee . Ed i Capitani ai quali fu dato il carico 
di questa impresa furono questi . Fu generale delle genti di Terra 
Orante uomo di gran prudenza . E delle cose di mare era Genera! . 
Capitano Teribazzo uomo appresso a Persiani tutti molto commen- 
dato , e in gran conto tenuto . Cosi dunque avendo ciascuno di co- 
storo preso del suo carico, la cura 9 e quelle genti che di governare 
gli toccava seco conducendo in Focea,e inCuma;con esse in Cili- 
cia arrivarono . E poi che ebbero per condursi in Cipro il loro viag- 
gio 


Digitized by Google 


174 DIODORO 

gio compito , voltarono in tutto gli animi loro ad uiare ogni dili* 
genza di venire quella guerra bene amministrando . Evagora intan- 
to avendo fatto lega con Acoride Re di Egitto , il quale era anch’ 
egli in quel tempo dei Persiani nimico , ebbe da lui un grandisst- 
tuo numero di soldati . Ebbe medesimamente da Ecatonno di Caria go- 
vernatore , con cui egli aveva secretamele negoziato , grossa som- 
ma di danari , per poter con essi condurre , e trattenere dei soldati fo- 
restieri . Si fece venire eziandio degli altri che erano a Persiani ne- 
mici e parte di nascoso , e parte ancora alla scoperta , acciocché anche 
essi della Persiana guerra venissero a partecipare . Aveva questi il 
dominio di quasi tutte le città di Cipro , e in Fenicia era Signore 
di Tiro» e di alcun’ altre ancora . Aveva novanta» galee delle quali 
ce erano venti da Tiro , P altre settanta eran tutte Cipriotte . Si 
trovava dei suoi propri soldati sessa n (amila » e dei soldati delle 
genti confederate un numero molto maggiore . Aveva oltre questi 
molti soldati pagati » i quali egli con pagargli bene perchè si trova- 
va copioso ( come si è detto ) di danari tratteneva . Ed oltre a ciò 
il Re dei Barbari ancora gli mandò non piccol numero di soldati » e 
oltre lui certi altri che erano sospetti al Re di Persia fecero il me- 
desimo . Cosi dunque trovandosi egli in tal guisa proveduto di tanto 
apparato di tutte quelle cose, che di mestieri facevano, e di tanti 
sovvenuto e favorito, con molto ardire a fare tale impresa si con- 
duceva . E la prima cosa fece , che certe compagnie di venturie- 
ri dei quali aveva seco molte » si mettessero a fare imboscate alle 
vettovaglie, chea nemici erano portate» e parte di coloro faceva 
sommergere in mare ; parte ne impediva di portarle , e parte final- 
mente loro ne toglieva . E quindi avvenne , che non si arrisican- 
do più i ^mercanti di portare in Cipro i grani , ne nacque in bre- 
ve spazio di tempo ( massimamente perchè si trovava un cosi gran 
numero di gente in un’ Isola sola come quella radunate) grandis- 
sima fame nel campo dei Persiani : onde trovandosi da così gran 
mancamento di cose molto travagliati . Cerri di quei soldati Mer- 
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cenar} insieme ammutinandosi , e contro i loro Capitani levandosi ne 
uccisero alcuni . Laonde i tumulti , e le sedizioni cominciarono a 
venir crescendo pel campo di maniera , che appena partirono essi Ca- 
pitani dei Persiani , e con loro il Generale dell’ armata * detto Gao , 
fargli fermare . Ma quivi arrivata 1 * armata tutta , portarono gran- 
dissima copia di grani della Cilicia , sicché il governatore veniva 
il mancamento delle vettovaglie con l' abbondante copia di essi ora 
ricompensando . Ed il Re Acoride provedeva a Evagondi tutta quella 
quantità di grani , che per governare tutte quelle genti bisognava , fa- 
cendoglielo dell’ Egitto in Cipro condurre ; e oltre a ciò gli mandava 
grosse somme di danari , con apparato ancora di ogni altra cosa 
necessaria . Vedendosi Evagora nelle cose di mare di gran lunga 
ai nemici inferiore , fece di più armare sessanta navi , e cinquanta 
più ne ebbe dell’ Egitto mandategli dal Re Acoride , di maniera che 
si trovava in tutto un’ armata di dugento galere : e avendole tutte 
per far giornata messe in punto , e con ordinata battaglia appresta»- 
(Iole , con animo di quanto ci valeva mettersi far prova » veniva pro- 
vedendo , c ordinando non senza grande stupore e terrore di tutti co 
loro , che risguardavano , quelle cose tutte » che per fare la naval gior- 
nata si ricercavano . Onde navigando per affrontar 1 ’ armata del Re » 
la quale aveva già fatto vela » e in essa a sorte vicino alla terra di 
Cezio incontrandosi , messi tutti i suoi legni in ordine , ed insieme 
ristrettigli , diede in quello affronto alla nemica annata grandissimo 
danno . Perciocché con le sue bene armate affrontava quelle » che 
non erano armate molto bene, e con uomini ben provisti, e che 
a caso pensato si movevano » uomini sproveduti , e i quali nulla 
di tal cosa pensavano , ne punto l’ aspettavano . £ in tal guisa at- 
taccata coi nemici la giornata al primo affronto ottenne la vittoria . 
Perchè vogando con le sue gelere tutte insieme unite, e ristrette con- 
tro quelle che erano spartite , e qui e là sparse , alcune investendole , 
ce mise in fondo , e alcune per forza ne prese , Ma il Generale deir 
armata Persiana detto Gao , e con esso cert ialtri Capitani insieme 

ra- 


Digitized by Google 


I7£, . DIODORO 

raccoltisi , c ad esso valorosamente opponendosi , fece di nuovo un» 
fiera e tcrribil. fazione , nella quale fu da prima Evagora supcrio- 
re ; ma facendo poi Gao uno sforzo grande di tutte le sue forze > 
e strenuvamente combattendo; ne segui, che le genti di Evagora» 
perdute molte galere in fuga voltarono . Onde i Persiani avendo in 
questa naval battaglia ottenuto la vittoria , messi amendue gli esserci* 
ti insieme contro la terra detta Cezio , si inviarono . E quindi sen- 
za perder tempo di nuovo partendo , misero a Salamina 1’ assedio , 
e attendevano a combatter questa città per terra e per mare . Ora 
Teribazo in Ciiicia passando, se ne andò poi quindi a trovare il 
Re, e dandogli la nuova della ricevuta vittoria, ebbe da luidumila 
talenti per portare in quella guerra . Ed Evagora avanti che questa 
giornata navale si facesse, venuto con una parte dell’ essercito di ter- 
ra alle mani con parte del nimico essercito , restò superiore , laonde 
perciò della futura battaglia in confidenza entrato, ne era tutto alle- 
gro e baldanzoso divenuto. Ma dopoché la naval battaglia ebbe 
per lui infelice successo , e che le cose passaron male , e si vide di 
si fatta maniera assediato , cominciò a mancargli 1' animo ; pur non- 
dimeno perchè giudicava , che di strenuamente combattere gli faces- 
se di mestieri , e che convenisse alla guerra interamente voltarsi » 
dando di ogni cosa la cura a Pitagora suo figliuolo, e datogli delle 
cose di Cipro il governo , prese seco dieci galee , se ne andò secre- 
tamele di notte a Salamina , c quindi fece vela per la volta di Egit- 
to . E arrivato dal Re , cominciò quivi ad esortarlo , che volesse con 
tutte le forze sue mettersi a fare questa guerra , e che volesse ripu* 
tare , che P impresa contro i Persiani fosse tra loro commune . 
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CAPITOLO III. 

Guerra contro i Mantintù determinata dai Lacedemoni . 

/^\RA mentre queste cose di questa maniera passavano, fu trai I acc- 
demoni determinato , che si dovesse fare contro Mantinea l’ im- 
presa»senza tenere alcun conto della pace, la quale si era già prima fat« 
ta , mossi da queste cagioni . Essendosi prima per amore di Antalcide 
fermata in Grecia la pacrcommune, nella quale da tutte le città della 
Grecia di commune volere,e voti communi si diede libera autorità a tut- 
te che dovessero in libertà vivere e governarsi , levarono vìa tutti i 
presidi , e tutte le guardie , che nei luoghi loro solevano tenere . I 
Lacedemoni.che per certa naturale loro inclinazione erano più degli al- 
tri cupidi di dominare , e a dannose sedizioni avvezzi , non poterono 
altrimenti quella pace , quasi come fosse loro un grave peso, mol- 
to a lungo sopportare : anzi trovandosi del principato della Greeia , 
che già per addietro era stato il loro, desiderosi erano sempre con l’ in- 
tenzione a nuove cose rivolti . Onde subito cominciarono a venie 
alcune città sollevando , e a spargere in esse coi mezzo di alcuni 
amici i semi delle sedizioni; onde alcuni venivano a crescere e por- 
gere occasione , che il tumulto in esse si suscitasse . Perciocché aven- 
do quei popoli ottenuto di poter vivere in libertà , venivano imputan- 
do certi, che già erano stati dei Lacedemoni governatori . Ed aven- 
do contro costoro fette brutte , e aspre querele , perchè la plebe 
suole tenace memoria dei ricevuti torti ritenere : ed essendo per que- 
sto poi molti in bando delle città cacciati , essi si offersero a costoro 
che si trovavano per queste feziocii cacciati delle patrie loro favore- 
voli , e di volergli con ogni Ior potere aju tare . Cosi dunque accet- 
tati costoro , e fatti marciare per tutti i borghi , e per tutte le con- 
trade i soldati , la prima cosa tutte le terre più deboli si sottomise- 
ro : volutisi poscia contro le città più nobili , e più famose , e per 
. Diod, Sic» T. Il/, Z for- 
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forza prendendole , sotto il dominio loro le ridussero , non avendo 
ancora per anni due solamente quella pace mantenuta . Avendo po- 
scia sospetto della città dei Mantinei loro vicina , e per molti uomi- 
ni illustri , nobile , e chiara , e del. vederla Venire accrescendo nel- 
la guisa che rispetto alla pubblica pace ella faceva; appresso dubi- 
tando della prudenza di alcuni uomini di quella , cominciarono a cer- 
care con ogni loro possibile intento di opprimerla quanto più tosto 
si fosse potuto. Onde mandati a Mantinea loro ambasciatori coroan- 
daron loro , che occupando le lor mura , facessero a quegli uomini 
comandamento, che partendo quindi tutti nelle cinque loro antiche 
contrade , c nei cinque antichi loro borghi d’ onde già erano in 
Mantinea venuti fece che ne dovessero tornare . Ma non vi avendo al- 
cuno che volesse in ciò a costoro ubbidire , cavato l’ essercito loro 
in campagna , all' assedio di questa città si misero. Ora i cittadini 
di Mantinea mandati ad Atene gli ambasciatori , a quella città do- 
mandarono aiuto . Ma non volendo gli Ateniesi la commune pace 
già fermata violare , essi per se soli quell' assedio sostenendo , ve- 
nivano i nemici valorosamente ributtando. Ora questo è quanto mi 
occorre per ora di ragionare delle cose della Grecia , nella quale si 
cominciò in questa maniera a dare a nuove guerre principio . Quan- 
to poi alle cose della Sicilia , Dionigi di Siracusa Tiranno , aven- 
do la guerra contro i Cartaginesi recata al fine , se ne suva in som- 
ma pace , e quieu e tranquilla vi» menava . Onde si diede con 
tutto 1’ animo , e con ogni suo intento allo scrivere dei poemi -t 
far dei versi e delle composizioni . £ fattisi perciò venire tutti 
quegli uomini , che erano in quell' arte di gran nome , e in eccellen- 
za tenutr, e grandi onori loro facendo, voleva che seco si stessero , 
e che fossero dei suoi poemi maestri , e correttori . E avendo co- 
storo pei benefici grandi da lui ricevuti voltò il dir loro a lodare 
le cose sue per compiacergli , si gloriava molto più per questi suoi 
poemi, che per cosa la quale avesse nella guerra onoratamente fat- 
ta . Conversando dunque con esso in tal guisa i Poeti , un certo Fi- 
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losseno Poeta > di versi Ditirambici compositore , il quale era do- 
tato veramente di singolar maestà e dignità nel componer così fatta 
sorte di Poesia, avendo letto in un convito una cattiva composizio- 
ne di Dionigi , e domandato quello , che a lui ne paresse rispose 
troppo liberamente alquanto : onde il Tiranno trovandosi da questa 
risposta di Filosscno offeso, come quasi se egli per invidia avesse 
quelle sue composizioni biasimate , comandò tosto a certi suoi mi- 
nistri , che nelle prigioni dette Lapicidine lo dovessero condurre s e 
pregandolo il seguente giorno -gli amici , che volesse a Filosseno per- 
donare, si placò , e di nuovo volle che si trovassero seco convitati . 
E dopo che si fu.il pasto finito, e cominciando Dionigi di nuovo 
le sue composizioni ad essaltare , e mostrando quivi alcuni suoi 
versi , che parevano molto migliori , lo domandava quello che di 
questi gli paresse . Al quale egli non volle rispondere cosa veruna ■ 
Ma chiamati i servitori di Dionigi, impose loro, che nella medesi- 
ma prigione lo rimenassero . Onde sorridendo per quella piacevolez- 
za Dionigi , sopportò allora quella sua' libertà , e veniva con riso 
cotale sua riprensione replicando. Pregato poco dipoi dai suoi fami- 
gliati, e da Dionigi, che egli non dovesse cotale libertà di cosi 
all' improviso parlare , venire usando ; Filosseno promesse allora , 
contro P opinion di ognuno, di doverlo fare. Ma che egli rispon- 
derebbe in modo che direbbe la verità, e direbbe cosa che à Dio- 
nigi sarebbe in grado , e in vero che egli non disse bugie . Per- 
ciocché recitando il tiranno certi versi, che spessissimo 1’ affetto 
della compassione esprimevano , Filosseno domandato quello che 
di quella composizione gli paresse , rispose . Mi pajono versi com- 
passionevoli . E cosi venne per F ambiguità delle parole a fare F una 
e r altra delle cose da lui dette . Perciocché la risposta a Dionigi 
piaceva perchè stimava egli, che ei dicesse, che quei versi fossero 
pieni di affetto , la quale sapeva , che era cosa dai buoni poeti ; onde 
si teneva da Filosseno , ciò dicendo , lodato . Dove F altre persone il 
più vero senso prendendo , che egli avesse detto che quei versi fos- 
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scro degni di compasione per esser cosi mal fatti , intendevatio . > Il 
medesimo di là venne a Platone Filosofò ancora . Perciocché avendosi 
egli fatto quest’ uomo chiamare , giudicò da principio , che fosse 
uomo di molta lode degno, perche conobbe trovarsi in lui una 
libertà degna di Filosofo veramente. Ma trovandosi poi da certi 
suoi ragionamenti offeso , avendo l’animo di lui tutto alienato, 
fattole mettere in piazza come schiavo venti mine lo fece vendere . 
Ma radunatosi quivi tutti i Filosofi c compratolo , subito in Grecia 
lo mandarono , dandogli allora quest» avvertimenti , che ad un’uomo 
savio si conviene o rarissimo coi Tiranni conversare , o conversan- 
doci piacevolmente portarsi . Ora Dionigi non si ritirando pun- 
to dall’ attendere alle poesie , mandò alle feste Olimpiache alcuni 
istrioni con eccellentissime voci, acciocché quivi avanti al popolo 
le sue composizioni dovessero cantare . Questi per l’ eccellenza 
della voce loro tirarono da prima il popolo, egli uditori tutti in 
grande ammirazione, ma subito poi della vaniti e sciocchezza del 
poema accorti , cominciarono ( e non senza gran riso ) a sprezzargli e 
schernirgli f Onde Dionigi avendo inteso quanto le sue composizio- 
• ni fossero state sprezzate , ne ebbe grandissimo dispiacere , e ne 
venne in gran mestizia , la quale in lui tutta volta maggiormente 
crescendo , gli entrò finalmente gran furore nell’ animo e di maniera, 
che cominciò a riputar sospetti tutti gli amici suoi come persone , 
che seco con inganni procedessero ; e in somma venne in tanto do- 
lore e in tanta pa zzia , che fece molti degli amici suoi fuggendo qual- 
-che colorata cagione , della vita privare : e non fu picciolo il numero 
di quelli , che ne andò in bando ; tra quali era ancora Filisto , e 
e Lettino suo fratello uomini di gran valore , e che gli erano stati nelle 
guerre utilissimi, e gli avevano’ commodità e giovamenti non picccioii 
-acquistato. Questi fuggendo in Italia a popoli Turj si ridussero, e gran 
lode presso gli Italiani conseguirono . E poscia a richiesta e preghi di 
Dionigi riconciliati , e a Siracusa tornati , nella pristina dignità c 
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.grandezza loro furono rimessi. Prese allora Lettino per moglie» 
di Dionigi la figliuola / £ queste sono le cose » che seguirono nel 
f corso di quest’ anno . 

' . » ! 

Teribazo eie condizioni offeriste ad Evagora per levar P assediò . 

• . *A • 

CAPITOLO IV, 


/~\RA trovandosi da Atene in Magistrato Dexiteo , furono dai Ro* 
nuni creati Consoli Lucio Lucrezio, e Servio Sulpizio. In questo 
medesimo tempo Evagora Re dei Salamini tornò di Egitto in Cipro, 
avendo seco portato da Acorjde Re di Egitto molto minor somma 
di denari, che egli non avev a sperato , e avendo trovato Salam ina 
molto strettamente dai nemici assediata , e trovandosi dai confederati 
quasi affitto abbandonato , fu forzato a mandare ambasciatori per 
vedere di levar via quell’ assedio . Ma Tcribazo , che allora era di 
quella impresa generai Capitano » e in lui era l’ autorità del tutto 
interamente rimessa , rispose , che ^i, torrebbe dall’ assedio, se Eva- 
gora lasciate tutte le città di Cipro volesse quindi partirsi , e come 
Redi Salaroina sola volesse al Re di Persia pagare ogni anno quel 
tributo, che gli fosse ordinato ; e se oltre a ciò volesse ad ogni 
suo cenno ( siccome suole uno schiavo pel suo padrone , fare quelle 
cose tutte che gli fossero imposte . Ed Evagora ancorché questa gli 
paresse dura condizione : consenti nondimeno a queste cose tutte 
fuorché a quell’ una , che volesse ad ogni suo cenno , come suole a 
cenni del suo padrone uno schiavo fare ogni cosa: perche ei diceva, 
che voleva come Re essere suddito del Re . E poiché egli non voleva * 
in ciò fare quanto Terjbazo domandava , l’ altro Capitano Oronte 
avendo invidia della sua glori? mandò secretamente lettere contro 
Teribazo ad Artaserse , per le quali avvisava il Re colui imputando ; la 
prima cosa, che potendo egli prender Salami na , nonio faceva altri- 
menti ; anzi che egli riceveva gli ambasciatori loro, e faceva con 
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loro parlamenti e trattati » di fare troviti . Che óltre a ciò , et tèSi* 
va stretta amicizia coi Lacedemoni , e aveva segreti trattati cóta 
loro: che egli avesse mandati già alcuni al tempio di Apollo Pitfe 
per intendere il consiglio dell’ oracolo sopra la ribellione , la quale 
ei disegnava di fare . E ultimamente (e questo è quello, che più di 
ogni altra cosa importa ) che egli si aveva con una certa benevo 
lenza, e con donare, e onorate tuiti-i Capitani dell’ esserci» , e 
con promesse altresì di molto maggior cose , fatti obligati . Il Re 
letta la lettera prestando a queste calunnie fede , scrisse subito indie- 
tro ad Orante , che dovesse far prendere Teribazo , c cosi prese ad 
esso mandarlo. E mettendo egli subito la commissione del Re ad 
effetto , fu Teribazo al Re condotto . Ora domandando quivi , che 
si dovesse la sua causa vedere ; fu allora posto in prigione , e mes- 
sogli buone guardie . Facendo poscia il Re guerra contro 1 popoli 
Cadusì, fatto per allora sospendere il giudicare nelle cause, le liti 
dei forestieri tutte erano trattenute , e in lungo mandate . E Orante 
andato con l’ essercito in Opro , e veduto come Eragora non 
punto meno , che prima faceva all’ assedio forte resistenza , e che 
i soldati in Teribazo con mal’ ànimo quella prigionia sopportavano, 
e perciò non volevano altrimenti fare quello che loro si apparte- 
neva, anzi che la maggior parte di loro da quello assedio si toglie- 
vano , di qualche improviso pericolo di sedizione c ammutinamento 
dubitando ; mandò Orante suoi ambasciatori ad Evagora , che gli 
facessero intendere come egli avrebbe levato f assedio , e che i’essor- 
tassero a voler con Orante fermare la pace con quelle medesime 
condizioni, che già prima si erano trattate con Teribazo . Evagora 
avendo questa cosa inteso , ne restò molto allegro , e fermò con 
Orante la pace con tutte quelle medesime condizioni s cioè che 
egli restasse Re di Salamina , che pagasse ogni anno al Re dei Per- 
siani quel tributo, che gli fosse ordinato, e che in somma come 
Re dovesse a quel Re rendere ubidienza . Cosi dunque la guerra di 
Cipro , che durò quasi dieci anni ( del qual tempo nondimeno la mag- 
gior 
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gior parte si consumò nell’ apparecchio di essa solamente ) dopo che 
si fu per ispazio di due anni continuamente combattuto , fu ultima* 
spente al fine recata . Ora Gao Capitano generale dell’ annata » 
perchè aveva già preso la figliuola di Tcribazo per moglie , dubitan- 
do, che con si avesse di lei ancora qualche sospetto , come quasi 
se anch’ essi fosse stato dei trattati di Taribazo consapevole » e di 
non esser perciò dal Re il giudizio per questo falsp sospetto chia- 
mato e fatto ingiustamente punire, giudicò . che fosse bene di prove- 
dere in un'altro modo alle cose sue . £ trovandosi grandissima 
copia -non solamente di denari , ma di gente ancora , oltre le galee, 
le quali egli col favore di certi aveva ai suoi stipcndj , si dispose 
di partirsi dal Re . Onde mandati subito ad Acoride Re di Egitto 
ambasciatori fece con esso contro il Re lega • E scrivendo poi ai 
Lacedemoni ancora , solleyò anche loro contro il Re , e offerse loro, 
che gli avrebbe dato gran copia di denari , e oltre ciò promise loro 
altre magnifiche cose , offerendogli di voler favorirgli in condurre 
r impresa della Grecia al fine , c insieme con essi voler concorrere 
sempre alla difesa di quello Impero , che era stato già sempre dei 
^passati loro » Gli Spartani > che avevano determinato prima di 
iqjuello Impero ricuperare , e avevano già cominciato quelle città » 
travagliare, e (per quello che era ad ogni uno manifesto )avevan 
già dato principio a ridurre le città sotto la servitù loro . Sentendosi 
.medesimamente biasimare : perciocché pareva , che nell’ accordo 
.fhe avevano col Re fermato , avessero i Greci delle città dell’ Asia 
traditi , si pentivano di quanto che avevano fatto , e venivano cer- 
.cando qualche, ragionevoi causa della guerra , che contro di Artaserse 
avevano presa . Da questo mossi fermarono volentieri con Gao la 
lega. Ora avendo Artaserse fornita la guerra , che contro i Cadusj 
faceva , volle che la causa di Tcribazo in giudizio si vedesse , aven- 
dogli dati tre giudici uomini tutti tre , dei più riputati e risguarde- 
Voli che si trovassero tra tutti i Persiani . 

Erano stati presi in questo medesimo tempo certi altri giudici per 
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cagione di.una ingiusta sentenza , che avevano data , ed essendo *ù< 
ti vivi scorticati , ebbero del fallo da loro commesso gravissima pe- 
na . Onde essendosi quelle pelli intorno ai seggi distese , i giudici » 
che in esse solevano sedere , davano quivi le sentenze loro ; ed era 
fatto questo , acciocché fosse loro davanti agli occhi sempre questo 
fresco essempio di castigo contro coloro , che ingiustamente giudica- 
vano . Cosi dunque avendo Ietta gli attori la lettera , che da Orante 
era stata mandata, affermavano essi , che questa causa era a farlo di 
pena degno , bastante . Teribazo udita leggere la lettera, quanto alla ca-< 
lunnia per cagione di Evagora rispose , che Orante aveva fermato eoa 
Evagora l’accordo con questa condizione , che Evagura dovesse co- 
me Re ad Artascrse , e nella guisa che un Re suole ad un altro Re 
obbedire. Dove che egli avevi voluto venire alla pace con questa 
condizione , che Evagora si dovesse al Re siccome uno schiavo ad un 
padrone sottomettere . In quanto agli Oracoli poi diceva , che lo 
Dio non aveva dato la risposta della morte per 1’ universale; e di 
questo allegava in testimonio tutti gl’ uomini della Grecia che al- 
lora vi si trovaron presenti • Quanto a quello poi , che Orante ave- 
va scritto , che egli aveva fatto amicizia coi Lacedemohi egli in que- 
sta guisa si scusava : che non aveva quest’ amicizia per proprio suo 
commodo fermata , ma solo per utile , e commodo del Re . E mo* 
strava come per il mezzo di questa aveva levato ai Lacedemoni tut- 
ti i popoli Greci , che nell’ Asia si ritrovavano, alla divozione del Re 
gli aveva ridotti . Nel fine poi delle sue scuse , e di quanto egli per 
sua difesa allegava, riduceva alla memoria ad essi giudici quelle co- 
se per le quali egli aveva già dimostrato quando la sua benevolen- 
za , e 1’ affezzione sua verso il Re fosse grande . Dicesi che tra le 
molte e molte altre cose , le quali egli mostrava di avere in beneficio 
del Re fatte , quest’ una era stata grandissima per la quale egli ave- 
va e ammirazione appresso al Re molto grande , e grazia , c amore 
acquistato. Che avvenne già in una caccia, che essendo il cocchio 
del Re trasportato , due Leoni con velocissimo corso se gli andavano 
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appressando » e questi affrontando i cavalli , che lo tiravano , e aven- 
done già due dei quattro sbranati , sarebbero contro esso Re anco- 
ra saltati , se Teribazo quivi a tempo arrivando , uccisi essi leoni 
con avesse il Re da quel pericolo liberato . Dicesi medesimamente 
che nel combattere e mettere in rotta i nemici , costei avanzò co» 
la bravura e con il valor suo tutti gli altri , c che oltre a ciò nei 
consigli , e nel prendere i partiti usò sempre una singolare destrezza* 
di maniera che quante volte il Re si era ai consigli suoi appreso, 
non era mai caduto in errore . 

Ora avendo in tal guisa Teribazo la causa delle sue querele difesa* 
fu per concorde sentenza dei giudici da tutte le imputazioni asso- 
luto e liberato . E il Re fattisi chiamare i giudici avanti gli venne ad 
uno ad uno interrogan do , sotto che titolo di giustizia avessero il 
ko da quel giudizio assoluto . E il primo di loro rispose, che per 
questo, che aveva veduta, che le colpe datigli erano dubbie , c 
che le cose da lui ben fatte erano a tutti notee mamifeste, il secondo 
poi rispose . Che se bene alcune di quelle colpe, nelle quali egli ersi 
imputato fossero state vere , che nondimeno le cose da lui be» 
fatte di gran lunga avanzavano . E finalmente il terzo disse . Che egli 
non aveva avuto in questo caso alle cose di lui ben fatte risguardo , 
considerati i molti onori che Teribazo aveva poi per quelli dal Re 
ricevuti ; ma averlo fatto per questo che considerate tutte quelle ime 
putazioni , e separatamente ciascuna non si trovava, che egli fosse in 
alcuna colpevole . Onde il Re uditi costoro , commendò molto t 
giudici come uomini , che avessero giustamente giudicato. Egli poi 
fece a Teribazo grandissimi onori . Ed avendo trovato come Oronte 
era stato bugiardo , e aveva colui falsamente accusato ; volle che 
egli fosse di grande infamia notato . E questo è quanto mi si parava 
davanti a dovere delle cose dell’ Asia raccontare . Quanto poi a 
quello che alle cose della Grecia appartiene , attendendo i laeedemo» 
ai a combattere Mantinea , gli uomini di quella città strenuamente 
combattendo contro i nemici per fino al fine della state si difesero , 
Diodoro ' T' A a e ve- 
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è- veramente che pareva , che con la bravura e co! valor loro gli 
Arcadi superasse . Laonde già prima i Lacedemoni solevano di co- 
storo come di ausiliari , e di fidatissimi compagni nelle guerre che 
facevano servirsi . Ma cominciando a farsi vicini il verno , ed essendo 
il fiume appresso Mantinea per le molte pioggie cresciuto , i Lacede- 
moni attraversando il corso del fiume con un argine grande , che vi 
fecero del solito corso nella città Io voltarono, di maniera, che 
quasi tutto quel luogo ne fu allagato . Onde perciò rovinando le case, 
gli uomini di Mantinea in grave strettezza , ed angustie ritrovandosi, 
furono forzati a dare la città ai Lacedemoni nelle mani . E avendola 
i Lacedemoni presa , non fecero a quel popolo alcun altro male , 
se non che commandarono loro , che alli antichi loro borghi se ne 
.tornassero . Onde furono costretti , essendo la patria loro ruinata ne- 
gli antichi borghi e contrade tornare . In quel tempo medesimo , 
che queste cose seguirono, Dionigi di Siracusa tiranno in Sicilia, 
si dispose di voler fare edificare delie città vicino al mare Adriatico . 
E questo faceva egli perchè aveva speranza di occupare in tal guisa 
il passo del mare Ionio , e di farsene padrone per poter poi quindi 
aver la navigazione sicura verso 1' Epiro , e aver città , che fossero 
sue proprie , dove potesse con l’ armata , c coi suoi vascelli prender 
porto. Conciosiache egli si affrettasse quanto poteva di assaltare 
con grosso essercito navigando i luoghi dell’ Epiro , e di saccheggiare 
il famoso tempio Delfico , dove tanti c sì gran tesori erano ri- 
posti . E per questo fermò con gP lllirj ancora la lega col mezzo di 
Alceta di Molossia , il quale essendo bandito , a Siracusa allora si trat- 
teneva . Ora facendo in questo tempo i popoli dell’ llliria guerra, 
mandò loro alcune compagnie di soldati in soccorso , e con loro in- 
. torno a duemila fanti, che aveva di quà e di là in fretta raccolti , e con 
essi cinquecento armature Greche . Gli lllirj diedero ai soldati va- 
lentissimi quell’ arme: e mescolarono tutti quei soldati, che Dioni- 
gi aveva loro mandati tra le compagnie loro . Ed avendo in tal gui- 
sa un grande essercito messo insieme, assaltarono P Epiro, c con 

esso 


Digitized by Google 


LIBRO XV. 187 

«so loro condussero Alceta nel Regno dei Molossi . E non avendo 
da principio alcuno, che loro si opponesse, diedero per tutto quel 
paese il guasto . Ma usciti poi in campagna per opporsi loro i Mo- 
lossi, fu tra costoro fatto un fiero fatto di arme , e avendo in esso 
gli Illirj ottenuta la vittoria , uccisero delle genti dei Molossi , oltre 
il numero di quindicimila . Ora avendo i popoli dell’ Epiro cosi gran 
rotta ricevuta , i Lacedemoni inteso di queste cose il successo, man- 
darono in aiuto dei Molossi buon numero di soldati delle genti lo- 
ro confederate , e in tal guisa vennero a frenare in parte di quelle 
genti barbare la fierezza . Mentre quivi le cose di questa maniera pas- 
savano , i Pari da certo oracolo avvertiti , mandarono una colonia in 
Adria , e fecero quivi fabbricare un’Isola, che fu detta Faro, e fu 
loro in far questa fabbrica compagno di Dionigi tiranno. Perciocché 
ancor egli mandò in Adria una Colonia , pochi anni avanti che egli 
facesse edificare quella città, alla quale egli diede di Lissa il nome . 
Ed avendo da questa Dionigi cominciato , mentre che non era agli 
altri negozj intento, fece fare quivi un arsenale che fosse di du- 
gento galee capace ; e oltre a ciò fece cingere la città di mura , e 
di tal grandezza , che di essa il circuito con la grandezza sua tut- 
te le altre cittadella Grecia superava . Fece medesimamente fabbri- 
care vicino ai fiume Anapo scuole veramente grandi e magnifiche . 
Vi fece medesimamente fabbricare tempi in onore degli Dei , e vi 
fece altre fabbriche ancora , c altre cose le quali per più ornamen- 
to , e più bellezza poteva considerare , die dovessero servire . 

Dionisio muove guerra ai Tirreni. 
CAPITOLO V. 

E D essendo già il tempo di un’anno passato , ebbe di Atene ii go- 
verno Diotreple , e a Roma furono creati Consoli Lucio V* 

Icrio, «Aulo Manlio. Ed appresso gli Elei si celebrò la novanta* 
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novesima Olimpiade , nella quale rimase al corso dello stadio vin- 
citore Dicone Siracusano . I Parj intanto , che avevano l’ Isola Fa- 
ro edificata , scacciatine quei barbari, che prima in esso abitavano, 
e fattigli ritirare ad un certo luogo rilevato , e molto di sito forte , 
essi facendovi una città vicino al mare edificare , di mura la cinse- 
ro . Quei Barbari poi , che quest’ Isola prima abitavano , con male 
animo la venuta dei Greci sopportando , ricorsi per ajuto a quei po- 
poli dell' liliria , che nei paesi più alti abitavano con molti vascel- 
li piccoli ( cd era il numero dei soldati di più di diecimila ) nell’ 
Isola di Faro passando , assaltarono i Greci , e molti di loro uccisero. 
Ma quelli , che da Dionigi era stato messo di Fissa al governo , mes- 
sa in ordine 1’ armata , contro quella degli lllirj fece vela . Ed aven- 
do gran parte di quei vascelli messi in fondo , e molti fattine prigio- 
ni , uccise di quei barbari più di cinquemila ; e intorno a duemila ne 
prese vivi . Ora Dionigi avendo mancamento di danari , si mise 
a fare con sessanta galee l’ impresa contro Tirrenia, movendosi sot- 
to questo colore di venir cercando di perseguitare , c affatto spen- 
gere i corsari , e gli assassini , ma con animo in vero di saccheggiare 
il tempio consacrato , che era edificato in Agiìla terra di Tirre- 
sia vicino all’ Arsenale, che volgarmente era detto Torre, il quale 
aveva inteso esser di ricchissimi , e preziosissimi doni ornato e ri- 
pieno . Cosi dunque una notte facendo vela , e seco menate le sue 
genti , e al far del giorno quivi scopertosi , lo prese . Perciocché 
agevol cosa gli fu assaltando poche genti , che vi erano alla guardia 
di opprimergli e sforzargli . Saccheggiò dunque il tempio , c ne 
riportò seco robba di più di mille talenti di valuta. E usciti fuori 
gli uomini diAgillo per soccorrere il luogo, venuto con essi alle 
roani, gli vinse, e presi di loro molti,’ e dato quasi per tutto il 
paese loro il guasto , si tornò quindi a Siracusa . E avendo quell* 
ipoglie vendute , il ritratto di esse non fù di meno , che di cin- 
quecento talenti . Ora trovandosi Dionigi cosi potente di denari, 
veniva raccogliendo al suo soldo di tutte le sorti di soldati . £ 
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avendo gii messo un grosso, esercito insieme , si era per tutto 
sparso come quella guerra contro i Cartaginesi si doveva fa- 
re . E queste sono le cose , che in quest’ anno seguirono . Avendo 
di Atene il governo Fanostrate , i Romani crearono quattro Tribuni 
con autorità Consolare , Lucio Lucrezio , a Stazio Sulpizio , Lucio 
Emilio , e Lucio Furio.Ora mentre che costoro venivano le cose della 
guerra amministrando, Dionigi di Siracusa Tiranno trovandosi già mol- 
to bene armato, e proveduto per muovere contro i Cartaginesi la guer- 
ra ; cercava di far nascere occasione di dare ad essa commodamente 
principio . Veduto dunque come le città ai Cartaginesi sottoposte, 
erano facili a fare da essi ribellione , riceveva amorevolmente tutte 
quelle che ribellandosi , ad esso si volevano accostare : e fermato 
con esse 1’ accordo , tutti bc nignamente trattava . I Cartaginesial- 
iora mandandogli ambasciatori , lo richiedevano , che le città loro 
dovesse ad essi restituire. Onde non volendo egli altrimenti far co- 
sa la quale essi volessero , fu questo il principio di far nascere 
la guerra . I Cartaginesi allora fermando con gli altri tutti la pace , 
si vennero alla guerra contro il Tiranno preparando . E per che 
per essere uomini , di gran prudenza la grandezza di questa guerra , 
-d l’importanza di essa prevedevano, elessero alla milizia tutti i mi* 
gliori tra cittadini , e quelli che ad essa esser atti conoscevano; e 
appresso con grande spesa dei danari dei pubblico facevano al soldo 
loro grandissimo numero di soldati forestieri condurre . E fatto di 
quella guerra generai Capitano Magone, che era allora lor Re, 
mandarono molte migliala di uomini in Sicilia, e in Italia , per do- 
vere in amendue questi luoghi combattere . E anche Dionigi aven- 
do le sue genti in due parti divise, con una parte faceva guerra 
con gli Italiani , e contro i Cartaginesi con l’ altra . Seguirono tra quei 
soldati molte battaglie singolari , e spessi affronti di pochi , che ve- 
nivano tutta volta continuando; ma non segui nondimeno in esse 
cosa , che di memoria sia degna . Bene è vero , che furon fatte due 
battaglie che furon molto grandi , e molto degne di esser celebrate ; 
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nella prima delle quali Dionigi maravigliosamente nel combattere 
portandosi intorno a quei luoghi , che hanno di Cabala il nome , 
restò superiore , e uccise di quelle genti barbare più di diecimi- 
la ; e non punto meno di cinque mila ne fece prigioni . E costrin- 
se l’ altra moltitudine loro a ritirarsi , fuggendo ad un certo colle 
deserto molto, e che aveva in tutto di acqua mancamento . E Ma- 
gone il Re loro strenuamente , e valorosamente combattendo , vi la- 
sciò anche egli insieme con gli altri la vita . Onde i Cartaginesi 
avendo cosi gran rotta ricevuta , si sbigottirono negli animi lo- 
ro i e per venire a tregua mandarono ambasciatori . Ma fu loro da 
Dionigi risposto , che non potevano da lui , se non questa una so- 
la condizione ottenere , se lasciando tutte le città della Sicilia , quin- 
di levare si volevano , e se gli rendessero tutti i danari che in quel- 
la guerra aveva spesi . Onde parendo loro questa una grave e super- 
ba risposta , usarono i Cartaginesi una fraude , che fu loro cagione 
di facilmente Dionigi ingannare . Perchè fingendo , che loro il par- 
tito piacesse , affermavano come essi non avevano autorità di pote- 
re le città consegnare , ma che conveniva , che coi principali loro 
d’ intorno a questa cosa si ragionasse ; e per questo domandavano 
che Dionigi si contentasse di far con loro per alquanti pochi giorni 
tregua. E avendo ciò dal Tiranno ottenuto, e fermata la tregua, 
ne restò Dionigi sopra modo allegro , come se avesse dovuto qua- 
si tutta la Sicilia in breve spazio di tempo ottenere . Diedero in- 
tanto i Cartaginesi al corpo di Magone lor Re magnificamente se- 
poltura, avendo in suo luogo deputato il figliuolo molto giovane 
in vero , ma nondimeno per la sua gran prudenza e per lo valore 
di 'che egli era dotato molto riguardevole . Consumò questi tutto 
il tempo di quella tregua a mettere i soldati in battaglia, venir- 
gli ammaestrando , e quanto più si poteva essercitando . Onde eoa 
avvezzargli in tal guisa a faticare , e con le grande essortazioni che 
tutta via veniva loro facendo , e con 1’ essercizio così spesso e con- 
tinuo , che nell’ adoperar l’ armi facevano gli fece tutti pronti , de- 
stri , 
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stri , e robusti divenire . Passato che fu poi il tempo della tregua , 
uscito l’uno , c l’altro essercito dei ripari, c con baldanza vera- 
mente grande , e con animo pronto affrontarsi si venne alla gior- 
nata; e fattosi in questo luogo vicino al tempio di Saturno un ter- 
ribil fatto di arme , fu quel Dio per ricompensa del sacco di esso 
fatto, a Cartaginesi la vittoria conceduta. Perciocché, siccome 
essi per la prima ricevuta vittoria gonfi e superbi divenuti , nel 
primo successo che segui capitarono non lo stimando male ; così 
ora trovandosi per la rotta che avevano ricevuta sbigottiti , riuscì 
poi loro nondimeno l’ impresa fuor di ogni loro speranza , prospe- 
ra e felice . Conciossiacosaché Lettino, che si era nell’ una delle ali 
della battaglia fermato , siccome con la bravura , c col valor suo 
tutti gli altri avanzava , cosi combattendo si faceva come un' eroe 
vedere : e avendo molti Cartaginesi per terra privi della vita fat- 
ti cadere , fornì anche egli gloriosamente della sua vita il corso . Mor- 
to che fu costui i Cartaginesi animo riprendendo , e molto più ar- 
diti divenuti , c perciò con impeto maggiore e maggiore sforzo so- 
pra i nemici spingendo , gli costrinsero finalmente a fuggire . Ed 
intanto Dionigi avendo seco uomini tra suoi elettissimi , era ai ne- 
mici molto superiore; udita poi di Lettino la morte, edessendo 
le genti dell’altra ala sbaragliate, e in fuga volte; tutto il rima- 
nente dell' essercito da gran paura assaltato , si misero a fuggire, 
e con la fuga cercavano di salvarsi . Cosi dunque volto 1’ essercito 
tutto in fuga , i Cartaginesi avidissimamente perseguitandogli , si 
venivano tra loro scambievolmente confortando ed essortando a non 
farne alcuno vivo prigione . Laonde uccidendone quanti ne pote- 
vano arrivare , fu questo luogo quasi tutto da corpi dei morti ri- 
coperto . Fecero costoro questa cosi grande uccisione, perché tene- 
vano ancora nella memoria le ingiurie, che pareva loro di avere 
ricevute : e fu tale , che si trovarono morti oltre il numero di 
quattordici mila Siciliani . Gli altri agli alloggiamenti fuggendo, 
e sopravenendo la notte si salvarono . Cosi dunque i Cartaginesi 
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. avendo In questa battaglia si grande la vittoria ottenuta, ai loro 
, alloggiamenti si ridussero . Ma non essendo per lo successo di que- 
sto giorno più superbi , che fossero divenuti , mandarono a Dio- 
nigi ambasciatori , avendo a costoro interamente autorità conceduto 
di potere ogni differenza che tra loro fosse , e anche la guerra ter- 
minare'. E avendo il Tiranno al parere di costoro volentieri ubbi- 
dito , fu la cosa terminata , che ciascuno si dovesse tenere le cose 
sue , quelle che prima ciascuna delle parti come sue possedeva . 
Ma i Cartaginesi si presero nondimeno Ja città dei Sclinunti con 
tutto il paese , che ad essa apparteneva , e oltre questa ancora quel- 
la parte del paese di Agrigento » che si distende perfino al fiume 
che ha di Alico il nome. Pagò di più Dionigi a Cartaginesi mil- 
le talenti . E queste sono le cose che in Sicilia se guirono . Passi.mo 
ora a ragionare alquanto di quelle dell' Asia . Gao generai Capita- 
no (come si è detto) dell’ armata Persiana nella guerra di Cipro, 
al Re ribellandosi , veniva essortando aon solamente i Lacedemoni , 
ma eziandìo il Re di Egitto a muovere contro il Re dei Persiani 
la guerra. Ma egli intanto fu con inganno da alcuni ucciso , e per- 
ciò non potè altrimenti venire del suo disegno e del suo desiderio 
al fine. Preso poi il carico di questo negozio dopo la mone di 
lui Tacone , mise un buono essercito insieme , e fece vicino al 
mare in luogo di molta attezza una città edificare , la quale ei vol- 
le , che fosse chiamata Leuca , nella quale fu un tempio consegna- 
to ad Apollo . Ed essendo costui morto , poco dipoi nacque tr* 
Clazomenj , e i Cillerj contesa , di chi di loro dovesse quella cit- 
tà possedere. Cercarono da principio questi due popoli con ogni 
poter loro, di terminare con la guerra questa lite, ma poi mossi 
dal consiglio di certo uomo , andarono a prendere sopra ciò dall* 
oracolo informazione , di quale di queste due città dovesse avere 
di Leuca il dominio , e fù loro ( per quanto si dice ) data d-ll’ Ora- 
colo risposta , die quella dovesse sopra Leuca signoreggiare , la qua- 
le fosse la prima a fare in essa sacrificio , ma che faceva di mestiera 
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che ciasauno della sua terra si partisse , subito quando si levasse il 
Sole, in quel medesimo giorno, che di commune consentimento 
si fosse tra loro determinato . Cosi dunque il giorno 2 ciò fare fer- 
‘mato, i Cumcni t enevano per certo di voler essi restare vincitore, 
perciocché la città loro era molto piò dell’ altra a Letica vicina . 
Ma i Clazomeni perchè la loro era più dell’ altra da questo luogo 
lontana, usarono per vincere questo inganno; che avendo tra loro 
per sorte eletti alcuni , che dovessero come uomini di una Colonia 
delia città loro partirsi, edificarono vicino a Leuca un castello, 
e di questo usciti all’ apparir del Sole , furono essi primi a fare 
avanti, che i Cumei sacrifìcio. Onde fatti per questo inganno di 
Leuca Signori, ordinarono una festa che in memoria di questo"'*! 
dovesse ogni anno celebrare , da questo loro inganno dandogli di 
prevenimento il nome . Ed essendo le cose di questa maniera pas* 
sate , tutte le sedizioni dell’ Asia per se stesse cessarono . Ora i Lar 
cedemoni dopo la morte di Gao , e di Tacone , perdendo intera- 
mente delle cose dell’ Asia la speranza , si voltarono ad assaltare 
con la guerra le città dei Greci , e parte di esse con offerte e pro- 
messe , parte per forza occupandone , col mezzo dei fuorusciti , che 
rimettevano , già scopertamente si andavano acquistando P Imperio 
di tutta la Grecia contro le communi convenzioni e patti , già fer- 
mati nel tempo , che aveva Antalcide il governo . Ed intanto Amin- 
ta Re avendo in Lacedemonia arato una gran rotta, di maniera 
che perdeva del suo regno la speranza, fece dono agii Olinti di 
una buona parte del paese a lui sottoposto , perchè egli era in fur- 
to disperato e privo affatto di ogni speranza di poter più l’ Impe- 
rio ricuperare. Onde gli Olinti poi si prendevano per loro ogni 
rendita , e ogni provento , che dal paese loro donato si Cavava . 
Ma tornato poscia Aminta in se stesso , e 1’ errar suo conosciuto, 
e il suo Regno contro ogni sua opinione e speranza ricuperato , 
essendo gli Olinti richiesti di dovergli il paese già loro donato 
fcitituire, non vollero altrimenti farlo. Di che sdegnatosi molto 
Disdoro Sìc.Tjy, Bb Amin- 
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Aminta, accrebbe molti soldati all’ esserci to , che aveva, e fece di 
più lega coi lacedemoni. E fatto questo si mise a pregargli , che 
mettendo un «giusto essercito in campagna sotto qualche valoroso 
Capiuno, lo dovessero contro gli Olimi mandare . Ma i Lacedemo- 
ni volendo più tosto occupare i luoghi alla Tracia vicini , misero 
insieme un' essercito di diecimila fanti unto dei loro soldati quan- 
to di quelli , che dalle genti della lega poterono avere . E dato 
di un essercito il carico come a Generale a Febida Spartano , gli 
comandarono , che fermata con Aminta la pace e la lega , doves- 
se con esso unito , con le forze communi andare sopra gli Olinti 
coi i la guerra. Avendo poi mandato un’ altro essercito contro i Fe- 
«unti : e venuti con. essi a giornata gli vinsero , onde furono per 
questo i Fcnunti costretti a venire sotto la giurisdizione dei Lace- 
demoni . Era in questo tempo gran differenza tra i Re dei Lacede- 
moni , ed erano cosi di costumi , come di volontà , e di affezio- 
ne contrari e differenti . Perciocché Agesipoli era in tutto della pa- 
ce amatore , ed essendo giusto uomo e prudente , usava di dire , 
che il giuramento si doveva interamente osservare , e che non si 
dovevano i Greci contro le communi convenzioni della libertà pri- 
vare ; affermando esser cosa di grande ignominia alla città di Spar- 
la, che quei Greci che erano in Asia, sotto l’ Imperio del Re 
della Persia dovessero venire; o veramente se essi contro le cit- 
tà della Grecia si movessero , avendo giurato già nella pace e nell’- 
accordo coromuncmente fermato , di volerle in libertà rimettere , 
e mantenere . Ma Agésilao di natura poi più inquieto , e che era 
della guerra desideroso , aveva rivolto spesso i pensieri all’ occu- 
pare di tutti i Greci l’ Imperio . 
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Cadmea perchè fu presa dai Lacedemoni . 

CAPITOLO VI. 

0 RA mentre che aveva degli Ateniesi il governo Menandro; fu- 
rono dai Romani eletti al governo sei Tribuni con autorità Con- 
solare, che furono questi. Quinto Suipizio, Cajo Fabio, Cornelio 
Servii io , Publio Vogone , Sesto Anino , e Cajo Marco . Fu in 
questo medesimo tempo assaltata dai Lacedemoni Cadmea , e di ciò 
prendevano essi una cera cagione cosi fatta . Che avendo considerato 
come nella Beozia vi erano molte città , che gli uomini , che in esse 
abitavano erano e per sangue c per valore nobili e famosi; e che oltre 
a ciò la città di Tebe riteneva ancora l’ antica sua riputazione , e che 
in somma questa era quasi , che la chiave c Io scudo e difesa di 
tutta la Beozia , e che era (per modo di dire) una munitissima for- 
tezza , entrarono in sospetto , che non avvenisse una volta , che 
questi popoli offerendosene loro P occasione , cercassero di ottenere 
della Grecia T imperio . Gli Spartani dunque fecero secretamente 
per loro lettere, che quà e là spedirono , intendere a governatori , 
e Capitani loro , che ogni ora che se ne offerisse loro occasione , do- 
vesserò Cadmea città assaltare. Onde Febida Spartano avuta questa 
commissione , trovandosi allora al governo di un certo stato , e che 
conduceva appunto in quel tempo contro gli Olintj V essere ito , 
scopertosi in un tempo sopra Cadmea, la prese. Ed i Tebani pren- 
dendo di tal cosa sdegno , e quivi con le arme correndo vennero 
con esso alle mani. E avendo Febida vinti costoro, ne mandò di 
Tebe in bando tutti quelli , che tra Tebani erano nobilissimi, e con 
mettervi una grossa e potente guardia, avendo arrecato agli altri 
terrore, se ne tornò poi alle cose sue. Ora i Lacedemoni avendo 
di questa cosa dai Greci la nuova , diedero a Febida per aver ciò 
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fatto una multa di denari , tna lasciarono bene «tare il presidio m 
Tebe , avendo dunque i Tebani la libertà loro in ul guisa perduta , 
furono finalmente forzati ad essere ai Lacedemoni sottoposti . Segui- 
talo ancora tuttavia la guerra degli Olintj contro il Re di Macedonia 
Aminta, i Lacedemoni privarono Febida dell’ ufficio il quale egli 
aveva; e avendo in un luogo eletto per loro Capitano Endamida di 
lui fratello , lo mandarono con tre mila fanti a prendere Olinto . 
Questi tosto , che nel territorio di Olinto fu arrivato con le genti di 
Aminta congiungendosi , con forze communi faceva contro gli Glint}. 
Onde gli Olintj a'iora messo un cssercito insieme, restarono in una 
fazzione che si fece superiori , perchè i soldati loro erano molti più 
di quelle dei nemici . E i Lacedemoni avendo di nuovo fatto un 
grosso essercito , fecero Teleucia di esso Capitano . Era questo 
fratello del Re Agesilao, ed era per lo valor suo appresso ai cittadini 
in gran conto tenuto , e in molta riputazione . Ora facendo costui 
vela del Peloponneso con tutte le sue genti , e fattosi ad Olinto vicino, 
prese quivi i soldati di Febida ancora . Trovandosi dunque ornai baste- 
Tolmentc in ordine di poter combattere , scorso primieramente degli 
Olinti il paese, diede per tutto il guasto, e ogni cosa mise a sacco: 
chiamati a se poscia i soldati , distribuì tutta la preda fra loro. Essen- 
dosi dipoi gli Olintj con tutte le genti loro , e con quelle dei loro 
amici e confederati messi in battaglia , si venne al f.tto di arme » 
ed essendo per buona pezza stata dubbiosa , cosi la battaglia 1 una 
come r altra parte sì vidde per certo spazio di tempo volgere in 
piega. Ma poi rinforzando la pugna, ( nella quale esso Teleucia 
valorosamente combattendo, e della bravura evalorsuo immortale 
cssempio lasciando, rimase deliavita privo ) vi restaron morti dalla 
parte dei Lacedemoni piu di mille dugento soldati . Onde gli Olintj da 
questo si prospero successo servendosi ; i Lacedemoni il cambio del- 
la ricevuta rotta rendere ad essi volendo , andavano cercando di 
mettere un molto maggiore essercito insieme : E gli Olintj ancora 
stimando , che gli Spartani fossero per venire , con molto maggiore 
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essercito , e che quella guerra lungo tempo fosse per duràre , atte* 
«ero a fere buone provisioni e di grani e di soldati . 

I Lacedemoni muovano guerra agli OlintJ. 

CAPITOLO VII. . 

T Rovandosi di Atente al governo Dcmofilo , i Romani diedero ai 
Tribuni autorità Consolare» e furono questi , Publio Cornelio , 
L.Virgilio, Lucio Papirio» Marco Furio, Valerio, Aulo Manlio Lucio, e 
Postumio Quinto . Ed i Lacedemoni allora avendo eletto per lor ge- 
nerai Capitano in quella guerra il Re loro Agesipoli , lo mandarono 
con un grosso e potente essercito contro gli Olintj . Questi poiché nel 
paese degli Olintj fu entrato , presi seco tutti quei soldati , che erano 
prima in campo , venne con gli uomini di quel lupgo alle mani . Non 
vollero già li Olintj per quell’ anno venire coi nemici a giornata , 
ma solamente attesero a venire in campo del Re con scaramucce, 
c con picciole battaglie travagliando . Ed essendo già il tempo di 
queU’anno pa ssato , fù fatto degli Ateniesi governatore Pitia , e a 
Roma furono eletti in luogo dei Consoli sei Tribuni , Tito Quinto , 
Lucio Servilio, Lucio Giulio, Aquilo Lecio , Lucrezio Anco, e 
Servilio Sulpizio. Ed appresso gli Elei si celebrò la centesimi Olim- 
piade, nella quale Dionisiodoro da Tarano ebbe nel corso dello sta- 
dio la vittoria . E in questo tempo Agesipoli Re dei Lacedemoni 
preso da certa infermità venne a morte, avendo regnato già quat- 
tordici anni . E dopo la di lui morte prese in suo luogo il Regno 
Cleombroto suo fratello, e questi regnò poi nove anni . I Lace- 
demoni intanto avendo fatto lor Generale capitano Polibida , lo fe- 
cero contra gli Olinti uscire alla guerra . Così dunque questi avendo 
preso deilo essercito il governo , e strenuamente , c a guisa d’ Im- 
peratore quella guerra amministrando , rimase bene spesso combat- 
tendo superiore . Mentre che questi successi si venivano tutta via 
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maggiormente- seguitando , avendo già in molte fazioni ottenuta U 
vittoria , pose agli Olintj 1* assedio . Trovandosi finalmente i nemici 
di spavento ripieni , poiché non era rimasta loro più alcuna spe- 
ranza di potérsi salvare , gli costrinse finalmente a sottomettersi ai La« 
cedcmoni . Essendo dunque gli Oliati , entrati alla divozione degli 
Spartani, furono molte altre città, che vollero essere sotto 1’ impo- 
ro dei Lacedemoni . Di maniera che la potenza dei Lacedemoni era 
divenuta allora molto grande; perciocché tenevano sotto il dominio 
loro tutta la Grecia cosi per terra cerne per mare. Conciosiachè in 
Tebe vi avevano messo un buon presidio per tenerla . E le forze 
dei Corinti, e degli Argivi per cagione delle guerre che avevano 
già sopportate, erano mancate molto, e indebolite. E gli Ate- 
niesi in somma perchè avevano con la sorte fatto dei beni dei popoli 
da loro per forza espugnati la distribuzione , erano tra gli altri Gre* 
ci molto biasimati . Ora i Lacedemoni usavano grandissima diligenza 
di avere copiosamente degli uomini , e di venirsi parimente nell’ ar- 
me essercitando, c perchè l’ impero loro si era di sì fatta maniera 
allargato , pareva che fossero da ognuno grandemente temuti . Laon- 
de alcuni potentissimi Monarchi ( e questi erano il Re della Persia , 
e Dionigi tiranno di Siracusa ) portarono all’ Impero degli Spartani 
riverenza» ed erano di far lega con essi desiderosi. 

Avendo degli Ateniesi il governo N icone , i Romani misero al go- 
verno della repubblica loro sei Tribuni , dando loro autorità Conso- 
lare , Lucio Papirio , Cajo Cornelio, Lucio Manlio, C. Servilio , Va- 
lerio Aulo, e Quinto Fabio . I Cartaginesi in questo tempo, ordi- 
nata di fare d’ Italia 1’ impresa , restituirono ad Ippocrate la sua città 
d’onde l’ avevano discacciato ; e avendo in essa rimessi tutti coloro 
che se nc erano già fuggiti , tennero di loro diligentissima cura . 
Trovandosi poscia il popolo di Cartagine da pestilenzial febbre as- 
salito, onde molte persone si trovavano allora di tal febbre infetti, 
ed era la cosa di sì fatta maniera , che P impero loro da un gran pe- 
ricolo sì trovava ridotto . Conciossiachè i popoli della Libia , subito 
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che tra loro si sparse la nuova della pubblica peste , eh* 1 Cartagi- 
nesi travagliava si tolsero dalla loro divozione : e gli abitatori di lar- 
done , giudicando , che degna occasione contro i Cartaginesi loro 
ti fosse presentata , si ribellarono anche essi dalla repubblica loro . 
£ queste genti che io dico fatta tra loro una congiura , si erano d’ac- 
cordo contro i Cartaginesi sollevati . Ed oltre a ciò venne anche so- 
pra Cartagine una disgrazia e infortunio ; perchè erano entra- 
ti nel popolo disturbi , travagli , e paure molto grandi , e di tutto ciò 
le cagioni erano affatto occulte : c nascevano.per la città certi repenti- 
ni tumulti con istupore grande di ognuno universalmente » e in certi 
tempi , che punto non si aspettavano. Oltre che molti prendendo dal- 
le case le armi , non altrimenti che se avessero dovuta correre pec 
rompere i nemici , che la città loro venissero ad assaltare . se ne anda- 
vano in tal guisa armati per la città d’ intorno correndo , e tra lo- 
ro scambievolmente con esse quasi come contro il suo nemico cia- 
scuno menando le mani , parte ne uccisero , e parte ne ferivano . 
Avendo finalmente con sacrifici Iddio placato , ed essendo dai ma-, 
li c mine grandissime liberati ; andati contro i JLibj , e per forza su- 
peratigli , quell' Isola ricuperarono . 

. „ • i, a..’ . 

Cagione della guena dei Lacedemoni contro i Beoti . 

: . * t . ■ ** j • 

capitolo Vili. 

, ' » , ., 

M Entre fu dato di Atene 11 governo a Nausinico , i Romani in 
luogo dei Consoli crearono con la medesima autorità, quat- 
tro Tribuni; e furono questi. Marco Cornelio, Servilio Quintio, 
Marco Furio , e Lucio Quintio . Ed avendo in questo tempo i Lacede- 
moni protestato a Beozj la guerra per queste cosi fatte cagioni si ven- 
ne poi a fare . Avendo i Lacedemoni messo ih Cadmea il presidio si 
venivano in essa portando molto male , e avevano cacciato di essa 
in bando molti nobilissimi cittadini : essendo dunque ritornati tut- 
ti 
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' ti quelli die erano stati banditi , e presi in loro compagnia gli At& 
niesi , se n’ entrarono una notte nella patria loro : e la prima cosa 
che facessero , trovati nei letti loro e nelle lor case a dormire co- 
loro , i quali tenevano dei Lacedemoni la parte , mentre che cosi dor- 
mivano , tolsero a tutti la vita: e tosto poi si voltarono ad essortare 
i cittadini a dovere la libertà loro ricuperare : e in questa impresi 
loro ebbero in ajuto e favole loro , e come loro compagni i Tebani’. 
Correndo poco dopo tutto il popolo con 1’ arme , subito che l’alba 
* si vide cominciare ad apparire , si misero all’ assedio di Cadmea . Ma 
quei Lacedemoni , che alla guardia della rocca si ritrovavano , i 
quali insieme con gli amici e confederati loro erano più di mille 
cinquecento , spedirono tosto alcuni a Sparta , che facessero quivi 
sapere la sedizione dei Tebani , e che gli pregassero, che quanto più 
tosto fosse possibile gli mandassero il soccorso. Ed essi intanto at- 
tendevano a difendersi , e contro le genti , che gli assediavano di quei 
luoghi alti valorosamente combattendo, ne venivano uccisi mol- 
ti , e molti tuttavia nc ferivano . Ora mentre che i Lacedemoni 
stavano buon numero di genti, che della Grecia venire dovevano, 
aspettando, mandando agli Ateniesi ambasciatori, riducevano loro 
alla memoria che anche essi avevano già una volta il popolo di Ate- 
ne aiutato , e difeso , allora che eglino erano sotto la servitù dei tren- 
ta tiranni cosi malamente trattati . E perciò ora gli pregavano , che 
con tutte le forze gli volessero in tanto importante bisogno soccorre- 
re , sicché avanti , che i Lacedemoni siano con tutte le forze loro 
arrivati potessero di nuovo Cadmea loro già per forza tolta ricuperare. 
Gli Ateniesi poi che fu loro da questi ambasciatori quanto occorse 
esposto , vinsero tosto tra loro e per deliberazione fermarono di man- 
dare un buono essercito per riacquistare la libertà ai Tebani , parte per 
volergli del ricevuto beneficio ricompensare; e parte ancora perchè vo- 
levano in tal guisa farsi i popoli della Beozia obbligati , perchè do» 
vesserò poi esser loro un forte e fermo aiuto contro la potenza dei 
Lacedemoni. Che questo popolo (per quello che si giudicava) e 
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«pianto air «sere di numero grande , e quanto alla bravura degli 
uomini, ad alcun' altro popolo della Grecia non cedeva. Estendo 
finalmente Demofonte eletto Capitano , avendosi con prestezza elet- 
ti cinquemila fanti con cinquecento cavalli , subito il seguente gior- 
no all' apparire dell' alba usci con essi fuori della terra i egli fece 
con molta fretta marciare , perchè voleva esservi prima che i Lace- 
demoni arrivassero. Ma tutto il rimanente di quel popolo non era 
punto meno pronto e in ordine di andare ( dove fosse stato biso- 
gno ) in Beozia alla guerra . Ora Demofonte essendosi io breve spa- 
zio di tempo di questo viaggio spedito, fu dai Tebani contro l'opi- 
nione di ogni uno veduto comparire . Concorrendo similmente qui- 
vi buon numero di soldat ; da tutte le altre terre della Beozia , eb- 
bero i Tebani in pochissimo tempo un buono essercito raccolto . 
Perciocché si trovavano aver messo insieme intorno a dodici mila 
fanti , e più di duemila cavalli . Ora tutti costoro allegramente con- 
tro le genti , che stavano all’ assedio movendosi , avendo 1’ essercito 
in squadroni diviso , or con T una , e ora con 1’ altra parte scorren- 
do , venivano i nemici assaltando , e venivano in tal guisa cosi il gior- 
no come la notte seguitando . Ora i soldati che in Cadmea si trova- 
vano , dai Capitani loro infiammati , uscivano anche essi valorosa- 
mente a ributtare i nemici , e stavano sperando che i Lacedemoni fos- 
sero per arrivare in breve , e con un grosso e potente essercito . Per 
fino a tanto dunque , che non mancò loro da vivere , sostenevano ani- 
mosamente qualsivoglia pericolo , e venivano molti bene spesso dei 
soldati che gli assediavano , o uccisi , ocon gravi ferite ributtando t 
ed era in ciò loro di gran giovamento 1' esser quella rocca cosi ben 
munita come era . Ma dove poscia cominciò a mancare loro quello 
che per vivere faceva di bisogno , e che la cosa della venuta dei La- 
cedemoni cominciò ad andare in lungo , nacque tra loro sedizione* 
Perciocché i Lacedemoni volevano sopportare ogni possibile cosa fino 
J alla morte , prima che si rendessero; egli altri, che quivi con essi 
delle città collegate si trovavano , il numero dei quali era molto mag- 
Uitdg Stc • ?, /A. C c gio. 
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giore , giudicavano che fosse ben fatto , che la città d* accordo sLren- 
desse. Fu forca a quei soldati ancora, che tenevano la fortezza, i 
quali erano di Sparta tutti , ed erano pochi , di lasciarla . Onde ve- 
nuti all’ accordo, c sotto la fede lasciati andare dove più loro piace- 
va nel Peloponneso tornarono- Venendo poscia con grande esserci- 
to a Tebe i Lacedemoni , e arrivati un poco tardi , non poterono più 
altrimenti far cosa buona per loro con questa loro venuta . Onde chia- 
mando i tre Capitani del presidio in giudicio , condennarono due di 
]oro in pena della vita ; e al terzo diedero una multa di sì gran som- 
ma di danari , che le sue facoltà tutte non erano altrimenti bastcvo- 
li a poterla pagare . Se ne tornarono poi gli Ateniesi alla patria loro * 
E i Tebani messisi con 1’ assedio a Tespia , non vi poterono altrimen- 
ti fare profitto alcuno . Mentre queste cose quivi di tal maniera 
passavano i Romani , cavando cinquecento uomini , per farne una Co- 
lonia , i quali dovessero godersi l’ esscnzione » in Sardegna gli man- 
darono. 


I Beofy si armano contro i Lacedemoni . j 

CAPITOLO IX. 

9 P Rovandosi al governo di Atene Callia ; furono in Roma creati 
* quattro Tribuni con autorità Consolare . Lucio Papirio, Marco 
Publio , Tito Cornelio . Condottisi al tempo , che governavano 
costoro » intorno a Tebe i Lacedemoni , i Beozj avendo già ripreso 
animo , cominciarono a volersi difendere ; e avendo tra loro una lega 
commune fermata , misero un buono e potente cssercito insieme » 
perciocché tenevano opinione , che i Lacedemoni fossero per assal- 
tare i paesi della Beozia con grandissimo numero di soldati . E gli 
Ateniesi fra questo mezzo mandando i loro ambasciatori ai popoli 
della cittì , che dai Lacedemoni erano state oppresse , e mandando 
quegli uomini , die erano tra loro di maggior dignità e riputazione: 

ve- 


Digitized by Google 


UBRO XV. 109. 

venivano tutti essortando che con ogni poter loro dovessero cercare, 
e fare quanto si poteva per la perduta libertà commune ricuperare- 
Perciocché i Lacedemoni rispetto alla grandezza della potenza loro, 
non tenevano una gran cura del governo o almeno con trsscuraggine 
«negligenza le città e i luoghi , che poco avanti si avevano sotto- 
posti governavano . Onde molti dei sudditi loro, piegavano alla 
parte degli Ateniesi . Ora i primi , che dalla divozione loro si tol- 
sero , furono quei di Chio , e quelli di Bizanzio , e dopo loro i 
Rodiani , e i Mitilenei ; e dopo costoro certi altri popoli di alcune altre 
Isole ancora . Onde facendosi le forze dei Greci tutta volta mag- 
giori , e crescendo ad ogni ora l’impeto loro; furono molte città 
che alla parte degli Ateniesi si accostarono . Di maniera che quel 
popolo trovandosi per la benevolenza dei popoli , che a loro si con- 
giungevano tutto lieto Reputarono un luogo dove si dovesse fare 
un parlamento , al quale dovessero gli uomini di tutti i luoghi della 
lega intervenire , per trattar quivi tra loro d’ intorno ai negozi 
communi , e a ciascuna di quelle città assegnarono gli assessori » 
Fu per commune deliberazione , e parere commune fermato < con- 
chiuso, che il luogo dove il consiglio si dovesse radunare, fosse 
Atene . E che nondimeno fosse egualmente a ciascuna città cosi 
grande come picciola conceduto , che potessero a loro arbitrio e 
volontà liberamente dare il voto e concorrere in quel parere, che 
più loro fosse Tn grado : e che oltre a ciò ciascuna città si vivesso 
sotto le proprie sue leggi , ma che bene sì dovessero tutte ad Atene, 
come a capo di tutte le altre , e come a principale riferire . I Lace- 
demoni allora vedendo , che non era più possibile , che 1* impeto 
di coloro , che a ribellarsi da loro si voltavano , si potesse altrimen- 
ti ritenere ; si voltarono anche essi a cercare con ambasciatori amo- 
revolmente , e con piacevoli e lusinghevoli parole , e tutte piene di 
umanità, e con offerire molto, e largamente promettere di riconci- 
liarsi le persone, gli animi delle quali si avevano già fatti remici, 
; odiosi divenire . Attendevano eziandio con grandissima diligenza 
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all’apparecchio delle cose della guerra . Perciocché essi dubitavano 
( per dire il vero ) molto di dovere avere coi Beozj una guerra gran- 
de , e da dovere lungamente durare . Per la qual cosa gli Ateniesi 
avevano coi Tebani , e con gli altri Greci ancora, coi quali quella 
causa , c quella cura era commune congiurato . Mentre quivi le cose 
in questi termini si ritrovavano . Acoride Re dell’ Egitto , tenendo 
contro il Re della Persia inimicizia , venne raccogliendo un grande 
essercito di soldati forestieri . E perchè egli era usato di dare ai 
suoi soldati grosso stipendio , ebbe in breve spazio di tempo della 
Grecia gran numero di sqldati che gii si erano alla guerra appresati. 
Ma perchè non aveva Capitano, che molto atto , e molto a pro- 
posito fosse , ordinò egli che fosse chiamato Cabria di Atene, che 
era uomo per la militar prudenza sua molto famoso e riputato , 
e per le molte altre virtù delle quali era ornato , di gran gloria 
degno . Questi dunque avendo ( contro il parere del popolo ) preso 
il carico di Capitano a lui dato , 1’ essercito degli Egizj conduceva , 
e si veniva con ogni possibil cura , e con ogni poter suo contro 
i Persiani preparando , Farnabazo di altra banda disegnato già dal 
Re della Persia generai Capitano , avendo fatto con diligenza non 
picciola in tutte le cose , che si giudicava , che per quella guerra 
bisognassero provisione; mandò agli Ateniesi suoi ambasciatori, 
parte dolendosi di Cabria , che mentre egli aveva avuto dell’ esser- 
cito degli Egizzj il carico, venisse 1’ animo del Re dal popolo alie- 
nando ; e parte domandavano che fosse dato loro Ificrate per Capita- 
no . Ora gli Ateniesi volendo la grazia e la benevolenza di quel Re 
conservarsi , e appresso farsi Farnabazo obligato ; mandarono tosto 
in Egitto a richiamar Cabria, quindi mandarono Ificrate Capitano, 
che dovesse quella commune guerra insieme coi Persiani ammi- 
nistrare. 

cu 
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Cli /fieni est rompono la pace coi Lacedemoni . 

. ' 

CAPITOLO X. 

E Ssendo nei tempi passati fermata tra i Lacedemoni , e gli Ate- 
niesi la pace , era durata sempre per fino a questo tempo , ne 
mai per addietro era stata violata . Essendo poscia stato eletto degli 
Spartani Capitano un certo Sfodriade , uomo di sua natura superbo 
e temerario , gli fu da Cleombroto Re dei Lacedemoni senza consen- 
timento alcuno del popolo data commissione , che vedesse di occupa- 
re il Pireo porto di Atene . Sfodriade udita questa cosa avendo seco 
piò di dieci mila soldati , si venne una notte che il tempo era oscuro 
molto a questo porto con le sue genti accostando . Ma dagli Ateniesi 
scoperto , e avendo quell’ impresa in vano tentato , se ne tornò a 
dietro senza aver fatto cosa veruna . Accusato poscia nel publico 
consiglio degli Spartani , avendo i Re favorevoli , che prendevano 
di lui la difesa, fù contro ogni ragione di tal querela assoluto. Onde 
gli Ateniesi avendo negli animi loro grandissimo dispiacere , che 
i Lacedemoni avessero in tal guisa la pace violata , nel generai consi- 
* ' glio loro fermarono , tutti coi voti concorrendo , chela pace coi La- 

cedemoni fosse rotta . E volendo muover loro guerra , elessero so- 
pra ciò tre cittadini nobilissimi per Capitani , che erano tra tutti gli 
altri suoi cittadini di gran riputazione , e sopra modo riguardevoli . 
•Timoteo , Cabria , e Callistrato . Fermarono eziandio per decreto 
che costoro dovessero fare a loro elezzione ventimila fanti , e cin- 
quecento cavalli , e mettere in ordine un* armata di dugento navi . 

E medesimamente accettarono per compagni in quest’ impresa i Te- 
bani con condizioni in tutto tra loro pari > ed eguali . Fu anche stabi- 
lito per loro deliberazione , che si dovessero ad ognuno le cose loro 
restituire, le quali avevano tra loro, per sorte distribuite. E oltre 
a ciò per legge ordinarono , che non fosse alcuno Ateniese che per 
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]’ avvenire potesse tenere fuori dei paese e territorio di Atene terreni i, 
Ohde avendosi per questa Joro dimostrazione di benignità la benevo- 
lenza di tutti i popoli della Grecia acquistata! vennero a fare in tal 
guisa r Impero loro pili stabile e molto più fermo» e gagliardo che 
prima non era « Ora essendo molte e molte altre città ancora per la 
già detta cagione provocate , si voltavano a favorire gli Ateniesi in 
questa impresa * Ma quelle sopra tutto » che sono nell' Isola Eubea» 
ancorché non avessero dovuto farlo » mandavano nondimeno solda- 
ti in favore degli Ateniesi , mostrando di esser molto allegri di quel- 
la impresa . Conciossiachè come avevano dai Lacedemoni gran be- 
nefici ricevuti ; così all’ incontro erano state già dagli Ateniesi con 
gravi guerre travagliate » onde perciò dovevano contro gli Ateniesi , 
come contro loro nimici 1’ odio negli animi loro serbare . E pure 
furono sessanta città , che coti gli Ateniesi entrarono in lega ; e que- 
ste tutte con pari ed eguali condizioni concorsero a volere insieme 
con essi a questa impresa concorrere . Di maniera , che venendosi 
a fare degli Ateniesi la potenza tutta volta maggiore , e quella dei La- 
cedemoni dall’ altra parte scemando ; ne segui , che le forze di que- 
ste città furono loro dii gran danno cagione . Ora gli Ateniesi succe- 
dendo loro tutte 1’ altre cose in quel modo appunto , che essi vo- 
levano , fecero passare 1’ essercito loro in Eubea , per fare quei po- 
poli con loro collegati non mutassero opinione » e per cominciare a 
stringere gli avversari . Ma poco avanti a questi giorni > un certo Neo- 
gene, con Giasone figliuolo di Fereo avendo messo insieme nell’ 
Eubea un buon numero di soldati , prese per forza la rocca degli At- 
tani , e fossi di questo luogo , e anche della città degli Oropi tiranno. 
Ma portandosi in questa sua tirannia troppo aspro e troppo super- 
bo , mandarono tosto i Lacedemoni contro costui Teripide ; e questi 
cercò primieramente di persuadere con amorevoli parole al Tiranno, 
che volesse torsi di quella fortezza : ma veduto poi come non fa- 
ceva in ciò profitto alcuno, sollecitando 1 popoli d’intorno a cercar* 
di ricuperare la libertà loro » assediando il luogo , per forza lo pre- 
se. 
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sei à rimise gli Oropi in libertà , Onde i popoli che abitavano il pae- 
se detto dei Vestiesi per questo beneficio dagli Spartani ricevuto , 
avendo a loro affezione, si voltarono all’ amicizia loro, e la volle- 
ro poi sempre mantenere . Ora Cabria Capitano dell’ essercito da- 
gli Ateniesi mandato , scorrendo i luoghi dei Vestiesi, diede per tut- 
to il guasto , e cinta di muro la città che Metropoli si chiamava , 
che era posta nella sommità di un forte colle; vi lasciò dentro un 
buon presidio ; ed egli alle Isole Cicladi navigando > tirò alla Su* 
divozione Pcpareto , c Sciato, coltre a queste alcune altre città, 
che prima erano ai Lacedemoni sottoposte . Essi intanto vedendo 
questa cosi fatta inclinazione degli animi dei loro sudditi , e confe- 
derati , a fare da loro ribellione , e come non era di ritenergli da ciò 
possibile, cominciarono la severità loro a deponere, e si venivano 
alle cose dei popoli delle città accomodando » onde con questa lo- 
ro umanità e piacevolezza, c con questa famigliarità, e con far 
molti piaceri c benefici » vennero a farsi tutti i loro sudditi , e i po- 
poli delle città confederate più benevoli , e più affezionati . Vedu- 
to poi come la guerra yeniva tuttavolta crescendo , e che perciò fa- 
ceva di mestieri di attenderci con ogni possibile cura , e diligenza f 
si misero a fare le cose tutte , che di bisogno facevano con molta 
diligenza e attenzione; perciocché erano molto più che prima accu- 
rati e diligenti in yenire i soldati ammaestrando , ordinando [e squa- 
dre, e i pubblici carichi tutti essercitando . Conciosiichè essi distri- 
buirono in dieci parti le città , e tutti quei soldati, i quali essi avevano 
per la guerra eletti . Tenevano della prima la cura i Lacedemoni , 
della seconda e della terza gli Arcadi : della quarta gli Elei , della 
quinta gli Achivi ; avevano la sesta i Corinti , e i Megaresi , la set- 
tima i Sictoni , e Fliasi , con quei popoli , che hanno nel luogo che 
Attcn vien detto l’ abitazione» j 1 ottava gli Acarnani , la nona i Fo- 
cesi , e i Locresi ; e 1' ultima finalmente gli Olintj , e gli uomini 
della Tracia collegati loro . L’ordine loro era questo che con due 
armati alla leggiera si mettesse un armato di armi gravi ; e che 
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un cavallo si mettesse con quattro armati . Ora poi che le genti fu- 
rono in tal guisa in battaglia ordinate, il Re Agesilao come General 
Capitano aveva di tutto l’ essercito il governo . Era questi per di- 
re il vero uomo di valore , e di militar prudenza dotato , e in gran- 
de stima e riputazione, ed era stato per 1' addietro invitto sempre 
in tutte le imprese . Perciocché si era di maniera portato nelle altre 
guerre che aveva ad ognuno ammirazione apportata; e allora anche 
quando facendo i Lacedemoni guerra contro i Persiani , egli era stato 
fatto dell’ essercito Capitano , avendo un essercito grandissimo supe- 
rato , scorsq la maggior parte deli' Asia , facendosi di tutto quello , 
che era per quelle campagne padrone * e se con fosse stato finalmen- 
te per cagione di alcuni negozi civili d’ importanza dagli Spartani ri- 
chiamato , avrebbe al cerco tutto il Regno dei Persiani ad estremo 
pericolo ridotto , Coociossiachè costui era uomo , che nel fare le 
faccende poteva molto , perchè col valore e con la forza , aveva ezian- 
dio la prudenza congiunta , e non si metteva mai se non a magnifi- 
che, e onorate imprese . E per questo gli Spartani ancora consideran- 
do , che questa era guerra di grandissima impo rtanza , e tale che non 
si conveniva di darne il carico ad altri , che ad un Capitano , che fos- 
se al tutto sperimenterò e di grandissimo valore , giudicarono che 
fosse bene di dare a costui di tutto P essercito il governo . Cosi dun- 
que Agesilao preso seco l’ essercito , se ne andò con esso alla volta 
della Beozia , conducendo con esso lui oltre il numero di diciotto 
mila fanti ; tra i quali vi erano cinque colonnelli di soldati tutti La- 
cedemoni . Era un colonnello il numero di cinquecento f«nti . Ma la 
Coorte , che appresso gli Spartani si dice Scirite , non si usa di met- 
tere insieme con le altre in battaglia ; anzi che svendo un suo pro- 
prio e determinato luogo , si sta appresso al Re , e sempre corre a dar 
soccorso all' altre parti della battaglia , laddove faccia di aiu- 
to mesticro • Questa ordinanza di uomini sceltissimi , e d' importan- 
za grandissima nel campo , è il più delle volte di fare ottenere la 
vittoria cagione . Aveva oltre a ciò Agesilao nell' essercito più di mil- 
le cinquecento cavalli . Or» 
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Ora costoro arrivando ad una certa città , che era dai Lacede- 
tuoni con bellissima guardia tenuta , ad essa vicino accampandoci , 
quivi si fermò riposandosi fino a tanto che i soldati la sanità , e 
c le forze perdute riavessero . Gli Ateniesi da altra parte intesa F ar- 
rivata dei Lacedemoni in Beozia spedirono tosto in soccorso di Te- 
be cinquemila fanti , e con essi ducento cavalli . Ed essendo queste 
genti tutte ad un certo luogo arrivate! Ì Tebani occuparono un col- 
le lontano alla città loro intorno allo spazio di venti stadj ; e fat- 
tisi forti in questo luogo, e quivi rispetto al sito forte , per impe- 
dire i nemici fermandosi , si stavano l’ arrivata loro aspettando . Con» 
ciossiachè avenuo F udita gloria di Agesilao loro qualche terrore 
•pportato , non avevano ardire di mettersi in aperta campagna , > 
volere T impeto di quello cssercito sostenere . Ora Agesilao met- 
tendo le sue genti in battaglia , se ne veniva con esse contro i Beo- 
zi marciando; e poiché si fu loro appressato » fece primieramente 
•correre contro i nemici i soldati armati alla leggiera , per far pro- 
va di conoscere a qual sorte di battaglia i nemici fossero ordina- 
ti . Ma avendo i Tebani facilmente di quei luoghi alti i suoi riget- 
tati, spinse subito avanti contro loro tutto 1' essercito in battaglia 
con orribil mostra . Allora Cabria Ateniese , che dei soldati merce* 
«uri era Capitano , fece a tutti i suoi commandamento , che mostran- 
do di non tener dei nemici conto veruno l’ impeto loro aspettas- 
sero , e che senza mostrar segno di viltà stessero forti , e abbassan- 
do verso le ginocchiali scudi e i colpi delle lori ancie parassero.' 
Onde facendo costoro quanto che loro era stato imposto , Age- 
silao restando delia costanza dei nemici, e del poco conto , che dei 
suoi tenevano ammirato , giudicò che non fosse cosa sicura il fare 
in un luogo cosi sinistro il suo sforzo , e di costringere gli avver- 
sari , a far prova del valor loro in pericolo cosi fatto . E avendo 
già per prova conosciuto come costoro , se fosse loro forza , si met- 
terebbero per ottenere la vittoria a combattere , gli veniva à cala- 
re nel piano provocando. Ma non calandovi altrimenti i Tebani, 
DieJ, Sic. TJK D d fo* 
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fece lo squadrone delle sue fanterie ritirare > spingendo poi fuo- 
ri i cavalli , con le genti armate alla leggiera a fare scorrere il pae- 
se, non trovando alcuno, che loro si opponesse, diede per tutto 
il guasto , e ogni cosa saccheggiando , prede grandissime ne ripen- 
sarono . Ora quelli Spartani , che con Agesilao si trovavano , e par- 
te consiglieri, e parte Capi uni, non poco si maravigliavano , che 
essendo stato sempre costume di Agesilao di portarsi nell' imprese 
cosi bene , e con tanto valore e bravura ; trovandosi ora un' esserci- 
to molto maggiore e più potente che mai si fosse avuto , non avesse 
nondimeno voluto fare coi nemici giornata . Ma Agesilao rispose a 
costoro . Che i Lacedemoni avevano ora senza lor pericolo vinto , 
perchè i Beozi non avevano avuto ardire di uscire a difendere il pae- 
se loro , che non gli fosse dato il guasto . Dove se fosse avve- 
nuto, che si fossero tirati i nemici (che ora come vinti cedeva- 
no ) per forza a fare di loro combattendo prova , che ne sarebbe 
potuto per P instabilità della fortuna succedere , che i Lacedemoni 
fossero in qualche pericolo incorsi . Onde fu allora da costoro giu- 
dicato, che per questo suo cosi saggio discorso , egli avesse molto 
ben considerato quello, che fosse potuto avvenire. Ma parve 
ben poi per gli effetti , che succedere si viddero , che questo suo 
dire non fòsse stato un parlare di un uomo , ma di un divino ora- 
colo più tosto . Perciocché essendo i Lacedemoni andati con un gros- 
sissimo esserci» sopra i Tebani , e avendo fatto sicché essi per di- 
fesa della libertà loro furono di combattere forzati , ne riportarono 
una gran rotta . Perciocché restandone la prima volta molto mal- 
trattati in Leutre, viperderono molti dei loro cittadini , c tra questi 
che vi lasciaron la vita , fu anche Cicombroto lor Re . Venuti me- 
desimamente poi con P armata a Mantinea , vi capitaron male quasi 
tutti , e quando meno vi pensavano , furono dell’ Imperio loro pri- 
vati . Concussiacchù cosi suole la buona fortuna i superbi fuor di 
ogni loro opinione abbassare ; e mostrarne come non si debba mai 
troppo nelle cose di questo mondo confidare . Fece dunque pruden- 
te 
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temente Agesilao ; il quale di questo primo successo contentando- 
si , venne P essercito suo a salvare . Se ne tornò poscia Agesilao 
con I* essercito suo nel Peloponneso . I Tebani intanto trovandosi 
del buon governo di Cabria salvi, ebbero dell’ industria di tanto 
uomo nelle cose della guerra grande ammirazione . B Cabria aven- 
do nella guerra fatto molte e molto onorate fazioni, a se stesso mol- 
to di cotali suoi inganni militari piaceva , e delle lodi dal popolo 
dategli, si veniva molto compiacendo. Dopo la partita di Agesi- 
lao i Tebani , se ne andarono ai danni dei Tespi , e arrivati ucci- 
derono tutte le prime guardie , thè erano dugento soldati ; quindi 
con spessi assalti la città si misero a tentare . Ma non avendo po- 
tuto far cosa , che di memoria fosse degna , a Tebe con P esser- 
cito loro se ne tornarono . Febida Laccdcmonio trovandosi con gros- 
*o presidio in Tespia, saltando fuor della terra, e venuto temera- 
riamente coi Tebani , che se ne andavano , alle mani , vi perdette 
dei suoi più di cinquecento soldati , ed egli valorosamente combat- 
tendo , ricevute molte ferite , vi lasciò con gran bravura la vita . 
E venendo poco dipoi i Lacedemoni con tutte le forze loro sopra 
Tebe , occupando i Tebani alcuni luoghi nel passo , impedirono 
• ai nemici il poter pel paese loro saccheggiando scorrere e dare il 
guasto . Non avevano essi ( per dire il vero ) da principio ardire 
di venire a giornata con tutto 1' essercito nella campagna : ma poco 
/dipoi essendo Agesilao fermsto nel primo squadrone ; vennero ad 
affrontarlo. Ed esseadosi quivi valorosamente e con animo forte 
combattuto , furono da prima le genti di Agesilao superiori . Ma 
saltando poi con gran furia fuori della città loro tntti i Tebani , 
Agesilao vedendosi così gran numero di gente concorrere ; fece to- 
sto dare il segno del ritirarsi . Ed allora i Tebani non si giudican- 
do ai Lacedemoni punto inferiori , con P insegne inalberate , alla 
volta dell’ essercito degli Spartani si inviarono . Questo dunque fu 
il fine delle battaglie, che tra gli esserciti per terra seguirono . 

D da GUr- 
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dot «ala navale tra Lacedemoni e /Uenieù . 

, C A P I T O L O XI. 

)/ ’ “ ‘ 

\ 7 Eniamo ora a ragionare di quanto avvenne tra le irmate , che 
* si trovavano per il mare . Segui nel medesimo tempo una 
giornata navale , che fu in vero molto grande , traNassoe Patmo, 
che fu fatta per le cagioni , che ora si narreranno . Aveva avuto 
nuova Poilide General Capitano dell' armata dei Lacedemoni , come 
era sopra certi navili grandissima quantità di grani , che agli Ate- 
niesi si conducevano; onde subito cominciò a disegnare di met- 
tersi in aguato per levargli loro; evenne osservando il porto , dove 
quei legni con quei grani dovevano capitare , con animo di quelle 
navi affrontare . Gli Ateniesi intesa questa cosa , facendo far vela 
alla armata loro a quella volta» la strada di condur quei grani 
assicurarono , c condottolo poi lo fecero nel Pireo entrare . Ed 
allora il General dell’ armata degli Ateniesi Cabria , condottosi con 
Tarmata sua tutta a Masso, diede ordine di assediarla. Avendo poi 
fatto accostare le machine alle mura , e con gli spessi colpi degli 
Arieti scotendolc , e rovinandole ; fece tutto quello , che tu possi- 
bile per potere quella città per forza pigliare . Poilide General dell’ 
armata dei Lacedemoni fra questo mezzo, si venne accostando a 
Masso per dare agli assediati soccorso. E in tal guisa quivi affron- 
tandosi , e cominciandosi tra queste due armate a menar le mani , 
si venne finalmente al fatto di arme . Aveva Poilide seco sessan- 
tacinque Galere; e Cabria ne aveva ottanutre. Crematesi dunque 
amendue queste armate in battaglia , fu il primo Poilide , che te- 
nendo il governo, della destra ala dell’ armata , si mosse impetuo- 
samente ad affrontare le galere dell’ ala sinistra dei nemici , che gli 
stavano all’incontro, delle quali aveva il governo Cedone Aten& 
ft . Ora Poilide strenuamente combattendo privò della vita Cedo» 
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ut , e mise tutti quei vascelli in fondo . Venuto similmente con 
altri navigli alle mani , e con gli sproni affrontandoli , parte ne fece 
sommergere , e parte a voltarsi al fuggire ne costrinse • Onde ac- 
cortosi di questo Cabria , avendo già parte delle sue navi perdute , 
corse a dare a quelle , che a mal termine si trovavano soccorso , 
ed in tal guisa i suoi già rotti insieme rimise . Ed egli avendo ancor 
seco buona parte dell’ armata , c quella molto bene in ordine ; con 
quella valorosamente combattendo , sfondò molte delle galere dei 
nemici . Avendo finalmente la vittoria ottenuta , e fatte voltar in 
fuga tutte le navi dei nemici, si restò di piò andarle seguitan- 
do, ricordandosi di quella battaglia navale «che fu già anticamen- 
te fatta ad Arginusa , nella quale il popolo , che aveva già la vit- 
toria ottenuta ; per così gran beneficio aveva poi i Capitani della 
loro vittoriosa armata fatti della vita privare , non per altra ca- 
gione (per quello che essi allegavano) che per questa, che non 
avevano ai corpi di coloro , che in quella naval battaglia eran mor- 
ti , dato sepoltura . Così egli dunque dubitando che non avvenisse 
a lui ancora di dovere in un simil caso simil pena ricevere, dal 
seguire i nemici togliendosi ; fece raccogliere i corpi dei cittadini , eh* 
perii mare andavano notando; e quelli che ritrovò ancora vivi, 
ordinò che fossero curati, e a morti volle che fosse dato sepol- 
tura . E veramente che se egli non fosse stato intorno a questa 
cura; occupato , faci! cosa era , che egli avesse tutta l’ armata dei 
nemici mandata male . Perderono in questa navaf giornata gli Ate- 
niesi diciotto galere , e i Lacedemoni ventiquattro ; e appresso ne 
furon prese otto con tutti gli uomini , die sopra vi si trovavano . 
Così dunque Cabria avendo cosi onorata vittoria ottenuto , fece ve- 
la per la volta del Pireo molte spoglie dei nemici seco portando , 
e fu con molte lodi dai suoi cittadini onorato ; perciocché questa 
fpla prima vittoria, che dopo la guerra del Peloponneso essi per 
il mare ottenessero . Perchè quella che appresso a Gnido si era ot- 
tenuta » non era succeduta per le proprie forse loro , ma perchè si 
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efazio quivi dell'armata del Re serviti. Ora mentre che queste co- 
se si venivano facendo , Marco Manlio in Italia cercando di farsi 
in Roma Tiranno, fu scoperto, e fu per questa cagione deliavita 
privato . 

Gli Abderiti mesti in rotta dai Tribali ! . 
CAPITOLO XII. 

V Enuto poi al governo di Atene Cariandro ; diedero i Romani 
della republica l’ amministrazione a quattro Tribuni , dando 
loro l' istessa autorità , che ai Consoli si suol dare . Che furono Ser- 
vio Sulpizio , Lucio Papirio , Cornelio Tito , e Marco Quintio .' 
Fu celebrata appresso gli Elj l’Olimpiade centesima prima. Ora 
i Triballi popoli della Tracia , oppressi dalla carestia grande del 
grano, si mossero con tutto il popolo universalmente per andare 
nelle parti ultime di quella regione , e per vivere providdero le cose 
necessarie da altri popoli di diversi paesi ; ed essendo queste genti 
più di trentamila persone , entrarono per forza nei luoghi della 
Tracia loro vicini , e non trovando chi loro si opponesse o facesse 
resistenza, misero il paese degli Addenti a sacco. Pere iocchì aven- 
do quivi fatta grossa preda , non dubitando di male alcuno , se ne 
venivano adietro disordinatamente tornando . Onde gli Adderiti usci- 
ti loro con tutte le lor forze , mentre così disordinati venivano 
marciando , ne uccisero più di duemila . E quei Barbari per 
questo incrudeliti , volendo contro gli Adderiti vendicarsi , si misero 
di nuovo scorrendo i luoghi di costoro . Ma coloro i quali avevano 
poco prima vinti , divenuti pel successo di quella prima battaglia 
superbi, ed essendo venuto loro il soccorso delle genti, dei luoghi 
vicini della Trallia , uscirono in campagna contro l' essercito del 
Barbari. E venuti tra loro a giornata , dove si combattè molto 
fieramente per dire il vero voltando i Triballì in fuga , restando gli 
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Addenti ebbero così di loro abbandonati soli» tolto dalla moltitudi- 
ne dei Barbari in mezzo, non ne rimase di quanti ne erano nella 
battaglia pur uno, che non fosse ucciso . Ora poiché gli Addenti 
ebbero cosi gran rotta ricevuta , volendo i nemici mettere intorno 
alle lor terre 1’ assedio ; comparve quivi con l’ essercito il nobile , e 
famoso Capitano degli Ateniesi Cabria , e liberò da questi pericoli 
gli Addenti , e messe quelle genti Barbare in rotta , e le cacciò 
del paese loro . £ avendo nella città loro buon presidio lasciato , 
egli fu con inganno da certi uccisi . Fatto poi General Capitano 
dell' armata Timoteo , e in Cefalonia navigando condottosi , si accostò 
alla città Cbn 1' armata ; c persuase agii altri popoli ancora d' intor- 
no all’ Acarnania , che dovessero alla parte degli Ateniesi accostarsi. 
Anzi che fitto poi divenire amico loro Aiceta Re dei Molossi , e 
avendo a costui sottomesse quasi tutte le città che quindici d' in- 
torno si trovavano , venuto alle mani con 1’ armata dei Lacedemoni 
intorno a Lcucadia , gli vinse. Fece costui queste cose tutte in 
quel poco spazio di tempo e con pochissima fatica in vero, per- 
ciocché con le parole , c col suo bel modo di dire , perchè era 
bellissimo parlatore , seppe persuadere , e col valore poi , e con la 
perizia delle cose militati vinse . Onde ne acquistò gran lode non 
solamente appresso ai suoi cittadini , ma appresso gli altri popoli 
Greci ancora. E questo è quanto si doveva di Timoteo dire. Men- 
tre si venivano queste cose facendo i Tebani con cinquecento uo. 
mini scelti , presentatisi sopra Orcomeno fecero quivi cosa, cho 
fu veramente di memoria degna . Perchè tenendo i Lacedemoni una 
grossa guardia di soldati , e i Tebani con costoro affrontandosi , se- 
gui tra loro una terribile e brava fazzione; dove i Tebani con genti 
il doppio pii che essi non erano combattendo vinsero i Lacedemoni.* 
la qual cosa non troviamo leggendo , che mai più nei passati tempi 
avvenisse : e bene assai si pareva se pochi soldati loro fossero da 
gran numero restati vinti . Laonde i Tebani per aver fatto questo, 
fi acquistarono gran lode di prudenza , e di bravura poi grandissima* 

di 
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di maniera, che più nobili e più famosi degli altri riputati , si 
giudicava , che dovessero per ottenere della Grecia l' Imperio , co- 
minciare a combattere . Fu 1’ istoria delle cose della Sicilia da 
J-rmia Metinnese tra gli altri scrittori d’ istoria , in dieci libri , ( o 
pure per quanto vogliano alcuni) in dodici ridotta ; il quale in ess$ 
le cose fino a quest’ anno seguite raccolse. 

. striatene manda i tuoi ambatcfatori in Grecia per quietare 
i tumulti frà loro . 

CAPITOLO XI IL 5 

Rovandosi al governo di Atene Ippodamo . Furono dai Roma» 
* ni creati in luogo dei Consoli quattro Tribuni , Lucio Valerio, 
Crispo Manlio, Fabio Scrvilio, e Sulpizio Lucrezio . Artaserse in* 
tanto Re di Persia volendo far guerra contro gli Egizzj , e perciò 
desiderando di mettere insieme un grosso essercito di gente fores- 
tiera , si mise in animo di voler prima tutti i tumulti di guerra che 
erano per la Grecia quietare . Per la qual cosa egli sperasse , che 
ogni ora, che i Greci si trovassero dall’ intestine lor guerre liberati 
fossero molto più pronti di andare fuori dei paesi loro alla guerra* 
Mandati dunque per questo in Grecia i suoi ambasciatori , veniva i 
popoli di quelle -città esortando , che volessero indursi a fermare tra 
loro la pace commune • £ i Greci che dalie continue guerre ti tro- 
vavano in vero molto affaticati al parer suo volentieri attenendosi, 
fermarono tra loro tutti la pace , con questa condizione , che I 
popoli di tutte le città vivessero sotto le leggi loro, e fossero io 
tutto da ogni presidio liberate . Avevano i Greci deputati certi 
Capitani , quali attorno andando , dovessero di ciascuna città i prò* 
sidj cavare • Ma i Tebani solamente non volendo consentire , che 
questa pace a tutte le città si distendesse , anzi volendo che tutti i 
popoli della Beozia dovessero n loro il tributo pagare ; cd essendo 
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in ciò loro pertinacemente dagli Ateniesi contradetto $ fu la cosa 
rimessa ad un commune consiglio di tutti i Greci . E quivi trattan- 
dosi la causa , e per la parte degli Ateniesi parlando Callistrato 
oratore, e per la parte dei Tebani orando Epaminonda; fù di pari 
e concorde volere conchiuso tra gli altri Greci tutti , che fosse 
fermata la pace . E soli i Tebani giudicati degni di trovarsi da quella 
commune pace esclusi, (mettendo animo ai suoi cittadini , col suo 
valore Epaminonda, ) con gran confidenza al commune parere df 
tutti gli altri contradiccndo , si opponevano . Perciocché i Lacede- 
moni s e gli Ateniesi dopo che ebbero tra loro lungamente dell’ 
Impero conteso , restarono finalmente in tal guisa quieti ; che questi 
dell 1 Impero di terra , e quelli del mare fossero giudicati degni . Onde 
restando loro la terza parte dell’ Impero solamente , malvolentieri 
in vero vi si accomodarono s e non vollero altrimenti die le cittk 
della Beozia fossero tributarie . Ma i Tebani che erano per la bra- 
vura loro , e per il valore eccellenti , e oltre a ciò perchè venuti 
più volte coi Lacedemoni a battaglia erano rimasi vincitori , ne 
erano molto più feroci divenuti avevano già rivolti gli animi 
loro per loro l’ imperio delle cose di terra acquistare : nè [restarono 
poi di questa loro speranza , e di questo desiderio ingannati , parte 
per le cagioni da noi già dette , c parte ancora perchè essi in quel 
tempo si trovavano avere molti più Capitani , e molti Principi , e 
quelli molto più forti , e molto più valorosi . E tra questi i più 
nobili e più eccellenti di tutti gli altri erano Pelopida e Gorgia . 
ed Epaminonda . Perciocché questi non solamente gli altri delia sua 
terra tutti , ma tutti gli altri uomini ancora della Grecia e di valore , 
e di perizia di cose militari di gran lunga avanzava : perchè aveva 
buonissima cognizione di tutte le discipline , ma sopra tutto della 
Filosofia di Pitagora , i precetti della quale aveva egli tutti otti- 
mamente appresi; aveva medesimamente dato opera assai alle spe- 
culazioni delle cose naturali ; taccio qui le cose da lui preclarissi- 
piamente fatte . E non è dunque maraviglia , che egli poco avanti 
Dìodero • T‘ IV, E e aven- 
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avendo' messo insieme pochi soldati , ma tutti suoi cittadini , avendo 
avuto ardire, di venire alle mani con. tutto 1’ essercito dei Lacede- 
moni , ' e degli altri popoli confederati , di si fatta maniera coloro , 
che invitti erano tenuti avanzasse! che tolse anche ad esso Cleom- 
broto Re dei Lacedemoni la vita ; e quelle tante genti nemiche vi 
restarono morte quasi tutte . Fece costui si gran cose contro le 
opinioni di ogniuno per una sua singolare industria c valore , che 
ton gli studj delle buone lettere si aveva acquistata. Ma di queste 
cose più a lungo quando si verrà a questi particolari , ne ragionere- 
mo . Torniamo ori a seguitare la già cominciata nostra istoria . Poi- 
ché fu a quei popoli ( come si è già detto ) conceduto , che potessero 
vivere secondo le leggi loro comirtciarono a nascere per le città, e 
massimamente nel Peloponneso tumulti grandi , e gravi sedizioni : 
per la qual cosa per essere già il maneggio delle rcpubliche nel- 
le m.ni di pochi ridotto, cd ora essendo ogni autorità e del bene, 
e del dovere nelle mani del popolo rimessa : si trovò come essi 
avevano molti uomini da bene in bando mandati . E avendo oltre 
a ciò deputati alcuni iniqui giudici , ne venivano molti uomini 
condennati . Onde nascendo per questo molte sedizioni , multavano 
alcuni con l’esilio, e alcune con levar loro tutti i lor beni s ma 
sopra tutto rigidamente procedevano contro coloro , che erano stati 
ne! tempo che erano sotto 1’ Imperio dei Lacedemoni , delle città 
al governo . Per la qual cosa,, la mescolata turba de! popolo , poiché 
sy trovavano avere la libertà acquistata , si ricordavano di quell’ aspro 
e duro modo di governare , che avevano già nel tempo che costoro 
governavano sopportato . E furono i banditi dei Fialesi i primi , che 
insieme in certo luogo radunatisi, occupata Erea , luogo in vero molto 
forte e munito, quindi poscia con impeto movendosi, Fialca assal- 
tarono; e avendo per aventura trovato , che nel Teatro si celebra- 
vano le feste Baccanali , e all’ improviso sopra costoro quivi cor- 
rendo, ne uccisero molti, e tiratine non pochi a congiungersi con 
esso loro , quindi alla volta di Sparta se ne andarono . 1 Banditi poi 
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di Corinto che erano molti, e spesso tra gli Argivi si riparavano-; 
fecero forza di rientrare . Ed essendo stati centro la città da alcuni 
famigliari, camici loro ricevuti , furono a pericolo di esser presi, 
perciocché furono per calu unta accusati . E dovendo avvenire , che 
essi sarebbono presi , e dei tormenti e della passione della prigionia 
dubitando, si uccisero insieme tra loro. E i Corinti avendo inqui- 
siti molti cittadini che fossero stati insieme con quei banditi di 
entrare nella città colpevoli , parte ne fecero morire e parte ne 
mandarono in esilio. E avendo alcuni nella città dei Megaresi ten- 
tato di voler lo stato della republica mutare , dal popolo vinti ne 
furono una buona parte morti , e molti se ne salvarono : Cosi anche 
appresso ai Sicioni alcuni cercando di fare novità furono della vita 
privati . Furono banditi tra Filasi ancora molti , e avendo questi 
occupato nel territorio della città loro un luogo , che per dire II 
vero era molto forte e ben munito , e raccolti tra loro molti sol- 
dati mercenari attendevano a combattere con coloro , i quali della 
città contro loro uscivano , e fetta con quei cittadini una fezzione, 
ottennero i banditi la vittoria ; c uccisero in questa battaglia più di 
trecento di quei Fliasj . Ma poscia i banditi delle guardie traditi, 
ebbero una buona rotta i e restando i Fliasj vincitori, oltre il nu- 
mero di seicento dalla parte dei banditi vi furono morti ; e avendo 
gli altri messi in rotta : c del luogo loro cacciatigli gli strinsero 
si , che in Argo furono forzati di ritirarsi . Questi dunque sono i 
tumulti e le ruine , che nelle città del Peloponneso seguirono . 

s/r tattile fa P impresa cosinogli Egizj . 
CAPITOLO XIV. 

V Enuto inunto 11 governo di Atene in mano 3 Socratide 5 ì Ro- 
mani fecero quattro Tribuni con autorità Consolare . Quinto 
,Cra«o , Servilio Cornelio , e appresso Spurio Papirio , c Fabio Al- 

E e 1 bo . 


Digitized by Google 



=20 DIODO R O 

bo . Si mise fra questo tempo Artaserse Re di Persia a voler fare Con- 
tro gli Fgizj , che da lui si erano ribellati , l’ impresa . Erano delie 
sue genti questi i Capitari , cioè Farnabazo dei Barbari ; c dei solda* 
«forestieri pagati il numero dei quali era di ventimila fanti , Ificra» 
te Ateniese . Questi chiamato dal Re per il singolare valore del qua- 
le egli era dotato , e il quale aveva sempre nelle guerre mostrato 
gran segno di valore era stato a quest’ ufficio deputato . Dopo che 
farnabazo ebbe intorno all’ apparato di questa guerra consumati molti 
anni , 1 ficcate veduto come costui era molto in parole valente , ma 
che era poi tardo e lento a metter le cose ad effetto , liberamente 
parlando , un giorno gli disse , che molto si maravigliava come es- 
sendo di lingua si presto » . fosse poi nei fatti si tardo : al quale fo 
cosi allora da Farnabazo risposto » che ciò era per questo , che delle 
sue parole ne era egli padrone , ma dei fatti poi ne era il Re . Es- 
sendosi finalmente fatta di tutto l’ essercito dei Persiani ad Ace la 
massa , fatta la rassegna dei barbari fu trovato il numero loro essere 
di dugento mila: e questi tutti erano sotto il governo di Artabazo . 
1 soldati pagati della Grecia erano ventimila > e di questi era Capi- 
tano Ificrate . Si fece medesimamente la rassegna delle navi , che 
furono trecento galee , e dugento da trenta remi ; il numero poi 
degli altri vascelli nei quali si portavano i grani , e altre vettova* 
egl i e robbe per l’ essercito, era veramente molto grande. Fecero 
vela i Capitani del Re tutti con tutte le genti loro intorno al comin- 
ciare della state , e con l' armata loro in battaglia se ne andarono ai- 
ta volta dell* Egitto . E poi che vicino al Nilo furono arrivati » tro- 
varono gli Egizi molto ben proveduti , e armati di tutto quello , che 
per la guerra faceva di bisogno . Perciocché Farnabazo col suo lun- 
go indugio aveva dato agio al nemico di potersi di quanto gli bisogna- 
va prevedere . Conciossiachè perchè i Capitani dei Persiani non han- 
no dal Re piena e libera' autorità di poter fare quello che vogliono, 
conviene che tutte le cose al Re conferiscono ; e così parimente con- 
viene che aspettino di avere da lui di ciascuna cosa risoluzione . 

Ave- 
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Aveva avuta già la nuova Nettabene Re degli F.gizj quanto fosse 
grande 1’ essercito dei Persiani , ma egli confidava molto nell’ avere 
i luoghi suoi forti e ben muniti , perciocché P entrare nei luoghi 
dell’ Egitto è difficile assai , e poi tutti quei passi per i quali nei J)ae* 
si dell’ Egitto si può entrare così per mare come per terra erano mol- 
to ben fortificati , e con buone guardie tenuti . Conciossiachè met- 
tendo il Nilo per sette bocche nel mare Egizio , era in ciascuna di 
queste bocche una città edificata , e aveva ciascuna di qua e di là dal 
fiume torri altissime , e oltre a ciò un ponte di legname d’ onde ri 
poteva il passo allenavi, c altri legni impedire. Avevano poi co- 
storo sopra tutte l' altre fortificata la bocca detta Pclusiaca , percioc- 
ché quest’ entrata era quella, chea coloro i quali della Scria venivano 
primieramente si offeriva , di maniera che pareva per che que- 
sta dovessero i nemici cercar di farsi il passo . Avevano perciò fat- 
to quivi intorno cavare un fosso , e con avervi fatto fabbricare un 
«uro , avevano ccn esso serrato tutti quei luoghi d’ onde si pote- 
va navigare . Quanto agli altri passi poi , avevano volto le acque del 
fiume a certe strade d’ onde si poteva per terra venire , e a guisa di 
stagni ridottele , e alcune dove si poteva venir per acqua , ne avo- 
cano con argini , e altre materie sì fatte impedite , e racchiuse . La- 
* onde difficilmente vi si poteva o per acqua andare , o per terra , a 
cavallo o a piedi. Ora i Capitani di Farnabazo alla bocca detta Pelusia- 
ca accostandosi , la trovarono maravigliosamente fortificata , e da 
grossa guardia di soldati guardata . Di maniera , che perduta ogni 
speranza di poterla ottenere o vincere , di fare altronde l’ entrata 
determinarono • Così dunque allargatisi in mare quanto si conveniva, 
sicché non potessero i vascelli loro esser dai nemici veduti , si 
accostarono a quell’entrata che ha di Mendesia il nome. Era 
in questo luogo una ripa assai bene spaziosa, e quivi sbarca- 
ti tre mila fanti Farnabazo , e Ificrate si spinsero avanti ad 
un piccolo castello , che appunto era quivi in quella bocca 
edificato . Ma subito correndo quivi gli Egjzj per ributtare i ne- ' 
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mici con tre mila cavalli, con le fanterie insieme, si attaccò quivi 
una terribil fazione , dove gli Egizj dai Persiani riserrati ( percioc- 
ché vi sopraggiunsero in quella molte compagnie in ajuto dei Per- 
siani ) vi ricevettero una gran rotta , perciocché molti di loro vi 
restarono morti , ne fu picciolo il numero di coloro , che vi furono 
fatti dai nemici prigioni ; e quelli che si salvarono furono dai nemici 
per fino nel castello seguitati , E Ificratc passatovi con i suoi solda- 
ti dentro per forza ai soldati che vi erano alla guardia , sopra cor- 
rendo , prese il luogo, e Jo fece tutto fino alle fondamenta spiana- 
re > menandone tutte le genti , che vi abitavano prigione . Nacque- 
ro dipoi certi dispareri tra i Capitani , che furono cagione , che que- 
sta impresa non riuscisse loro altrimenti . Conciossiachè avendo inte- 
so Ificrate dai prigioni , sicome Mcmfi per essere quasi vuota di uomini 
era una città commodissma piò che qualunque altra città che fosse 
in Egitto , voleva quindi navigando contro Memfi condursi , avanti 
che le genti degli Egizj vi andassero . E Farnabazo voleva che si 
aspettasse quivi tutto 1’ esscrcito dei Persiani , perciocché avrebbe- 
ro poi più sicuramente potuto fare di Mcmfi P impresa . E doman- 
dando. Ificrate che se gli dessero i soldati mercenari che quivi allo- 
ra si trovavano , ed offerendosi di voler con questi soli dargli Memfi 
presa $ Farnabazo conoscendo molto bene Y ardire suo e il suo valore » 
dubitando che egli solo dovesse P Egitto superare : non gli volle al- 
trimenti coloro concedere . Onde Ificrate allora protestò , che se la- 
sciassero passare la prestezza di quella occasione sarebbero essi cagio- 
ne , che cosi grande esserci» non facesse quivi profitto alcuno . Ma 
egli vi era sommamente invidiato, e con bnitte parole schernito: 
Ora gli Egizj avendo commodità e agio di farlo , Mandarono in Memfi 
un. grosso presidio di soldati . Essendosi intanto sbarcato l’ esser- 
ci» tutto a quel piccolo castello , che si era preso e minato ; si ve- 
nivano spesse battaglie coi nemici facendo , perciocché per trovarsi 
gagliardi , erano spesse fiate superiori : e facendosi tuttavia più ga- 
gagliardi , molti soldati Persiani e moltissimi dei nemici, che nelle 
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forze loro troppo si confidavano venivano della vita privando . Ora 
trattenendosi intorno a questo castello 1’essercito , c cominciando a sof- 
fiare i venti Etesje , crescendo le acque del Nilo e quei luoghi tut- 
ti con E accrescere loro inondando , venivano a fare i luoghi dell’Egit- 
to più forti . E i Capitani dei Persiani avendo sempre la fortuna con- 
traria, determinarono finalmente ( l’Egitto abbandonando) di par- 
tire . Tornati dunque in Asia , ed essendo nato un certo odio tra Far» 
nabazo , e Ificrate , dubitando lficrate che costui lo facesse prendere , 
egli facesse qualche dispiacere , siccome era già a Conone Ateniese 
avvenuto ; fermò nell’ animo suo di fuggire del campo scemamen- 
te . Fatto dunque apprestare un naviglio , e quindi per 1’ oscuro del- 
la notte facendo vela , se ne tornò ad Atene . E Farnabazo mandando- 
vi suoi ambasciatori fece contro lficrate una querela , con imputar- 
lo , che fosse stato egli cagione , che l’ Egitto non si era potuto pi- 
gliare . Gli Ateniesi udita questa cosa, risposero , che se si trovereb- 
be , che egli in ciò fosse colpevole ne sarebbe da loro secondo il meri- 
to punito . Ma eglino poco dòpo lo fecero dell’ armata loro gene- 
rai Capitano . Ora io ho pensato di non far cosa disdicevole , se 
verrò le cose, che gli istorici hanno- dal valor d’ Ificrate lasciato 
scritte raccontando. Perciocché si trova affermato, che costui fu 
per certa singolare scienza , e industria nelle cose della guerra eccel- 
len te-molto: e che parimente egli era per naturale istinto, quasi 
come avesse essa natura per guida , ad ogni buon’ ordine indrizzato . 
Questi dunque trovandosi di maniera tale nelle cose della guerra va* 
lente , e cosi fattamente perito, aveva ii> quella lunga guerra Persia- 
na molte e molte cose con l’ ingegno suo ritrovato , che utile non 
piccolo nella guerra arrecavano ; ma sopra tutto egli ( per quanto 
si dice) ebbe d’intorno alle cose dell’ armare avvertimenti gran- 
dissimi . e considerazione ; conciossiachè usando i Greci scudi grandi , 
onde perciocché con difficoltà muovere si potevano , levò via questi 
scudi , e fece fare alcune piccole targhe ; onde con far questo venne 
a far due beni , che i corpi venivano assai bene da queste coperte , 
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e i soldati che le portavano potevano con esse molto piè destri è 
agili ritrcvarsi . E perchè per essere l’uso delle targhe di com ma- 
dita si grande » molti volentieri vi si accommodavano , i soldati 
che per portar gli scudi prima Clipeati si dicevano , dal portare le tar- 
ghe, hanno di Peltati il nome. Quanto poi al mutamento del nome dell* 
asta e della spada , tenne un' altro modo da queeto in vero diverso. 
Perciocché egli volle , che 1’ aste fossero un sesto più lunghe , e le 
spade quasi il doppio più di quello , che erano . Onde vedutosi poi 
per isperienza come questa invenzione era molto buona , ne venne 
a seguire che il parere di questo Capitano intorno a questo fatto, 
poiché questa cosa era con util grande , e comodità passata , fu di 
gloria e di lode grande degno riputato . Egli medesimamente ritrovò 
il modo di fare ai soldati scarpe , che facilmente sciogliere e cavare si 
potevano , e molto leggieri , e dal nome di lui , che ne fu inventore 
per fino a questi tempi hanno questi di Ificratidi il nome . Sono oltre 
queste molte altre cose di grande utile nella guerra delle quali fii 
Ificrate inventore , che a volerle scrivere troppo lunga cosa sarebbe . 
Cosi dunque l' impresa che i Persiani avevaoo contro gli Egizj con 
si grande apparato presa , ebbe questo vano e cattivo successo • 

Timoteo Gener ale deiramata .Ateniese . , 

CAPITOLO XV. 

RA per le città della Grecia era ogni cosa di tumulti ripieni 
al non usato modo di governi delle republichc; e sollevandosi 
molti popoli per quello, che quasi communeme erano senza gover- 
no di capo alcuno , i Lacedemoni erano loro in favore ordinando 
in esso il governo di pochi . Quelli poi che Volevano , che il gover- 
no fosse nelle mani del popolo , erano dagli Ateniesi favoriti . 
Perciocché non durò molto P accordo fra questi due popoli fermato, 
E poco dopo le parti della città loro favorendo , cominciò tra loro 
la guerra , non tenendo piu conto veruno della pace che si era 
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prima tra loro fermata . Onde il popolo avendo contro coloro 
mala intenzione, che avanti al tu ritolto dei Lacedemoni erano stati 
in Zacinto governatori , serbando i ricevuti torti nella memoria , 
volle che tutti della città in bando se ne andassero . Ed essi ricor- 
rendo a Timoteo General dell’ armata degli Ateniesi , con quell’ arma- 
ta si congiunsero , e vollero con esso a fare la guerra per il mare ri- 
trovarsi ; onde avendo trovato quest’ uomo in favor loro , e da lui 
nell’ isola portati , occuparono quivi vicino al mare un luogo molto 
ben forte e munito , che aveva di Arcadia il nome . Quindi poscia 
con grande sforzo partendo , con l’ aiuto di Timoteo • facevano alla 
città gran danni . E i Zacinti allora all’ aiuto dei Lacedemoni ricor- 
rendo , mandati ad Atene loro Ambasciatori , contro Timoteo si 
querelavano . Avetido poi veduto come il popolo alla parte dei fuo- 
rusciti piegava , misero in ordine l’ armata , e armate venticinque ga- 
lee , mandarono in aiuto aùZacirti un buon numero di compagnie , 
avendo eletto General Capitano di quell’ armata Aristocrate . Mentre 
le cose di questa maniera passavano , alcuni cittadini di Corcira ami- 
ci ai Lacedemoni , levatisi sù contro il popolo; mandarono pregan- 
do gli Spartani , che menassero in favore loro P armata , prometten- 
do di dar loro Corcira nelle mani . Ma i Lacedemoni , che molto 
ben sapevano come la potenza del popolo di Corcira era grande , 
entrarono allora in desiderio , di ridurre quella città sotto l’ Impero 
loro . Laonde senza mettertempo in mezzo mandarono a Corcira sot- 
to il governo di Alcida lor Capitano ventidue galee . Finsero essi da 
prima di mandare quest’ armata in Sicilia , affine che ricevuti dai Cor- 
cirtsi come amici, potessero • insieme coi banditi quella città oc- 
cupare . Ma accortosi gli uomini di Corcira del disegno degli Spar- 
tani, usavano a guardare la città loro non piccola diligenza; quindi 
mandati ambasciatori ad Atene • richiesero quei cittadini , che gli 
volessero ajutare . Onde gli Ateniesi stabilendo , che ai Corciresi ,c ai 
collegati loro si dovesse mandare il soccorso , mandarono a Zacinto 
Ctcsideo lor Capitano come capo dei fuorusciti e intanto venivano 
V Diod. Sic, r. IK Ff Far- 
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V armata per mandare in Sicilia preparando . Ora mentre quivi erano 
le cose in questi termini iF popolo 1 lateese, popolo della Beozia aven- 
do al divenir degli Ateniesi confederati 1' animo rivolto j poi che fu 
tra loro determinato di dare la città agli Ateniesi , cominciarono a 
chiamare tra loro dei soldati . Onde i capi dei popoli della Beozia,, 
e quelli che avevano in mano il governo , prendendo di questa co- 
sa sdegno; e volendo riparare , che la lega con gli Ateniesi non seguis- 
se, fecero tosto muovere contro costoro un esscrcito tale , che non era 
da essere in poco conto tenuto . Ed essendo già arrivati vicino alla 
città dei Plateesi , assaltato in un tempo fuori gli uomini della ter- 
ra, molti di quei cittadini per quella campagna rimasti , dalla ca- 
valleria sopraggiunti vi furono uccisi . E gli altri (fuggendo ) nella 
città ritirandosi , abbandonati dall’ ajuto di tutti i confederati loro , fu- 
rono finalmente forzati a venire a quegli accordi, che vollero i ne- 
mici • Perchè bisognò che portandone con esso loro quelle cose , 
che poterono la città loro abbandonassero, e che non entrassero più 
mai nella Beozia . Avendo dipoi i Lacedemoni la città dei Plateesi 
disfatta , si voltarono a minare anche Tespia , la quale si era già a lo- 
ro ribellati . Ed i Plateesi intanto ad Atene con le mogli loro , e coi 
figliuoli fuggendosi, furono da quel popolo per sua bontà ricevuti, 
e furono nel numero dei cittadini anche essi descritti . E questo 
è quanto della Beozia ho voluto dire . Ora i Lacedemoni avendo lat- 
to lor Capitano Mnasippo , lo mandarono con sessanta cinque ga- 
lee , e con mille cinquecento soldati contro Corcira . E questi ar- 
rivato a quest’ Isola con l’armata, ricevuti seco i banditi tutti, e 
fuorusciti , entrò navigando nel porto , dove prese quattro navi , che 
vi erano : e tre altre navi al lido fuggendo, furono dagli uomini di 
Corcira, acciocché nelle mani dei nemici non venissero col fuoco ab- 
bruciate . Ottenne oltre di ciò Mnasippo con 1’ esscrcito di terra quel- 
le genti che avevano un’ alto colle occupato, onde fu cagione d’ap- 
portare alle genti di Corcira grandissimo terrore . Avevano fra que- 
sto mezzo gli Ateniesi ancora mandato in ajuto di quei di Corcira 
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Timoteo figliuolo di Cottone con sessanta navi . Ma questi essendo 
passato prima con T armata in Tracia navigando, c avendo quivi tool* 
te città tirate alla sua divozione', accrebbe all’amata che aveva 
trenta galee di più 5 e allora finalmente , venendo ( ma troppo tardi ) 
per dare a Corciresi soccorso , sdegnatosi primieramente non poco il 
popolo contro lui, fu ciò cagione , che egli del suo magistrato fos- 
se levato . Ma poi che egli fu ad Atene tornato , avendo seco quivi 
buon numero di ambasciatori condotti , i quali volevano con gli Ate- 
niesi le convenzioni della pace fermare ; e avendo eziandio di trenta 
galee più 1 ' armata accresciuta, e in somma amatala molto bene di 
maniera, che poteva ad ogni guerra resistere; il popolo mutando pare» 
re , P ufficio suo del generalato gli restituirono . Venivano in tanto ap. 
parecchiando quarant’ altre galee , sicché tutte irniente arrivassero al 
numero di cento trenta; e oltre* ciò facevano grande apparato e 
provisione di grani , di arme da tirare , e di altre cose per la guerra ne- 
cessarie • E avendo allora eletto Capitano Cteside , lo mandarono 
con cinquecento soldati a dare a quei di Corcira soccorso . Questi dun- 
que condottisi navigando secretamene di notte a Corcira fece sì che 
coloro , i quali la tenevano assediata , non se ne accorsero : ma tro- 
vato come per le sedizioni , che tra cittadini erano , la città era pie- 
na di tumulto , onde perciò quella guerra era con mal’ ordine gover- 
nata ; egli pose a quelle sedizioni fine , e prendendo con ogni diligen- 
za di quella città la cura , fece che gli assediati ripresero animo, 

E venuto poi con le genti del campo , che a ciò punto non pensa- 
vano alle mani , uccise più di dugento di loro. E poco di poi venu- 
to con loro a battaglia , uccise ed esso Mnasippo , e con esso buon 
numero ancora degli altri nemici. Ed avendo finalmente tolti i ne- 
mici in mezzo, ne venne gran lode , e gloria non piccola ad- ac- , 
quistare. 

Ora essendosi già la guerra intorno a Corcira recata a fine , P ar- 
mata degli Ateniesi sotto il governo di Timoteo , e di Ificrate di 
essa Capitani» arrivò a Corcira. Ma costoro troppo tardi arrivati , 
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non fecero quivi cosa » che sia di memoria degna , se non questa 
una» die andati ad affrontare le galere Siciliane da Dionigi in fa- 
vore dei Capitani dei Lacedemoni', Ciseida , e Cerinippo , che era- 
no nuove mandate le presero tutte , e insieme con esse gli uomi- 
ni ancora , che sopra vi si trovavano . E fatto vendere le spoglie 
di coloro , che avevan presi , il ritratto che ne cavarono fu di 
più di sessanta talenti , e di questi diedero ai soldati le paghe . 
Mentre , che si venivano queste cose facendo , fi» Evagora Re a 
tradimento fatto morire da Nicode Eunuco , il quale occupò allo- 
ra per se la città di Salamina cod tutto quello , che ad essa era 
sottoposto . In Italia intanto avendo i Romani spinto 1 ’ essercito con- 
tro i Prencstini , e superati dei nemici gran parte, al fine gli di- 
strussero . 


Terremoto nel Peìoponnno . 
CAPITOLO XVI. 

V Enuto al governo di Atene Astio : furono eletti in Roma in 
luogo di Consoli sei Tribuni , Marco Furio » Lucio Furio , Aulo 
Postumio , Lucio Lucrezio , Marco Fabio , e Lucio Postumio . Nel 
tempo dei governo di costoro , furono terremoti grandi nel Pelo- 
ponneso , e inondazioni non picciole per tutto il paese , e per tut- 
te quelle città , e furono questi danni di si fatta maniera , che le 
città della Grecia non avevano nei passati secoli ricevuti mai an- 
cora > maggiori , che in questi restarono insieme con gli uomini 
molte città fin dai fondamenti disfatte : e veramente che questa 
gran rovina e cosi grave sconfitta per qualche divino gastigo ad- 
dosso a costoro allora venne . Fu anche questo così grave danno 
fatto maggiore dal venire in quel tempo , che ci venne ; percioc- 
ché i terremoti non furono di giorno, nel qual tempo le genti in 
Cosi fatti pericoli avefebbero potuto qualche rimedio per aiutarsi 
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Ihsvare: ma venendo questa rovina di notte, le case dalla gran- 
dezza del terremoto sbattute , venivano a rovinare , e sopra loto 
stesse a cadere; sicché le persone parte per l’oscuro della notte* 
parte per essere da cosi subito caso c rovina improvisamentc col- 
te , non poterono altrimenti trovar modo di potersi salvare . Laon- 
de molti dalle rovine degli edifici soprapresi vi iasciaron la vita.; 
e certi che poi la mattina all’ apparir de! giorno uscivano di casa, 
e che fra se stessi di esser di quel pericolo scampati molto si ral- 
legravano, incorsero in un pericolo, e in una calamità molto più 
grave di quella e molto peggiore , e che era veramente incredibi- 
le. Perciocché il mare da gravissima tempesta sbattuto , e furiosa- 
mente ondeggiando si alzò di si fatta maniera , che tutti ne resta- 
rono insieme con le case sommersi . Segui questa cosi grave ro- 
vina in due città della Acaja, Tura detta Elice, l’altra Bura,e 
Elice di queste due era , avanti a questo terremoto , riputata sopra 
tutte 1’ altre città dell’ Acaja celebratissima . Fu grandissima vera- 
mente la contesa , c la disputa che per tutto d’ intorno alla cala- 
mità e rovina di queste due città, fu fatta . Perciocché i Fisici an- 
dando le elioni di questi mali, e di queste rovine ricercando , non 
l’ attribuivano a Dio, ma più tosto a certe naturali e necessarie 
circostanze . Ma quelli poiché delle cose divine avevano un poco 
migliore opinione , rendevano molto migliori e più verisimili as- 
sai di così grave afflizione le cagioni , affermando che questa ro- 
vina per disposizione e volere degli Dei , era sopra i rei uomini 
e cattivi avvenuta . E anche noi volendo le cose tutte raccontare , 
tenteremo di venire con maggior diligenza ragionando . Nove era- 
no le città che solevano concorrere in Ionia a celebrare le feste 
o sacrifici che voglian dire , che Pioni si dicono , c che erano usa- 
te di porgere a Nettuno grandi , e antichi sacrifici vicino a quella 
città, che vien detta Micale in un certo luogo solitario. Ma se- 
guite poscia in quei luoghi asprissime guerre, onde i sacrifici Pio- 
ni in quel luogo celebrare non si potevano, trasferirono in un 
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• altro più sicuro luogo vicino a Efeso questa concorrenza di pepo* 
li a fare di queste solennità la celebrazione . E avendo mandati i 
sacerdoti a prendere intorno a ciò all’ Oracolo Pitia consiglio , eb- 
bero risposta , che dovessero prendere i simulacri dagli antichissimi 
altari , e che erano siati già gran tempo prima dagli antichi e pas- 
sati loro edificati, di Elice che era allora detta città della Ionia, 
e ora è dell' Acaja detta . Onde subito udita questa risposta , man- 
darono gli Ioni nell' Acaia uomini che quei simulacri quindi levas- 
sero . Ora costoro avendo nella commune radunanza dei popoli dell* 
Acaja esposto dell* andata loro la cagione , cercarono di persuader 
loro , che volessero quanto domandavano ad essi concedere . Ma 
gli uomini di Elice avendo da un loro Oracolo antico , che dove- 
vano incorrere allora in pericolo e in rovina , quando gli uomini 
della Ionia farebbero sopra P altare di Nettuno sacrificio ; aveva- 
no a quell’oracolo considerazione, dicendo che quanto alla cosa 
dei simulacri a Ionia contradicevano , e che quel tempio non era 
agli Achivi tutti commune , ma loro particolare affermavano . E a 
questo erano gli uomini di Bura ancora di consenso . Ma perché 
gli Achivi tutti di commure volere se ne contentarono , i Ioni fe- 
cero sopra I* altare di Nettuno , siccome dall’ Oracolo era stato lo- 
ro mostrato , sacrificio . Gli Eliccsi allora gettando via i danari dei 
Ioni , le genti che quivi d’ intorno stavano a vedere ripresero , ed 
essa divinità con disprezzo della religione violarono , quel Dio ofi 
fendendo. Onde Nettuno perciò (per quanto si dice) sdegnato, 
volle poi queste due città con il terremoto , e con l’ inondazione 
castigare . Dicesi oltre a ciò , che di questo se ne mostrarono evi- 
denti ragioni , cioè che questo castigo a queste città da Nettuno 
fosse dato ; perchè si sa come questo Dio ha sopra i terremoti , 
e sopra l’ inondazioni dell’ acque potere : e parte ancora che si sa 
come quasi propria stanza di Nettuno , e sua antica abitazione , e 
si tiene che questo paese sia quasi a Nettuno consecrato : oltra che 
tutte le città del Peloponneso universalmente non usano di alcun 
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altro Dio più di questo solo adorare. Aggiungesi a questo, che 
]a regione del Peloponneso ha grandissime cave sotterra, e perle 
molte acque , die continuamente vi scorrono certi laghi sotterranei 
molto grandi; che manifesta cosa è che quivi son due fiumi, che 
corrono sotterra . Perciocché quel fiume che si trova laddove si 
dice Fcneo entrando sotto terra , soleva già nei passati tempi spa- 
rire per esser quivi da certe caverne sotterranee ricevuto . E quél- 
ilo che è vicino a Stimfìo dà un’ apertura della terra inghiottito , 
correndo cosi per lo spazio di ducento stadi sotterra , si fece final- 
mente di là dalla terra degli Argivi l’ uscita . E oltra le cose che 
si son già dette , si dice di più , che niun’ altro fuor che costo- 
ro , che avevano in tal guisa quel Dio offeso , venne di queste ro- 
vine a patire. Ora questo che si è già detto , basti quanto ai ter- 
remoti , e ai diluvi » che si è detto essere nel Peloponneso successi . 

Trave di fuoco , veduta sopra Sport » . 

CAPITOLO XVIL 

A Vendo di Atene il governo Alcistene: crearono 5 Romani in 
luogo dei consoli otto Tribuni, Lucio Valerio , Publio- Anco « 
Cajo Terenzio , Lucio Menenio , Caio Sulpizio , Tito Papirio , Lu- 
cio Emilio, e Flavio Marco . Si rappresentò medesimamente appres- 
so gli Elei la centesima seconda Olimpiade , dove Damane Turio 
fu nel corso dello stadio vincitore . E in questo tempo avendo i 
Lacedemoni tenuto già per lo spazio di quasi cinquecent’ anni della 
Grecia l’Imperio, fu loro dagli Dei (per quanto pare) il segno 
del doverlo perdere avanti che ciò seguisse mostrato . Perciocché 
si vide per molte notti sù nel cielo un’ ardente fiaccola assai bea 
grande, che considerata la forma sua fu detto, che ella fosse un 
travedi fuoco. E poco dopo gli Spartani di grave infortunio trava- 
gliati , perderono contro ogni loro speranza!’ Imperio loro . Alcuni 

Fisi- 
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* Fisici , il nascimento di questa cotal face a causenltnrafi attribtùv*; 
no i , affermando che certe cosi fatte apparizioni e certi Segni som!* 

**" j. .1 ... . . . . . 

filanti sogliono necessariamente in certi tempi generarsi , e apparire: 
e che 'da cosi fatti segni i Caldei ancora» che sono in Babilonia» e 
altri ’Àstrologi sogliono certi loro pronostici » e indovinamenti 
cavare. Onde essi non prendevano alcuna maraviglia qualora cosi 
fatte cose vedevano avvenire ; ma si bene quando non avvenivano 
secondo i proprj giri e rivolgimenti loro col fermo e continuo lor 
movimento » e con una certa misura determinata . Dicesi che questa 
face aveva cotale e tanto splendore » e tanta forza di lume , che a 
guisa della Luna faceva in terra, l’ ombre apparire. E intorno a 
questo tempo , il Re Artasersc veduto come la Grecia tutta era di 
nuovo di tumulti ripiena, e travagliata , mandando suoi ambascia* 
tori , essortava quei popoli , che levando via le guerre intestine » 

, ...volessero far pace tra loro nel modo che già nell’ accordo fermato 
ai era convenuto . Ed essendo questo parere dei Re da tutti i 
popoli della Grecia come buono volentieri accettato, tutti di com- 
mune volere tra loro la pace fermarono, fuor che i Tebani che non 
vi vollero altrimenti intervenire. Conciosiachè i Tebani soli volen- 
do , che la Beozia fesse a loro sottoposta , non furono tra gii altri 
Greci ricevuti ; perchè a tutti piaceva che le città ad una ad una 
tutte giurassero ; e promettessero . Laonde trovandosi essi da quésto 
accordo e da queste convenzioni esclusi , la Beozia come prima tri- 
butaria si mantenevano . Di manierachè i Lacedemoni per questa 
cagione sdegnati , si deliberarono di fare contro costoro come con- 
tro communi nemici la guerra: massimamente che per vedergli venire 
in tal guisa accrescendo , avevano già cominciato a sospettarne , e 
a dubitare che dopo che avessero una volta tutta la Beozia soggio- 
gata , anche 1* Impero degli Spartani ( prendendone occasione ) get- 
tassero per terra. Perciocché costoro per le scuole continuamente 
essercitandosi , erano del corpo robusti e naturalmente bellicosi, 
sicché e per gagliardla c per valore , non cedevano tra Greci ad alcun* 
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altri nazione* Avevano eziandio valorosi e famosissimi Capitani , 
aiatre fra tutti erano sopra ogni altro di grandissima riputazione,' 
che erano , Epaminonda , Gorgia , e Pelopida . Oltre che la città 
dei Tebani in quel tempo , che molti Eroi venivano per la nobiltà 
degli Avi loro , era in grande stima tenuta , e molto riputata . 
Cosi dunque i Lacedemoni si venivano in quest' anno apparecchian- 
do alla guerra, e venivano mettendo insieme soldati , parte pren- 
dendo dei loro cittadini, e parte dai propoli amici e confederati . 

Cltombroto Re dei Lacedemoni và alla volte di Tebe . 

CAPITOLO XV11L 

O RA avendo di Atene il governo Frasiclida, i Romani diedero 
autorità consolare di otto Tribuni che furono Publio Manio , 
Cajo Erennio , Cajo Sesto , Tiberio Giulio , Lucio Labinio , Publio 
Trebonio, Cajo Manlio, «Lucio Atestio . Mentre che costoro go- 
vernavano i Tebani, perchè si trovavano esclusi dalla pace commu- 
ne , furono costretti a far guerra da se, soli e senza P ajutodi alcuno 
con i Lacedemoni : perciocché non era conceduto ad alcun’ altra 
delle città della Grecia di dar loro soccorso ; conciosiachè tutto 
cf accordo avevano lacommune pace confermata. Onde i Lacede- 
moni vedendo come i Tebani erano rimasi soli , determinarono di 
mover loro subito guerra, e di assaltare lacittà di Tebe . E perchè 
1’ apparecchio dei Lacedemoni era in vero molto grande, ed i 
Tebani si trovavano da ogniajuto degli amici abbandonati: si co- 
minciò tra tutti a dubitare , che i Tebani dovessero essere dai Lice- 
moni facilmente superati e sottoposti . Tutte quelle genti della Gre- 
cia dunque che erano ai Tebani favorevoli , della sorte loro avevano 
disp iacere per le molte calamità che loro vedevano soprastare : come 
all' incontro quelli , che volevano lor male , portavano allegrezza 
con picciola di dovere in breve vedere , che i Tebani sotto il giogo 
Diodoro * 7** jy, G g dcl- 
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tialU'StrvSoic «fella «aggezzione fossero ridotti'. Avendo finalmente ■ 
Ì Lacedemoni un grande e potente essercito/spparecctrato ,. diedero ■ 
a Gleombroto lor Re di esso il governo . E primieramente man- 
dando doro ambasciatori a Tebe, comandavano loro , che dovessero, 
ordinarp » che tutte le città della Beozia fossero in libertà rimesse ,• 
e che vivere sotto le proprie loro leggi come libere fossero lasciate. 
Che dovessero rimettere i Plateesi , e i Tespj in quello stato che. 
già .trovare si solevano , e che appresso restituissero i luoghi tutti-di 
quel paese a coloro , i quali già gli solevano possedere . E risponden- 
do i Tebani , come non avevano coi Lacedemoni molto che fare , e 
che a loro non apparteneva di prendere della Beozia cura , i Lace- 
demoni fecero subito muover Cleombroto con 1’ essercito contro 
costoro . E rutti gli amici e confederati dei Lacedemoni erano pronti 
4 quella guerra , tenendo speranza , che non vi si dovesse molto 
combattere , e che non fosse per venirsi mai a giornata , ma di 
dovere senza molto sudore o spargimento di sangue in breve di 
jutta la Beozia divenir padroni . Cosi dunque marciando avanti , 
poiché furono in Cherronea arrivati , fermato quivi il campo , sta- 
vano le genti dei confederati loro aspettando f I Tebani intanto, 
avendo intesa dei nemici la venuta , determinarono tra loro di 
mandare ad Atene le mogli loro, e con esse i lor figliuoli ancora. 
E avendo eletto Epaminonda per loro Capitano, diedero a lui di 
pitta quella guerra il carico, e interamente la cura; avendo seco 
detti sei Capitani della Beozia . Ora Epaminonda avendo di tutto 
ij popolo Tebaco eletti quelli che quanto all' età giudicava esser 
atti alla guerra , e dei Beozi ancora quelli , che a proposito riputar 
va ; uscì con tutto 1’ essercito di Tebe , che insieme tutti non pas- 
savano il numero di sei mila fanti : E mentre che della città usci- 
vano apparsero loro certi segni , che furono da ciascuno di loro 
cattivi , e contrari giudicati . Perciocché vicino alla porta il trom- 
betta si fece all’ essercito di Epaminonda incontro , e riconduceva 
seco un cieco, che si era fuggito : e commandava , siccome era 
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idito » clic non si dovesse di Tebe cavare , ne si facesse morire » 
ma che di nuovo rimesso si dovesse salvo conservare. Cnde>i 
vecchi udita questa. cosa , lo presero per augurio delle cose che do- 
vevano seguire . Ma i giovani senza punto pensarvi se ne stsvanb 
quieti , acciocché non paresse , che avessero voluto di quell' impre- 
sa Epaminonda per paura, o per pigrizia ritirare .Ma Epaminonda s 
coloro , che dicevano’ che si dovesse a quegli augurj attendere rivoltò, 
disse . Un 1 ottimo augurio è il combattere per la patria . Onde aven- 
do con questa sua cosi libera risposta arrecato a quei tanto religiosi 
terrore, si vide un'altro augurio molto più orribile , che quel primo 
non era . Andava avanti un cancelliere , che aveva in mano un' asta , 
alla quale era attaccata uba fascia , e questi doveva fare intendere 
•4 ognuno quelle cose che dai Capitani venissero comandate . Ora 
levatosi quivi un gran vento avvenne , che tolto d’ intorno all’asta 
col suo soffiare la fascia , la portò intorno ad una colonna , che era 
quivi ad una sepoltura dirizzata . Erano quivi sepolti certi Lacedemo- 
ni , e alcuni del Peloponneso , i quali essendo gii di Agesilao solda- 
ti che vi erano morti . 

Veduta questa cosa alcuni di quei più vecchi , a lui di nuova 
presentandosi affermavano , che non era per niente da condurre in 
campagna l’ esserci» , poiché manifèstamente si vedeva , che i Dei 
erano sdegnati. Ma egli senza dar loro alcuna risposta , cominciò 
a far che le genti marciassero , giudicando che fosse da tener mol- 
to più conto di quello che sh conveniva e dell’ onore , che di que- 
sti così fatti segni . Così dunque Epaminonda , avvenga che mol- 
to bene avesse a tutte queste cose considerazione , e che ( sicco- 
me egli era nelle discipline ammaestrato) con prudenza si venia, 
se governando, fu nondimeno da prima da molti biasimato e im- 
putato •, ma vedutosi poi dai felici successi delie cose • come egli 
era delle cose militari singolarmente pento , si conobbe come ei 
fu alla sua patria di bene molto grande cagione . Conciossiachè 
avendo esso fatto subito marciare avanti 1' essercito , e occupati 
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certi luoghi «retti intorno a Coronea , si fermò quivi eoi campo.' 
Cleombroto all’incontro avendo inteso come quel passo età stato 
dai nemici occupato, non teneva più fidanza di potere quindi pas- 
sare ; onde voltandosi per la strada di Focide , e preso il, cammi- 
no marittimo molto in vero difficile , e aspro , arrivò senza peri- 
colo alcuno in Beozia. E mentre veniva in tal guisa marciando, 
prese certi piccioli castelli, e alcune galere. Passato poi , ip un 
luogo detto Leuttra, fece quivi il campo fermare; dove eglUiece 
i soldati dell’ essercito dal viaggio affaticati rifrescare . I ficozi con- 
tro i nemici uscendo , poiché furono loro fatti vicini , e- ohe eb- 
bero le sommità di certi colli passate , scopersero tosto come tutta 
la campagna di Leuttra era dal campo dei Lacedemoni occupata . On- 
de veduto una moltitudine cosi grande di nemici , furono d^ila 
paura non poco sbattuti e sbigottiti . Pure i principali della Beo- 
zia quivi fermatisi, e tra loro consultando , se si dovesse un' esser- 
cito nemico si grande aspettare , e con esso affrontandosi combat- 
tere ; o se pure fosse -meglio di quindi partire, per affrontarsi in 
luoghi più commodi e migliori coi nemici s avvenne che tanti fu- 
rono i Capitani , che in questo parere , quanto quelli che nell? al- 
tro concorsero : perciocché sci erano in tutto di numero questi ca- 
pi principali, che stavano intorno a questo a consiglio: e di essi 
tre consigliavano, che fosse da torsi quindi con 1’ essercito; e tre 
volevano , che si dovesse star quivi forti , e con le genti dei ne- 
mici combattere : e anche Epaminonda fu nei numero di costoro . 
Cosi dunque stando tra loro ancor fermo così gran dubbio , sicché 
non si poteva sapere altrimenti quello che fare si doveva , vi con- 
corse il settimo giorno quei principali della Beozia ; e questi per- 
suaso da Epaminonda, che volesse nel suo parere anch' esso concor- 
rere, col voto di costui ottenne quaDto voleva. Onde poi il ge- 
nerai Capitano ancora confermò anche egli quella determinazione- . 
Ora avendo Epaminonda avuto avvertenza, come un certo super- 
stizioso timore addosso ai soldati era entrato , per cagione di quei 
i . .. . che 
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fchfe si èrano già veduti « usava egli ogni possibil. diligenza di c*v*r 
del? animo dei soldati in qualche modo » o per qualche via , cijp 
égli veniva pensando questo cosi fatto timore • Egli dunque per 
suase ad alcuni , che erano di nuovo di Tebe venuti , che doves- 
sero dire , come intorno al tempio di Ercole 1 ’ armi erano subito 
sparite, e per Tebe generalmente si diceva, che gli Eroi antichi 
avendo prese quell' armi , erano con esse andati a dare -i Tebani 
soccorso . Subornò anche un’ altro , il quale come quasi uscisse pur ^ 
ora fiior della grotta di Trofonio, dicesse come il Dio loro co- 
mandava, che subito che avessero la vittoria in Lcuttra ottenuta , 
dovessero in onor di Giove Re ordinare una rappresentazione di 
Una battaglia, che Coronaria chiamare si soleva. Onde ancora fi- 
no a oggi questa cosi fatta invenzione di costui è dai popoli Beo- 
2i in Lebaida celebrata . Fu questo disegno di Epaminonda ajutato 
da Leandria Spartano , il quale essendo di Lacedemoni» fuorusci- 
to, era allora soldato dei Tebani. E questi condotto nel consig io, 
disse come era antica usanza tra gli Spartani , di dire , che allora 
l’ imperio loro doveva mancare , quando resterebbero in Leuttra dai 
Tebani superati . Si presentarono ad Epaminonda certi indovini , 

«he gli dissero , come doveva necessariamente avvenire che i La- 
cedemoni avessero una grandissima rotta d’ intorno alla sepoltura delle 
figliuole di Leuttro e di Scedaso , per queste cagioni. Fu Leut- 
tro quelli da cui ebbe quella campagna il nome . Avevano 1 Lace- 
demoni carnalmente usato con le figliuole di costui , e con quelle 
ancora di uno il cui nome era Scedafo. Onde quelle giovani cosi 
•vergognate non potendo l’ ingiuria loro fatta sopportare, maledicendo 
la patria d’ onde erano coloro , che forza in tal guisa avevano loro 
fatta , si diedero per se stesse con le loro mani la morte f Aven- 
do dunque Epaminonda con queste, e altre cose sì fatte, che disse 
radunato il consiglio si mise con orazione a dare animo ai soldati . 

■ Di maniera che tutti mutarono^ opinione , e dalla paura che aveva- 
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no liberati , si venivano con animo al combattere apprestando . Ven- 
nero quasi che nei medesimo tempo ai Tebani genti in soccorso man» 
date dai Tessali , che erano mille cinquecento fanti e cavalli cinque- 
cento, dei quali tutti era Capitano Giasone . Questi persuase ai Beozj 
e ai Lacedemoni , che dovessero tra loro gli impensati , e improvisi 
casi della fortuna temere: e subito , che la tregua fu fermata , si parti 
Cleombroto con F essercito del paese della Beozia . E per il viag- 
gio s’ incontrò in un’ altro grosso essercito di Lacedemoni , e degli 
altri popoli confederati loro , che veniva sotto il governo di Archi- 
damo figliuolo di Agesilao , che ne era General Capitano . Che gli 
Spartani considerata la prontezza dei Beozj , e la fierezza loro , e del- 
la loro ostinazione dubitando, vi avevano quest’ altro essercito man, 
dato , con disegno di potere con la moltitudine almeno 1' ardire dei 
nemici superare . Essendosi-dunque amendue questi esserciti congiun- 
ti , fu dai Lacedemoni giudicato che fosse loro gran vergogna di 
temere dei Beozj le forze e il potere . Onde senza tenere della tre* 
gita conto veruno , con gran confidenza sopra Leuttro voltandosi , al- 
la cominciata impresa ritornarono , dove noa furono dai Beozj con 
prontezza punto minore aspettati . Cosi dunque amendue gli esser- 
citi si vennero per combattere ordinando . Ora dalla parte dei La» 
cedemoni furono eletti Capitani delle ali della battaglia uomini , 
che erano della stirpe di Ercole discesi , che furono Cleombroto , e 
Archidamo figliuolo del Re Agesilao . Dalla parte poi dei Beozj Epa- 
minonda usando un certo ordine , che era proprio suo e di se stesso 
con 1* arte , che egli nel comandare e ne governi usava , ottenne quel» 
la famosissima vittoria . Perciocché avendo di tutte le compagnie dei 
soldati , eletti quelli , che bravissimi erano e valorosissimi, gli fe- 
ce tutti da una banda fermare , e tra costoro si fermò per combat- 
tere anche egli. Nell’ altra ala poi fece metterei più deboli, e di 
minor forze , e a costoro commise , che dovessero fuggendo com- 
battere , e che quando i nemici spingessero loro addosso , si venisse- 
roapocoapoco ritirando. E avendo ordinata la battaglia lunata, 

vol- 
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Volle che da quella banda dove aveva fermati i più valorosi ed elet- 
ti , si desse alla giornata principio . Essendosi dunque dato con le 
trombe di qui e di là del dar dentro il segno , c attaccatosi furio- 
samente gli esserciti al menar le mani , i Lacedemoni spingevano 
dvanti da tutte le ali in un medesimo tempo , con la battaglia loro 
insieme ristretta , e a guisa di Luna curvata . Si venivano allora i 
Ecozj dall’ una delle ali ritirando , e dall’ altro con bravura sopra i ne- 
mici spingevano. Ora venuti in tal guisa alle strette» e amendue 
queste parti da prima valorosamente , e con ardire , e animo grande 
menando le mani , era dubbio della battaglia il successo . Ma poi- 
ché i soldati di Epaminonda cominciarono e per valore , e per insie- 
me ristringersi a venire superiori , molti di quei Peloponnesi ne an- 
davano moni per terra . Perciocché non potevano altrimenti alla bra- 
vura , e alla furia di quei soldati eletti resitere ; anzi che parte di 
coloro che a fare resistenza mettevano , vi lasciavano la vita » e par- 
te vi restavano malamente feriti ; e le ferite loro non erano se non 
davanti. E mentre Qeombroto Ré dei Lacedemoni fu vivo, e che 
aveva d’ intorno molti che con gli scudi loro facevano valorosa di- 
fésa , e che con gli animi pronti si mettevano per conservarlo dalla 
morte , non si poteva conoscere ancora a quale delle parti ia vitto- 
ria inclinasse t ma poiché egli ad ogni pericolo animosamente si met- 
teva , e che non era nondimeno possibile , che i nemici indietro ri- 
buttasse , cosi strenuamente combattendo » avendo molte ferite rice- 
vute vi lasciò finalmente la vita ; d’ intorno al morto corpo di lui 
grandissimo numero di soldati concorrendo , fu quivi fatta una gran- • 
dissima uccisione , e vi si vedeva di corpi morti fare in un tempo 
le cataste. Ora trovandosi da quella banda la battaglia del suo capo 
abbandonata , spingendo con impeto grande i soldati di Epaminonda 
ai Lacedemoni addosso , con la furia delle forze loro addietro co- 
minciarono da prima a ributtargli . Ma quei Lacedemoni , che per 
difendere il corpo del Re loro combattevano , si portarono cosi egre- 
giamente che lo difesero , c ottennero ; ma non poterono già la 
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vittoria, ottenere . E se bene i soldati eletti per !> grandezza degli 
animi loro erano a nemici superiori , e che si perii valor loro» e 
sì ancora per i conforti e per le belle parole di Epaminonda benissimo 
combattendo , si portavano ; fu loro nondimeno di grandissima fatica* 
e appena quasi furono i Lacedemoni superati . E prima cominciando 
a piegare , vennero a rompere gli ordini loro ; ma poi finalmente per 
esserne morti molti , e con essi il Re , che men tre si combatteva era- 
no sempre ad animargli con le parole sue, e mostrar loro quan- 
to conveniva di fare , si voltò finalmente f essercito da ogni banda 
a fuggire . Ed i soldati di Epaminonda dando loro la calca , e grande 
strage facendone , una vittoria di lode grandissima degna riportane 
no . Conciossiachè essendo essi in numero pochi , e combattendo con 
genti che tra tutte le altre della Grecia erano valorosissime, rup- 
pero contro ogni credenza un’ essercito molto grande ; onde appres- 
so agli altri popoli gran riputazione , e fama di molto valore ne 
acquistarono . Fu veramente grandissima la lode che ne riportò Epa- 
minonda lor Capitano , come quelli , che per il valore suo , e per la 
• tua militar scienza avesse gli invitti Capitani della Grecia rotti e 
superati . Furono i Lacedemoni , che lasciarono in questa gior- 
nata la vita più di quattordici mila , ed i Beozi d’ intorno a trecen- 
to « Fu poi tra questi popoli fermato 1’ accordo , perchè si desse se- 
poltura ai morti , e che i Lacedemoni , che si eraoo salvati potesse* 
ro alle lor case nel Peleponneso tornare. E queJto fu della giorna- 
ta in Leuttri seguita il fine. 
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Giasone Ferese muove guerra ai Lotreti. Sedizione in sorga * , 
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P Assito intanto il tempo di quell’ anno , fu dato il governo ! di 
Atere a Disniceto 5 e a Roma furono in luogo dei Consoli eletti 
rigoverno quattro Tribuni. Quinto Servilio , Lucio Furio , Caio» 
Licinio, e Publio Celio. Nel tempo che questi governavano , i 
Tcbani andati con grosso essercito sopra Orcomeno , facevano forai 
di ridurre quella città sotto la loro giurisdizione . Ma dando loro 
Fpaminonda consiglio, che a coloro che desideravano di ottenere 
della Grecia l’ imperio faceva di bisogno con la liberalità , e con 
la benevolenza conservare quello » che per valore, c strenuamente 
combattendo avevano acquistato ; mutarono proposito : e subito 
fecero con gli uomini di Orcomeno lega , e amicizia . Fermata di 
poi lega e amicizia coi Focesi ancora , con gli Etoli , e coi L ocre- 
si , a tornare in Beozia si voltarono . Fra questo mezzo Giasone 
1 dei Fercsi Tiranno , facendosi ogni di più grande «più potente» 
mosse guerra contro i Locresi : e avendo con un trattato preso 
Eraclea in Trachina la spianò c disfece, e tutto il suo contado, e 
|e ville dpnò agli Etei , eaMelicsi. Passando poi con P esserci- 
to in Pcrebia , tirò con lusinghevoli e umane parole parte di quelle 
città alla sua divozione ; e parte per forza ne prese e sottomise . I 
Tessali vedendo come la potenza di quest* uomo veniva crescendo 
e che tutta voltasi stabiliva , cominciarono ad aver sospetto questo 
suo cosi subita, c così grande accrescimento , e lo sfrenato deside- 
rio del dominare . Mentre queste cose di questa maniera passavano» 
nacque nella città degli Argivi una sedizione cosi grande; e una 
tale occhione , che non vi era mai tra popoli della Grecia ( per 
quello che si truova ) seguita un’ altra di questa maggiore . Chia- 
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mano i Greci queste fazzioni cosi fatte Scitalismo , e della sorte 
dell’, uccisione si ha questo ncìne acquistato. La cagióne di questo 
tumulto fu questa . Essendo il governo della republica degli Argivi 
celle mani del popolo , ed avendo alcuni oratori la plebe contro 
coloro i quali e per ricchezze e riputazione gin altri avanzavano » 
sollevata; coloro che si trovavano in tal guisa accusati, comincia- 
rono a fare contro la plebe congiura , di opprimerla cercando . Onde 
poiché alcuni che si giudicava, che facessero in favore di costoro, 
-furono in giudizio iessamipati , non potendo certi il dolore dei tor- 
menti sopportare , si diedero per loro stessi la morte ; pure uno 
essaminato in giudicio confessando fece sì che gli fu dato fede , e- 
la congiura scoprendo , nominò come colpevoli trenta cittadini nobi- 
lissimi tutti , e di grandissima riputazione . Il popolo contro gli accu- 
sati procedendo , se bene con giustificazioni non molto chiare , gli 
fece nondimeno tutti morire, confiscando i beni e le facoltà loro . 
E perchè di coloro i. quali erano sospetti il numero era molto grande, 
e., gli Oratori con finte imputazioni venivano la cosa aiutando ; 
crebbe di si fatta maniera della plebe la crudeltà c la fùria , che 
lutti coloro, che venivano imputati , ancorché fossero molti , e ric- 
chissimi cittadini, alla morte gli sentenziavano . Onde avendo in poco 
tempo fatti morire più di duemila dugento cittadini dei più ricchi 
e più potenti, non fu finalmente non mena ad essi oratori dal po- 
polo perdonato . Per la qual cosa avendo questi Oratori preso sospet- 
to', che per essere stato sì grande il numero di coloro , Che si erano 
in .tal guisa della vita, fatti privare., . che a loro qualche impensata 
*uina potesse accadere , si tolsero giù dall' accuse che far solevano, 
«è vollero più quell’ufficio venire essercitahdo . Onde la plebe allora 
stimando che costoro gli volessero abbandonare ; accesa contro loro 
perciò di grave sdegno , fatti questi Oratori prendere , gli fecero 
tutti morire . In tal guisa dunque costoro ( quasi che còsi fosse da 
Dio ordinato ) degna pena dei meriti laro riportarono - II popolo 
intanto lanòja, che avevano da loro togliendo, tornarono in pace, 
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e alla pristina benevolenza tra loro si ridussero. Licomede da Tegea 
intorno a questo medesimo tempo persuase agli Arcadi » che si do- 
vessero insieme ad un’ ordine ridurre , e che ordinassero un consi- 
glio , dove dovessero diecimila uomini intervenire , e in loro si 
dovesse intieramente rimettere l’ autorità intera di trattare , e di 
terminare le cose della guerra e della pace. Ma nato poi tra gli 
Arcadi tumulto , si venne tra loro questa causa col ferro , c con 
le arme trattando; e passò la cosa tanto avanti, che molti vi lasci*- 
rono la vita ; e più di mille quattrocento , ne furono mandati in 
bando, dei quali parte ne andarono nel paese degli Spartani, e patte 
anche in quello dei Pallanzj t ma questi dai Pai lanzj traditi , e dati 
nelle mani della parte superiore , furono da loro poi della vita 
privati . Ma quelli, che erano agli Spartani ricorsi , fecero sì ,che 
persuaderai o agli Spartani , che dovessero contro gli Arcadi fare 
P impresa . Laonde mossosi con potente essercito il Re dei Lacede- 
moni Agesilao, e avendo tutti i fuori usciti seco scorse con impeto 
sopra gli Tegeati , perciocché essi sopra tutto erano stati ti 
capi e autori della sedizione, e dell’ essiiio di costoro. E così dan- 
do a costoro al paese il guasto , c la città combattendo , entrò* in 
tutti i popoli dell’ Arcadia , che ad esso opponendosi facevano con- 
tro lui resistenza , gran sospetto . E mentre che le cose stavano in 
questi termini Giasone Ferese tiranno , che era uomo di grande 
intelligenza nelle cose militari , e per essere con gli altri popoli 
vicini in lega era molto nella guerra potente, veniva tutti gii uomini 
della Tessaglia essortando , che volessero cercare di farsi di tutta la 
Grecia Signori. Perciocché tutti quelli che potevano farlo , e che 
avevano forze di poter ciò cercare , dovevano avere questo per 
principale intento ; come intento veramente da virtù procedente 'e 
da valore , e che come essi sapevano molto bene , i Lacedemoni nel- 
la giornata a Leutri fatta , avevano avuto una gran rotta , e ruirta 
molto grande t e che soli gli Ateniesi erano allora delle cose dfci 
mare interamente Signori . Che i Tebani non erano degni di avere 
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il principato, e di essere agli altri superiori, che gli Argivi per 
le civili e intestine loro sedizioni , e per 1' uccisioni di uomini tra loro 
«eguiti erano quasi che a niente ridotti . Di maniera che i po- 
poli della Tessaglia dalle parole di costui indotti , esso come loro 
capo eleggendo , gli diedero intera autorità di potere nel modo , 
che gli piacesse quella guerra amministrare . £ Giasone questa carica 
accettando , fece lega con alcune delle vicine nazioni ; e di poi fece 
anche lega per quella guerra con Aminta Re dei Macedoni . 

Morte ài tre Principi in un anno . Durio Samio da ebe tempo 
comincia la sua Istoria . 

CAPITOLO XX. 

RA in quest’ anno avvenne una cosa molto in vero de- 
gna di memoria , e molto rara . Perciocché in uno stesso 
tempo tre uomini , che tenevano l’ Impero vennero a morte . Amin- 
ta figliuolo di Tarraieo Re di Macedonia , che morì avendo tenuto 
Il Regno già ventiquattro anni dai giorno, che cominciò a regnare; 
e lasciò dopo se tre suoi figliuoli Alessandro , Perdicca , e Filippo . 
successe nel Regno Alessandro , che ebbe un’anno del Regno il go- 
verno . Morì anche Àgesipoli Re dei Lacedemoni , che fu il primo 
anno, che cominciò a regnare . £ dopo lui prese di quel Regno il 
governo Cieomene suo fratello , che tenne poi il regno ventiquattro 
anni . Il terzo poi fu Giasone Ferese , eletto General Capitano dai 
popoli della Tessaglia , il quale ( per quello che si crede ) governan- 
do con molta equità i sudditi suoi , fu con tradimento della vita pri- 
vato , ( siccome scrive Eforo ) da alcuni giovani , che desiderosi di 
gloria , fecero insieme congiura . Ma se vogliamo credere a quello 
che da altri si dice , fu ucciso daPolidoro suo fratello , il quale aven- 
do poi anche egli preso del Regno , il governo lo tenne un’anno sol», 
mente. E da questo diede allo scrivere l’ istoria principio Durio da S»- 
. mo 
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no che fii della istoria delle cose dei Greci scrittore . E queste so- 
no le cose che io quest' anno successero . 

Venuto poi di Atene al governo Lisistrato ; nacque in Roma una 
«dizione : perciocché parte volevano eleggere i Consoli ; e parte all* 
incontro tenevano , che si dovessero creare i Tribuni . Laonde per 
certo spazio di tempo vi fu gran tumulto , ed erano senza capi che 
ciò governassero . Si venne finalmente di eleggere sci Tribuni, e fu- 
rono creati Lucio Emilio , e Cajo Verginio, e anche Servii io ; e ol- 
tre costoro Lucio Quintio , Ca>o Valerio, e Cajo Cornelio . Fu fat- 
to morire in questo tempo con veleno Polidoro Fcreo principe della 
Tessaglia da Alessandro suo fratello , avendo fatta si , che egli pri- 
ma si inebriasse , e tenne per lo spazio di undici anni il Regno . 
Ma perchè egli si aveva con scelleragine , e per forza in tal guisa 
il Regno procacciato, veniva con quell’ intenzione e con quei mede- 
simi modi , e ordini di esso le cose amministrando . Perciocché come 
gli altri Re che avanti a lui erano stati si erano sempre col popolo 
benignamente , e con piacevolezza , e umanità portati , onde per que- 
sta cagione si avevano la benevolenza , e la grazia del popolo acqui- 
stata ; così egl[ mostrandosi sempre loro nel suo governo grave e 
violento , era da tutti estremamente odiato . Laonde perchè gli uo- 
mini di Larissa ancora delle scelleraggini di costui dubitavano , ed 
erano dell’ iniquità e ingiustizia sua entrati in sospetto, alcuni cit- 
tadini i quali per la nobiltà loro , e per 1’ altezza del loro sangue era- 
no Allevadi chiamati , fecero tra loro una congiura per privare deli* 
Impero costui : e andatisene in Macedonia da Alessandro , persuade- 
rono a quel Re , che volesse prestare lora ajuto e favore , ad abbassa- 
re e spegnere del tiranno la potenza . Ora mentre costoro erano intor- 
no a queste cose occupati , Alessandro tiranno avuto dell' apparecchio 
degli avversar) contezza , scrisse alla milizia tutti quegli uomini che 
per util suo gli parvero a proposito , con animo di volere fare in 
Macedonia guerra . E dall’ altra parte parte il Re di Macedonia con- 
ducendo seco i fuorusciti di Larissa , fu pili sollecito del nimico,, e 
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andò sotto Larissa col campo . E quivi dagli uomini della terra den* 
tro le mura ricevuto , si fece di tutta padrone , ma non ebbe già al- 
trimenti la fortezza. Mise poi alla fortezza ancora Y assedio, e fat- 
tosi amici gli uomini di Cranone città, premise di volere ai Tessali 
la città restituire : ma poscia ogni degna e giusta lode e ogni gloria 
sprezzando , mise in esse buoni e gagliardi presidi , per se occupan- 
dole . Ed Alessandro Fereo dal nemico messo in fuga , avvilitosi in 
tutto a Ferea si ridusse . Ed in questo stato si trovavano allora le co- 
se della Tessaglia . Mandarono in questo tempo i Lacedemoni nell’ 
Arcadia Politropo lor Capitano con un essercito dei loro cittadini che 
erano più di mille » e avevano con esso loro cinquecento fuorusciti 
Argivi, eBcozj. Questi passato avanti fino a Orcomeno , guardava 
questa città , die il popolo della quale era con gli animi pronti e 
rivolti in tutto a favorire le cose degli Spartani . Ma Licomcde da 
Mantinea Capitano degl! Arcadi, presi seco cinquemila soldati di quel- 
li , che si dicono eletti , prese la volta di Orcomeno . Ed avendo i 
Lacedemooi cavate della terra le genti loro , si fece tra costoro una 
sanguinosa e crudel battagliai ed essendo in essa morto dei Lacedemo- 
ni il Capitano , e quasi che dugcnto altri con lui , tutti quelli , die 
erano vivi restati si voltarono in fuga , e fuggendo corsero fino alle 
porte della città . Ora gli Arcadi ancor che avessero la vittoria ot- 
tenuta , dubitavano nondimeno della grandezza degli Spartani , e giu- 
dicavano di non potere per se soli stare ai Lacedemoni à petto . Onde 
ricorrendo agli Argivi, e agli Elei , e cercando far lega con loro, 
mandarono prima ambasciatori ad Atene aiuto contro gli Spartani 
da quel popolo domandando . Ma poiché videro di non potere da 
alcuni essere uditi , mandarono ai Tebani cercando di persuadergli, 
che volessero far lega con esso loro per far guerra contro i Lacede- 
moni • Onde i Beozj fermata subito con loro la lega , e avendo in 
ciò compagni eziandio i Locrcsi , e i Focesi , uscirono con 1’ esser- 
cito loro in campagna. Quindi avendo per lor Capitani Epaminon- 
da e Pelopida presero la volta del Peloponneso . Avevano tutti gli 
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altri capi della Beozia a questi due Capitani dato il carico di questa 
guerra , si per la prudenza della quale erano nelle cose della guerra 
dotati ; e si anche per il singoiar valore e bravura loro . Poscia che 
dunque essi furono vicino all’Arcadia arrivatici fece loro incontro tutto 
il popolo degli Arcadi , degli Elei, e degli Argivi , e tutte le altre 
genti della lega; ed essendo già radunati oltre il numero di cinquan- 
tamila soldati . 1 Capitani di questo esscrcito ridottisi insieme a. 
consiglio, fermarono tra loro, che si dovesse col campo andarsene 
dirittamente alla volta di Sparta, e mettere a sacco e rovinare tut- 
to interamente della Laccdemonia il paese . 1 Lacedemoni all’ incon- 
tro avendo nella giornata fatta a Leuttri buona parte dei loro per- 
duto, ultra che non pochi n’ eran morti nell’ altre battaglie in altri 
luoghi seguite , onde picciolo era il numero dei cittadini da poter 
portar arme, che la fortuna aveva fatti loro salvi rimanere; ed es- 
sendo eziandìo dei confederati loro parte levatisi dalla loro divo- 
zione , e pane ridotti ( siccome essi ) a mancamento di uomini per 
essere i loro ancora nelle passate guerre moni ; queste cose tutte 
considerando, non avevano dove voltarsi, ne sapevano altrimenti, 
che si fare . Laonde fu loro forza al fine di correre agli Ateniesi 
per aiuto; e pure negli anni passati erano stati cagione di fargli 
ai trenta Tiranni sottomettere; gli avevano vietato il potere città 
edificare; avevano voluto la città loro interamente disfare, e ave- 
van cercato, dando al paese loro il guasto di tutto rovinarlo . E 
in tal guisa mostrarono i Lacedemoni , che niuna cosa è più de- 
gna , e di maggior valore , che nel tempo della necessità , e nelle 
contrarietà della fortuna ricorrere a pregare quelli ancora , che ne- 
micissimi ci sono . Ne restarono per dire il vero, della loro spe- 
ranza ingannati . Perchè il popolo di Atene perchè erano veramen- 
te Uomini magnanimi , così anche si piegarono agevolmente ai pre- 
ghi di costoro ; ne dubitaron punto delle forze dei Tcbani , con 
tutti i loro cittadini si misero a dare ai Lacedemoni , che stavano 
della libertà loro a grandissimo pericolo , soccorso : ed eletto subi- 
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tamente lor capitano Ificrate , vi mandarono un’ essercito di dodi, 
cimila giovani soldati . Ora Ificrate presi seco costoro , veniva con 
essi prontamente marciando , e osava in ciò molta prestezza . I La- 
cedemoni essendosi i nemici nei confini della Laconia accampati t 
lisciti con tutto il popolo anche essi in campagna , abbandonata Spar- 
ta , ad incontrare i nemici se ne andarono ; e non erano già per 
numero di soldati a loro eguali , ma tutta la confidenza era nella 
virtù e uei valor dell’ animo riposta . Ed Epaminonda coi suoi » 
veduto come il paese dei Lacedemoni era difficile a passarvi , per 
assaltarlo , giudicarono , che non fosse ben per loro mettersi cosi 
tutti insieme , e uniti come erano in esso impetuosamente passa- 
re . Facendo dunque di tutte le genti loro quattro parti , determi- 
narono di entrarvi da quattro bande . Cosi dunque furono i primi 
da una banda i Beozi , i quali presero la volta di una città detta 
Ellasia , dove a forza costrinsero quel popolo a levarsi dalia divo- 
zione dei Lacedemoni . E gli Argivi facendo 1* entrata loro pei con- 
fini del paese dei Tegcati , vennero quivi alle mani con le genti 
dei presidio , che si erano a impedir loro il passo fermati , dove uo* 
ciderono Alessandro, che era del presidio capitano, e intorno a 
dugento soldati con esso , trai quali furono ancora i fuorusciti dei 
Beozj • La terza parte dove erano gli Arcadi » che erano in gran- 
dissimo numero entrarono per quel paese , che si dice Scinta • Era 
di questi luoghi al governo Iscola Spartano, uomo per grandez- 
za di animo, e per prudenza per intelligenza di grandissima 
eccellenza , e aveva seco per guardia di questo luogo buon 
numero di soldati . Ora questi avendo intorno molti vade , 
irosissimi uomini » disegnò di fare una fazzione veramente grande , 
e onorata e di memoria degna . Perciocché vedendo egli come 
tutti coloro, chea combattere uscissero, rispetto all’ essere i nemi- 
ci tanti, erano per lasciarvi la vita; e giudicando che fosse cosa 
non punto degna della città di Sparta , P abbandonare le genti che 
il passo guardavano { e che anche fosse di grandissima importanza 
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per utile della patria, che i soldati salvi si conservassero; tenne 
di amendue queste cose in un tratto , con maraviglia di ogni uno 
gran conto , e con una certa emulazione volle quel valore e quel- 
la fortezza di animo , che aveva già Leonida Re di Sparta alle 
Termopile mostrato , quivi di se anche far conoscere e vedere . Per- 
ciocché tolti via dagli altri tutti i più giovani , gli rimandò a Span- 
ta , acciocché quivi la patria , che in grave pericolo era ridotta % 
potessero aiutare . Ed egli con tutti i soldati veterani attendendo 
a star fòrti , avendo grandissimo numero dei nemici uccisi » tolto 
dagli Arcadi in mezzo , fu quivi con tutte le sue genti della vita 
privato . E gli Elei , che erano dalla quarta banda entrati , passa- 
rono alla volta di £1 lasia per certe campagne larghe , e aperte mol- 
to; che secondo l'ordine già tra loro tutti fermato, quivi si do- 
vevano tutti condurre, e insieme unire. Ora poiché tutto 1’ esser- 
cito si fu intorno ad Ellasta raccolto , presero insieme uniti la ved- 
rà della città di Sparta , dando per tutto il paese il guasto , e 
ogni cosa a ferro c fuoco mettendo . E i Lacedemoni , che aveva- 
no già più di cinquecento anni la Laconia libera da ogni rovina 
conservata , non potevano allora sopportare di vedere che avanti 
agli occhi loro quella fosse in tal guisa saccheggiata e rovinata; 
anzi che con gli animi fieramente infiammati saltavano fuori a com- 
battere . Ma non volendo i più vecchi che essi dalla patria si ve- 
nissero molto discostando, acciocché quella non fosse assaltata e 
presa , essi m ciò gli ubbidivano ; e in questo venivano a non sì 
affrontare coi nemici , e a tenere la città difesa e guardata . Pas- 
sando intanto i soldati di Epaminonda per Taigeto alla voltadell’ 
Europa , arrivati ad un fiume , che rispetto alla Ragion del verno 
rovinoso e impetuoso veniva correndo , i Lacedemoni accorrisi co- 
me l' esscrcito nemico era per la difficoltà del passo travagliato , 
presero di assaltarlo commoda occasione ; e avendo alla guardia di 
Sparta lasciate le mogli loro, i figliuoli, e i vecchi , tutti i più 
giovani messisi in battaglia fuori della città per affrontare i nemi- 

. . Disi, sic. rjy. i i ci 


Digitized by Google 



jyo D 1 0 D 0 R O 

ci si mossero ; e mentre che essi passavano corsi loro furiosamen- 
te sopra , grandissimo numero ne uccisero . Ma facendo i Beozj 
agli Arcadi testa , e sparsisi tutti agli avversari intorno , gli Sparta- 
ni avendo fatta grande strage alla città si ritirarono , avendo fatto 
conoscere e della patria e di loro proprj il valore , e la magnani- 
mità e la grandezza degli animi loro . Presentandosi poscia con tut- 
to' l’ essercito Epaminonda sotto la città con 1* insegne spiegate , gli 
Spartani » dalla fortezza del luogo ajatati , ne vennero uccidendo 
molti , che presuntuosamente si cacciavano avanti . I nemici final- 
mente si eran mossi a tentare con ogni estremo Ior potere di aver * 
la città nelle mani; ma subito conobbero come non era possibile 
di prendere Sparta per forza . Veduto poi come molti di coloro 
che andavano ad assaltarla vi lasciavano la vita , e che non pochi, 
ne tornavano feriti , Epaminonda fatto dare il segno con le trom- 
be! gli fece tutti ritirare . £ poi alla città accostandosi chiamava* 
no gli Spartani che dovessero uscire a combattere, o chenonvo' 
lendo uscire dovessero confessarsi vinti . E avendo loro gli Sparta- 
ni risposto di volere con la guerra terminar con essi le cose loro; 
essi preso tempo opportuno dall'assedio si levarono » E avendo da- 
to in tal guisa per tutto il paese Laconico il guasto , grandissima 
preda riportandone nell’ Arcadia se ne tornarono . Dopo queste co- 
se gli Ateniesi avendo perduto il tempo in vano senz’ aver fatto 
pure una fazzione di memoria degna , se ne tornarono ad Atene . 
Ebbero fra questo mezzo i Lacedemoni dai popoli amici e confe- 
derati in loro ajuto quattromila soldati . E a questi aggiungendone 
Aiille lieti poco prima fatti liberi , con dugento banditi della Beo- 
zia , e oltre a ciò conducendone molti delle città vicine , misero 
un buono essercito in ordine contro i nemici . E tenendolo sem- 
pre insieme un ito, con venire i soldati tuttavia essercitando , ripren- 
devano animo , e avevano ad ogni ora maggior confidenza e ardi- 
re , e si venivano apprestando di volere con far giornata coi ne- 
mici venire a terminare le cose dello stato . Epaminonda dall' altra 
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patte essendo di sua natura a cose grandi inclinato e rivolto , e di 
acquistarsi sempiterna gloria desideroso , persuase agli Arcadi , e 
agli altri popoli confederati , che dovessero voltarsi a edificare di 
nuovo Messina , la quale era stata già molti anni addietro dai La- 
cedemonidisfatta, perciocché questo era un sito veramente a propo- 
sito per offendere Sparta, e tenerla sempre travagliata . Concorren- 
do a questa cosa dunque universalmente tutti, fece ricercare tut- 
ti quei Messinesi che erano restati vivi , e a tutti eziandio gli altri 
uomini , che vi volevano andare concesse , che fossero di quella cit- 
tadini . Fece dunque edificare Messina, e poiché fu edificata la riem- 
pi di molti abitatori , e tra loro gettando le sorti fece dei terreni 
ristaurati la distribuzione .Onde ciò facendo , venne a rinnovare una 
città veramente tra tutte 1 ' altre della Grecia nobile e onorata, 
onde ne fu poi sempre tra tutti gli uomini maravigliosamente com- 
mendato . Ma perchè Messina fu spesse volte presa e rovinata , 
non sarà fiior di proposito , di venire di essa e delle cose sue fia 
dal principio ragionando. Tennero già questa città i discendenti di 
Neleo e di Nestore per fino a quel tempo , che erano in piedi le 
cose di Troja . E dopo costoro poi Oreste di Agamennone , e quel- 
ii che da lui vennero per fino a che furon tornati gli Eraclidi . Fu 
poscia la regione Messinese per sorte a Cresfonta conceduta * e dopo 
lei vi regnaron o per ceno spazio di tempo i discendenti suoi . Essendo 
finalmente stati cacciati del regno i successori di Cresfonta, i Lace- 
demoni per loro se li usurparono . Ed essendo poi morto nella guer- 
ra Telette Re dei Lacedemoni , i Messinesi per questa facendo guerra 
r ottennero . Durò questa guerra ( per quello che si dice ) otto 
anni . Perchè i Lacedemoni avevano giuramento di non voler mai 
tornare in Sparta prima che ave*.. ^Messina in potere loro ridotta. 
Nacquero in questo .tempo coloro, cheson chiamati Partente da 
costoro fu edificata la città dei Tarentini . Essendo poi venuti i Mes- 
sinesi sotto il giogo dei Lacedemoni , furono da Aristomcne persuasi , 
che volessero da lorò ribellarsi : e anche gli Spartani furono da costui 
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gravissimamente tonneggiati , quando Tirteo poeta fu dagli A tenie»!' 
Capitano della guerra ai Lacedemoni mandato . E alcuni affermano r 
clic Aristomeoe viveva in quel tempo , che si fece quella guerra che 
durò venti anni, che fu poi delle guerre il fine. Ed essendo venu- 
to ud gran terremoto onde Sparta quasi tutta ne fu sbattuta e scossa 
degli uomini suoi priva . i Messinesi che erano rimasti ancor vivi , 
si misero ad abitare a Itome insieme con gl’ Iloti, i quali si erano con 
esso loro anch’ essi ribellati % Ma avendo essi poi la fortuna in tutte 
le guerre contraria, disfatti finalmente , c affatto mandati in ruina, 
se ne andarono a Naupatto ; perciocché questa città fu loro per abi- 
tare dagli Ateniesi conceduta ; e alcuni di loro andarono in Cefalonia; 
c alcuni altri passati in Sicilia , si fermarono ad abitare in una città 
dal nome loro detta Messina . E ultimamente i Tebani avendo Epa- 
minonda per capo loro in questo istesso tempo del quale ora si parla , 
avendo chiamaci da per tutto dove si trovavano i Messinesi , e insieme 
raccoltigli riedificarono Messina » e a quella regione gli antichi suoi 
cittadini restituirono . Così dunque Messina è stata a tante varia- 
zioni , e cam burnenti sottoposta . Ora i Tebani avendo 1’ opera da 
loro cominciata nello spazio di giorni ottocento cinque recata a fine , 
messo in Messina un giusto presidio se ne tornarono alla patria loro . 
Ed i Lacedemoni trovandosi contro quello , che giudicavano dai ne- 
mici liberati , mandarono ad Atene i più nobili e più onorati cittadi- 
ni di Sparta ambasciatori ; e quanto alle cose dell’ Impero furono con. 
gli Ateniesi a queste convenzioni, che gli Ateniesi dovessero restare Si- 
gnori delle cose del mare , ed essi di quelle di terra. E fermarono per, 
,i tempi a venire in aibendue queste città un’ impero commune . Gli 
Arcadi intanto avendo dato a Licomede come loro generai Capita- 
no il carico della guerra * e datigli cinquemila soldati eletti , passati 
in Lacooia misero il campo a Pallena-, e presa questa città per for- 
za , vi uccisero tutti i soldati Lacedemoni , che vi erano stati per 
guardia lasciati., che passarono il numero di trecento , c quella cit- 
tà sottomisero ; c avendo a tutto il paese dato il guasto , se ne torna- 
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fono a casa avanti che le genti dei Lacedemoni , che venivano in soc- 
corso fossero arrivate . I Beozj intanto chiamati dai Tessali in ajuto 
e favor loro , per rimettere in libertà le città loro , e abbassare e get- 
tare per terra la tirannide di Alessandro Fereo , spedirono tosto con 
uno essercito in Tessaglia Pelopida > dandogli commissione , che venis- 
se le cose della Tessaglia trattando in modo che fosse di commodi- 
tà , c utile ai popoli della Beozia « £ questi arrivato in Larissa » pre- 
se la fortezza , dove un buon presidio di Alessandro era stato messo, 
c presa poi la tenne . Quindi passato in Macedonia , e fermata quivi 
kga col Re dei Maedoni Alessandro , prese da lui per ostaggio Filip- 
po suo fratello , e mandollo a Tebe . Poiché egli ebbe in tal guisa le 
cose della Tessaglia trattate, e fatto quanto ei disegnava, e che giudica- 
va che fosse d' utile e di commodità ai Beozj cagione > se ne tornò alia 
patria . 


Cahria Ateniese esce di Atene cenno i Tetani . 
CAPITOLO XXL 

D Opo queste cose gli Arcadi , gli Argivi , e gli Elei di commuto 
volere e parere fra loro fermarono di dovere muovere contro i 
Lacedemoni la guerra ; e mandati ai Beozj ambasciatori persuaderò- 
0 © loro , che volessero con loro a- quella guerra concorrere . Onde es- 
si avendo fatto lor Capitano Epaminonda lo mandarono con altri Ca- 
pitani con settemila fanti e seicento cavalli . Gli Ateniesi avendo in- 
teso come 1* essercito dei Beozj si era inviato all» volta del Pelopon- 
neso , gli mandarono un’ essercito contro , avendo fatto di esso Ca- ' 
bria Capitano . Questi arrivato a Corinto prese quivi seco soldati dai 
Megaresi , dai Pellencsr, e dai Corintj , onde mise insieme un esscr- 
cito di diecimila fanti - Essendo poi venuti a Corinto i Lacedemoni, 
e con essi le altre genti della lega arrivarono tutti insieme al numero 
di ventimila persone . Si misero dunque ( che cosi giudicarono , che ’ 
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fosse ben fatto ) a fortificare tutti i passi , e in tal guisa all' impeto dei 
Beozj contro il paese del Peloponneso por freno . Cominciando dun- 
que dai Cenerei venivano tirando per fino a Lecheo bastioni e fossi 
profondissimi . Onde riducendosi questo lavoro con prestezza a per- 
fezione , sì per il numero grande degli uomini , che vi lavoravano , 
e sì anche per la molta prontezza loro , furono queste fortificazioni 
di questi luoghi interamente compite , avanti che i Beozj vi andasse- 
ro . Conducendo intanto Epaminonda 1’ essercito , venne con molta 
diligenza ogni cosa considerando , e accortosi come vi aveva quivi 
un luogo per fare 1' entrata commodissimo da quella banda , dove i 
Lacedemoni facenano le sentinelle ; provocò primieramente i nemi- 
ci a combattere, che erano quasi altrettanti più di loro. Ma ve- 
duto poi come non vi aveva alcuno , che fosse ardito di uscir fuori 
dei ripari, anzi che tutti fermati sopra ai bastioni attendevano a com- 
battere, si accostò con ogni sforzo avanti. Onde subito da tutte le 
bande si cominciò 1’ assalto , ma da quella sopra tutto dove guardava- 
no i Lacedemoni , perciocché quivi era il luogo più debole , e con 
difficoltà si poteva guardare . Ed essendosi quivi una battaglia mol- 
to fiera e crudele attaccata , Epaminonda avendo seco i più valorosi 
c più onorati uomini , che fossero tra tutti i Tebani , con gran fa- 
tica finalmente sforzò i Lacedemoni, e per forza passati i presidi, 
fece quindi marciare per il mezzo l’ essercito , e si condusse con es- 
so dentro nel Peloponneso . E veramente che questa fazione che da 
lui in questo luogo fu fatta , non é da essere tenuta in minor conto dj 
-quante altre egli mai per T addietro fatte ne avesse . Tenendo poscia 
il cammino alla volta di Troezenia , e di Epidauro , mise tutto il 
contado di quella città a sacco . Ma non potè già altrimenti pi- 
gliare queste città; perciocché trovò come erano da buoni c sufficien- 
ti presidi guardate . Ridusse bene in poter suo Sicione , e Feante , 
certe altre città per il terrore che di lui presero . Combattendo poi 
la città di Corinto , e con gli uomini di essa venuto alle mani gli rujv 
pe e vinse > e fino alle mura della terra diede loro la calca . Ma di- 
- ve- 
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venendo i Beozj per la felicità dei successi delle cose troppo insolen* 
ti , e perciò essendone stati sì arditi alcuni che erano per forza den- 
tro le porte della città passati , i Corinti di spavento ripieni si fuggi-, 
reno nelle case loro . Ed allora Cabria Capitano degli Ateniesi animo- 
samente e con gran confidenza , si mise a fare a nemici resistenza , e 
valorosamente portandosi gli ributtò fuor della terra , e fece dei 
soldati Beozj non piccola strage . Onde prendendo i Beozj di tal co- 
sa non poco sdegno , messo subito l’ essercito tutto in battaglia con 
gran minacce e con rerribil mostra sotto le mura della città, si pre- 
sentarono . Cabria allora presi seco gli Ateniesi usci fuori della ter- 
ra, e occupati alcuni luoghi molto alti e dirupati, sostenne valoro- 
samente dei nemici la furia . Onde i Beozj confidando nella bravu- 
ra loro , e nell’ essere del corpo robusti , e appresso nella perizia, 
che per venirsi continuamente essercitando avevano acquistata , ven- 
nero facilmente in speranza di dovere essere di forze agli Ateniesi 
superiori. Quelli poi della parte di Cabria fermati in luoghi alti a 
combattere s venivano e ferendo e uccidendo molti, che della città 
fuori saltando correvano in ajuto dei loro . Ora i Beozj avendo una 
gran rotta ricevuto , senza avere potuto far cosa che volessero , si 
vennero al fine ritirando . Cabria dunque , che era in vero un singo- 
lare ornamento di valore , e di strenuità militare , fu quelli , che in 
questa guisa rigettò i nemici '.Ed intanto duemila fanti tra France- 
si e Spagnuoli venuti di Sicilia navigando a Corinto,i quali aveva man- 
dato Dionigi Tiranno di Siracusa in soccorso dei Lacedemoni , aveva- 
no avuto per cinque mesi le paghe loro . Volendo i Greci dunque pa- 
ragonare costoro , gli fecero mettere in battaglia , e videro come negli 
fatti di arme , e nel venire coi nemici alle mani , benissimo 
si portavano, e che dei Beozj, e delle genti , che con essi erano in 
lega molti ne venivano uccisi da costoro , onde si acquistarono in 
un tempo gran lode , e nome di uomini bravi e di molta destrez- 
za di vita dotati , e fcceró irt quella guerra grandi , e onorate fazioni . 

E per questa cagione i Lacedemoni si portarono onoratamente con 
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loro , c perchè la state era già venuta al fine furono da loro in Sici- 
lia rimandati . Filisto intanto mandato dal Re Artaserse ambasciato» 
re , se ne venne per il mare in Grecia , e quivi venne i Greci es- 
sorando a volere accordare e porre termine alle guerre loro , e 
a contentarsi di fermare tra loro una commune e generai pa- 
ce • E tutti quei popoli fuor che Tebani 1' udirono volentieri» 

\ e con animo prontissimo fecero quanto che egli intorno a 
ciò volle . Ma i Tebani che con privata potenza si tenevano tut- 
ta la Beozia sottoposta , non vollero altrimenti le condizioni della 
pace accettare.Non essendo dunque della comune pace speranza veruna, 
Filisco lasciati ai Lacedemoni due mila soldati pagati , i quali egli 
elesse tra molti » ai quali aveva già date le paghe loro , se ne tor- 
nò in Asia . £ intorno a questo tempo Eufrone Sicionio per essere 
uomo di grande ardire, e qu*si' disperato, congiuntosi con gli Ar- 
givi aveva a fargli tiranno l’animo interamente rivolto. Evenuto 
aquanto egli disegnava , nè mandò in bando quaranta cittadini ric- 
chissimi , i quali grandissima copia di danari si trovavano , e appli- 
cò al publico tutti i loro beni . E avendo grossa somma di denari 
raccolta . condusse molti soldati , e si fece in tal guisa della sua 
città Signore . 

Tenendo di Atene il governo Nausigeue » furono a Roma eletti 
In luogo dei Consoli quattro Tribuni ; Lucio Papirio , Lucio Mene- 
nio , S. Cornelio, e S. Sulpizio. E tra gli Elei rappresentata la cen- 
tesima terza Olimpiade, nella quale Pitostrato Ateniese fu nel corso 
dello stadio vincitore . In questo tempo Tolomeo Alorite figliuolo di 
Aminta Re , ordinato un trattato privò della vita Alessandro suo fratel- 
lo, e tenne poi per lo spazio di trenta anni il Regno di Macedonia. 
E in Beozia Pelopida emulo di Epaminonda, e a lui nella gloria 
della guerra pari , veduto come quelli aveva a buon termine le cose 
del Peloponneso in utile dei Beozj ridotte 5 c cercata con ogni suo 
potere di fare in guisa , che venissero sotto le forze dei Tebani le 
cose , che erano fuori del Peloponneso . Preso dunque seco Ismenia 
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suo amico , il quale per il suo valore era riputato molto » ,e avuto 
in ammirazione , passò in Tessaglia « ed essendosi quivi incontrato 
in Alessandro Fcreo Tiranno , fu da lui contro ogni sua opinione in- 
sieme con Is meni a preso, e sotto buone guardie ritenuto. I Tebapi 
preso di tal cosa come mal fatta dispiacere , nc ebbero collera tale, 
che fecero subito passare in Tessaglia un’ essercito di ottomila fanti, 
c‘ di seicento cavalli . Laonde Alesssandro per la paura , che di ciò prò 1 
se sbigottito ; spedi ambasciatori ad Atene domandando socgoiso • 

E quel popolo subito gli mandò un’ armata di trenta vascelli con 
mille soldati , dei quali Antocle fu fatto Capitano . Ora mentre costui 
navigando passò d’ intorno all’ £ubea , i Tebani entrarono in Tessaglia. 

E avendo Alessandro messo in ordine le sue fanterie ; trovandosi 
buon mimerò di cavalleria dei Beozj , fecero da principio risoluzione 
di volere facendo giornata venire di quella guerra al fi*e, servendosi 
in questo dell’ ajuto degli uomini della Tessaglia . Ma dopo che «gii 
si trovò da costoro abbandonato , e che da altra parte gli Ateniesi, 
«alcuni altri dei popoli confederati erano in favore di Alessandro , 
e cominciando già amancare ai Beozj le vettovaglie , e bere ancorai 
i capi dei Beozj determinarono di tornarsene a casa , e alle genti 
loro. £ mentre cheavendo preso il viaggio venivano per upa cam* 
pagna grande molta piana marciando , furono seguiti alle spalle da 
Alessandro con buone squadre di cavalli , i quali arrivando la retro- 
guardia r assaltarono . Onde per lo continuo tirare dell’ arme mo- 
rivano dei Beozj gran parte , e gran parte ne venivano feriti . Ma 
poiché finalmente non era loro copceduto nè di potere fermarsi , 
ne meno di potere avanti passare ; si trovavano ridotti in grandissimi 
travagli, e in estrema disperazione , perciocché oltre le altre di- 
sgrazie pativano delle cose da vivere ancora . Onde venuti in di- 
sperazione affatto delle cose loro; Epaminonda che in quel tempo 
era senza grado alcuno, e come privato, fu dai soldati eletto per 
Capitano : ed egli subito fatta una scelta di molti uopiini armari 
calorosi , e di buon numero di cavalli ; si fermò alia coda delle 
Disdoro ' T' iy. Kit gen- 
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genti , e in tal guisa venne a ributtare i nemici , che venivano impe- 
tuosamente seguendo , onde fu questo partito cagione di tare che 
il resto dell’ easercito fosse sicurissimo. Cosi dunque dove essi eraho 
stati quasi che fatti prigioni , ora come liberati combattendo con 
questa cosi valorosa risoluzione con quest’ arte che vi usò fu cagione; 
delia salute di tutto l’ essercito . E perchè con le cose le quali con pro- 
sperità , e felicemente veniva facendo , la gloria sua si veniva a fare di 
giorno in giorno maggiore, n’acquistò, e appresso a suoi cittadini, 
e appresso i popoli confederati ancora non picciola lode , e riputa- 
zione . E coloro i quali avevano allora avuto dei Bcozj il governo 
in queste fazzioni , furono dai Tebani condennati in grosse somme 
di denari. Ora se sarà alcuno che cerchi d’intendere da me la cagio- 
ne, per la quale un tanto uomo mentre egli era privato andasse 
in guerra tra coloro , i quali in Tessaglia eran mandati , io renderò 
di tal cosa una vera e conveniente ragione. Avendo Epaminonda 
nella giornata a Corinto seguita , con furioso procedere atteso a ve- 
nire uccidendo i soldati che alla guardia dei passi , e di quei luoghi 
frano posti , dove avrebbe potuto dare ai nemici una gran rotta , e 
contentandosi di quanto in quel primo affronto gli era ben succeduto , 
non volle più avanti seguire. E perchè per questa cagione era nato negli 
animi di ognuno un gran sospetto , quasi come se egli per mostrarsi 
grato ai Lacedemoni , e per fare loro particolar benefìcio , non 
•avesse voluto far loro più male; e coloro gli occhi dei quali era- 
no dallo splendore della sua gloria offesi , e abbagliati , presero que- 
sta occasione , e ebbero opportuno tempo di calunniarlo , cosi dun- 
que di tradimento accusandolo , il popolo sdegnato contro lui , lo 
privò del magistrato che aveva di esser uno dei capi della Beozia; 
e mettendolo nel numeno dei privati , insieme con gli altri alla 
guerra lo mandarono . Ma avendo egli poscia con le fazzioni , che 
valorosamente , e con tant' utile della patria fece , la macchia dell’ 
imputazione datigli cancellata , fu eziandio dal popolo alla prìstina 
sua dignità restituito . Segui non molto tempo dipoi una crudele 
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battaglia fra i Lacedemoni e gli Arcadi , nella quale i Lacedemoni re- 
starono con somma lode superiori . Condoss'tchè dopo la rotta , che 
a Leuttra ricevettero , fu questa la prima » che fuor di ogni opinio- 
ne avesse per loro felice successo : c fu tale ciie degli Arcadi 
ve ne restarono morti oltre il numero di diecimila, dove dei 
Lacedemoni non ne morì alcuno . Era stato già predetto loro dai Sa- 
cerdoti Dodonei ; come questa guerra doveva senza spargimento di 
sangue e delle lacrime loro seguire . E gli Arcadi dopo questa guer- 
ra dubitando , che i Lacedemoni non andassero loro addosso, si mi- 
sero a edificare una città in un luogo opportuno , che ebbe il nome 
di Magna ; in questa raccolsero tutte le genti di venti grossi borghi 
degli Arcadi , che Mcnalj e Parasi si solevano chiamare . Ed in que- 
sto termine si trovavano in questo tempo della Grecia le cose . 

Ora quanto alla Sicilia , avendo Dionigi tiranno insieme allora 
un giusto essercito, vedutò cornei Cartaginesi erano al tutto spro- 
visti , e che non si trovavano alcuno apparato di guerra , si rispet- 
to alla peste che crudelmente gli travagliava; e si anche rispetto 
all’ essersi i popoli della Libia ribellati ; fece subito deliberazione 
di voler mover guerra contro loro , Ma non potendo trovare alca* 
na giusta cagione di venir con essi in differenza , e dissensione , 
fece contro loro una querela, con dire che essi erano scorsi nei - 
luoghi alla giurisdizione di lui sottoporti . Messi dunque insieme 
trentamila fanti , e tre mila cavalli , c armate trecento galee , con 
quella provisione e apparato, che a tanto essercito si conveniva, 
scorse con Ìmpeto nel paese dei Cartaginesi , e in un subito prese 
Selinunte , e Entella , e tutti i paesi loro mise a sacco . Avendo poi 
soggiogata la città degli Ericini , si mise a combattere Lilibco. Ma 
perchè vi era dentro grosso presidio, dall’ impresa si tolse . Aven- 
do inteso poi come 1’ arsenale dei Cartaginesi era arso , giudican- 
do fra se , che tutta la loro armata fosse andata male , non tenne 
più conto di loro; e spedi subito cento trenta delle migliori e 
meglio armate galee dell’ arma» , con ordine , che dovessero pas- 
ti, k s sare 
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sare nel porto degli Ericiai » c tutte l’ altre volle che andassero 
a Siracusa» Ma i Cartaginesi armate fuor di ogni opinione dugen- 
to cavi, nel porto degli Ericini arrivando si fermarono » E all’ 
improviso assaltandogli presero buona parte di quelle galee . Co- 
minciando poi a farsi vicino il verno , fermata la tregua amendue 
queste nazioni se ne tornarono a casa . E poco tempo dipoi , am- 
malò Dionigi , e venne, a morte avendo regnato già treni’ otto 
anni . E a lui fu nell’ Imperio successore Dionigi suo figliuolo , e 
questi tenne il Regno dodici anni . Ora io giudico che alla prò- 
«ente istoria non si disconvenga di raccontare della morte di co- 
stui le cagioni , con quelle cose appresso le quali a questo tiran- 
no avvennero , e di venir dichiarando quanto gli successe quanto 
alla permutazione della sua vita. Avendo Dionigi rappresentata in 
ÌAtene nelle feste Baccanali una tragedia da lui fatta , ed essendo 
per via di favori dichiarato coi voti in ciò avere riportata la vit- 
toria , uno dei musici del coro stimando di doverne acquistare un 
grande e onorato dono per premio , se Fosse stato egli il primo a 
dare di questa vittoria la nuova, se ne andò navigando q Corin- 
to . E avendo trovata quivi .una nave , che doveva andare io Sici- 
lia, in essa imbarcando, e avuto il vento favorevole , si condusse 
a Siracusa , e quivi preso porto , se ne andò subito a dare al Ti- 
ranno di tal vittoria la nuova . Dionigi avendo a costui per tal 
nuova fatti onorati doni , ebbe di ciò grande allegrezza , e perciò 
offerendo ai Dei per rendergli di questa grazia , i sacrifici ; cele- 
brò con grande c sontuoso apparato banchetti , e onorati conviti . 
E avendo invitati a questi i suoi amici -> e famigliaci , e alla ta- 
vola strabocchevolmente bevendo , cadde per questo così fatto disor- 
dine in una gravissima malattia , per il vino soverchio , che aveva 
•conciamente bevuto . Ora per avere egli avuto dagli immortali 
Dei in risposta , che egli allora doveva morire , quando i migliori 
di lui sarebbero da esso superati , egli in tal guisa interpretava 
questa risposta dell’ Oracolo , che per quei migliori di lui inten- 
. - .1 dc- 
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«leva ì Cartaginési , perciocché giudicava che fossero di lui miglio- 
ri é più potenti . Laonde venuto bene spesso con essi alle mani » 
ogni volta che si teneva che ci potesse riportar la vittoria , soleva 
cercare di ciò fuggire con qualche destro modo , e cercava di la- 
sciarsi vincere, per non essere a gente, che fosse più di lui po-i 
terre superiore . Ma non potè già con questa sua astuzia rompere 
del fato la necessità , Anzi perchè egli era poeta poco buono , 
fu per voti degli Ateniesi giudicato, che egli i migliori poeti di 
lui avesse superati. Onapde parse riuscir vero tutto quello che dall’ 
Oracolo era stato predetto , che ogn’ ora che egli avesse avanzato . 
c vinto i migliori di se, doveva la vita di lui aver fine. Ora 
succedendo a lui nella tirannide Dionigi il giovane , radunato da 
principia il popolo a consiglio con quelle parole , che si Conveni- 
vano essortò tutti , che valessero a lui voltare ora la benivolcn- 
za > che avevano sempre per addietro al padre portata , e avere di 
lui cura. Quindi avendo fatto dare al, corpo del padre magnifica 
sepoltura nelle porte della fortezza, che avevano di Basii ide il no- 
me , si rivoltò poi a fermare e stabilire interamente le cose dell’ 
Imperio . E venuto al governo di Atene Poiizelo , la Romana Re- 
pubblica senza il sommo magistrato si governava , e procedeva que- 
sto da alcune civili sedizioni . Ora quanto alle cose della Grecia • 
Alessandro Fereo tiranno mosso da alcune cagioni fece citare in 
giudicio il popolo della città degli Scotussani , avendogli fatto con- 
tro alcune inquisizioni , e perchè non vollero altrimenti compari- 
re , maadati loro addosso i soldati mercenari > gli fece tutti taglia- 
re a pezxi , quindi fotti gettare i corpi loro in una profonda fos- 
sa di ogni intorno di mura cinta , fece mettere la città a sacco , e 
tutta la fece rovinare . E il Tebano Epaminonda passato con 1’ esser- 
cito nei confini del Peloponneso , si sottomise per forza di arme 
gli Achivi con alcun’ altre città appresso . E oltre a ciò rimise in 
libertà Dima , Naupatto , e Calidone , nelle quali gli Achivi tene- 
vano i presidi loro. Fecero i Beozj guerra nella Tessaglia ancora j 
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c ricattarono Pelopida da Alessandro Fereo tiranno . Avendo mos- 
so gii Argivi guerra contro i Filiasi , fu mandato loro dagli Ate- 
niesi in soccorso Carete con buono essercito , il quale tosto che 
fu arrivato fece toglier via l’ assedio , e venuto due volte con gli Ar- 
givi alle mani, gli ruppe, e avendo da quel pericolo e dal timo- 
re i Fliasj liberati , se ne tornò ad Atene . 

Temesio Eri frese Tiranno , figlia Oropo . 

CAPITOLO XXII. 

P Assato quest’ anno ebbe di Atene il principal magistrato Cefiso- 
doro ; e a Roma furono in luogo dei Consoli eletti dal popo- 
lo Tribuni dei soldati , L. Furio , Paolo Manlio, Servio Sulpizio, 
e Servio Cornelio . Durante il Magistrato di costoro , Temesio ti- 
ranno degli Eritresi prese. Oropo cittì sottoposta agli Ateniesi 5 ma 
poi fiìi questa di nuovo ad esso che ciò punto non stimava ritolta . 
Perciocché facendo gli Ateniesi con esso guerra , e avendo molto 
più di lui 1* essercito potente, i Tebani andando in favor suo, 
presero quella città sotto la fede loro quasi come in deposito , ma 
non la vollero poi altrimente restituire . 

Si partirono in questo tempo dei luoghi loro i Coi , e andarono 
in quella città, la quale essi anche oggi ritengono , e la ridussero ta- 
le , che è stata poi di memoria degna . Perciocché in essa concorsero 
molte e molte genti , e vi furono da loro edificate mura da non es- 
ser in picciolo conto tenute , con un bello e magnifico porto . Venne 
poi sempre accrescendo , e maggiore divenendo e di publiche en- 
trate, e di ricchezze di uomini privati , e per ridurla in poche parole 
venne a tale, che era pari di grandezza, e di potenza a qual altra 
si voglia città principale. Il Re della Persia intorno a questo tem- 
po mandati suoi ambasciatori , veniva essortando i popoli della Gre- 
cia , thè dovessero torsi da far guerra, e venire e fermar tra loro 
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una pace commune. Fù questa cosa cagione , che la guerra Laco- 
nica, c la Beozia avessero fine, dove prima per lo spazio di più 
di cinque anni continuamente durate erano , avendo avuto il prin- 
cipio loro subito dopo la giornata che a Leutra era già stata 
fatta, dove quella cosi gran rotta era seguita. Furono in questi 
tempi uomini per la dottrina loro famosissimi , e molto eccellenti , 
Socrate Oratore, c i suoi scolari, Aristotele Filosofo, Anasimene 
Lampsaceo, e Platone Ateniese. E appresso furono gli ultimi dei 
Filosofi Pitagorici , e Senofonte quelli che scrisse l’ Istoria , che 
era arrivato all’ ultimo termine della sua età decrepita, perciocché 
fà menzione della morte di Epàminonda , la quale poco tempo di 
poi successe. Furono eziandio Aristippo , e Antistene , e oltre a ciò 
Eschine , e S.fettio Socratico . 

Tenendo poi di Atene il governo Chione , furono in luogo dei 
Corsoli deputati Tribuni , Q. Servio , e M. Veturio , Aulo Cornelio 
e M: Fabio. Ora essendo per la Grecia tutto in questo tempo fer- 
mata la pace , nacquero di nuovo fra i popoli di alcune città principi 
di guerre, e un intenso desiderio divenire cercando cose nuove. 
Perciocché i fuori usciti degli Arcadi da Elide movendosi , c coni 
alla volta di Trillila, e intorno a Lasione terra forte e ben munita 
accampatasi la presero. Era stata già per lo spazio di molti anni gran 
contesa -tra gli Arcadi, e gli Elei per cagione di Trifilia, e secondo 
che le forze ora dell’ uno di questi popoli , e ora dell' altro erano mag- 
giori, cosi era ora dall’una ora dall’ altro scambievolmente posseduta . 
Ora tenendola in questo tempo gli Arcadi , gli Elei con 1’ occasione 
dei fuorusciti a loro la tolsero. Laonde gli Arcadi per questa 
cosa sdegno prendendo, mandati primieramente ambasciatori , doman- 
darono , che le munizioni loro gli fossero restituite . Ma poi non 
avendo potuto alcuna cosa ottenere , ebbero dagli Ateniesi ajuto di 
gente , e venute che furono , misero il campo a Lassione . E avendo 
gli Elei mandato ai fuorusciti soccorso , si fece vicino a Lassione 
un fiero fatto d’ ari*e , e perchè il campo degli Arcadi era grande 
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c potente , gli Elei se andarono con il peggio , e pii di duecento de! 
loro soldati vi lasciarono la vita . Ora essendosi a questa guerra dato 
principio , questa dissezione degli Arcadi e degli Elei in lunga an- 
dando , si venne a fare tutu volu poi maggiore e più crudele . 
Perciocché gli Arcadi , essendo la prima impresa , che tentarono 
loro felicemente, e secondos il deiderio loro succeduta, si misero 
subito poi ad andare scorrendo dentro ai confini del paese degli Elei, 
e quivi presero Morgana , e Cranio città . Quindi presero Ciparissia , 
« Corifasio . : . 

v . | * 

Perdicca Re . I Tebani combattom Orcoment . 

, * **- * * ' K ' 

CAPITOLO XXIII. 

' • * - . « . 4 

E mentre queste cose venivano in tal guisa seguitando , fù in Ma- 
cedonia ucciso per tradimento Tolomeo Alorite da Perdicca suo 
fratello avendo tenuto il regno per lo spazio di tre anni . Prese dipoi 
dei Regno il governo Perdicca , e lo tenne cinque anni . Venuto 
al governo di Atene Timocrate , a Roma in luogo dei Consoli fu- 
rono eletti tre Tribuni dei soldati , Tito Quinto , Servio Cornelio, 
e Servio Sulpizio . Si celebrò appresso i Pisati , e gli Arcadi la 
centesima quarta Olimpiade, nella quale restò Focione Ateniese al 
corso dello stadio vincitore. Ora i Pisati cominciando a volere 
riconoscere 1’ antica dignità e grandezza della patria loro , e in 
ciò servendosi di alcune favolose c antiche ragioni; afferma- 
vano a loro appartenersi 1’ autorità di fare la radunanza e la ce- 
lebrazione dei giuochi Olimpici , e tra loro giudicando , che allora 
fosse tempo opportunissimo di terminare con l’ arme cosi fatte con- 
tesa, fecero lega con gli Aradi nemici loro, e avendo le forze di 
costoro unite alle loro, mossero guerra contro gli Elei, che già si 
erano messi a rappresentare questi giaochi . E facendo gli Elei re- 
sistenza con le genti da tutto il popolo loro raccolte , segui tra loro 
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una giornata di grande importanza , c furono a vederla i Greci , 
i quali con le corone in testasi erano alle feste radunati , estati» 
do interamente a riguardare la magnanimità e il valore dell’ una e 
dell’ altra parte venivano notando . Ma finalmente i Pisatf superati 
gli avversari loro , rappresentarono essi le feste e i giuochi . Onde 
gli Elei poi nei tempi che vennero , non giudicarono che fosse 
bene di rimettere più per l’ avvenire queste feste , poiché per 
forza , e a torto gl i erano stati dai Pisci e dagli Arcadi levate , e 
ai Pisci attribuite . Ora mentre queste cose in tal guisa seguivano 
Epaminonda uomo risguardevole molto e di grandissima riputazione 
nella sua città , radunato il popolo al consiglio , salito neH’arringo fece 
loro un bel parlamento , dove esortò tutti , che volessero usare ogni 
diligenza, e rivoltare i pensieri tutti, ad acquistarsi l’ Imperio 
del mare , e mentre si veniva nel ragionare distendendo propose 
loro questo argomento molto prima da lui pensato e determinato , il 
quale egli giudicava , che fosse a loro utile non meno , che efficace . 
E oltre le molte altre cose , che ragionando disse , per mostrare lo- 
ro , che coloro , i quali sono delle cose di terra Signori , possono 
con pochissima fatica acquistarsi del mare ancora 1’ Imperio 5 ri- 
dusse loro alla memoria come gli Ateniesi in quella guerra, che 
contro Serse avevano già fatta , sebbene avevano allora dugento navi 
che erano proprie loro ; dando loro eziandio i Lacedemoni delle 
navi , erano suri nondimecto sottoposti , e avevano reso ubbidienza. 
Discorrendo eziandio intorno a questo proposito con bel garbo mol- 
te altre cose , persuase ai Tebani , che si risolvessero a cercare di 
farsi delle cose del mare ancora Signori . Onde fu in un tratto pec 
publico decreto fermato tra quel popolo , che si dovesse fabricar 
di nuovo , e armare cento navi , eoo altrettanti istromenti da bene 
armarle. Cercarono eziandio d’ indurre i Rodiani , i Chj , e i Bizanzj 
che volessero essere loro in recare quesu impresi ad effetto , fa- 
vorevoli . Ed egli intanto mandato con uno essercito arrecò non 
poco spavento intorno a questa città a Lachete Capiuno degli Ate* 
D/W. Sic. Tjr. L I nie- 
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niesi , che con una annata non picciola si era messo a fare ai Tebani 
resistenza, e fece sì, che fu forzato quindi con le navi partire ; ed 
egli intanto ridusse quelle città in potere dei Tebani . Chiara cosa 
è, che se fosse stato a quest’ uomo dai fatti di più lungamente vi- 
vere conceduto , i Tebani erano per divenire senza alcun' dubbio 
e del mare e della terra Signori . Ma dopo che egli ebbe non molto 
tempo dopo nella giornata fatta a Manti nea acquistata ai 1 ebani 
un onoratissima vittoria , e che strenuamente quivi combattendo 
fu morto , subito lo stato delle cose dei Tebani insieme con la 
morte di lui cadde al basso, e andò interamente per terra. Ma di 
questo verremo più particolarmente poi a ragionare. Ora a propo- 
sito tornando parve per allora ai Tebani di mettersi a combatto- 
re Orcomeno , e a ciò furono mossi da queste cagioni . Vo- 
lendo alcuni fuorusciti ridurre il governo della republica dei 
Tebani nella nobiltà , e nei gentiluomini , condussero in aju- - 
to loro trecento di cavalleria degli Orcomeni. Questi perchè i Te- 
bani erano usati in certi determinati giorni uscire a fare la m» 
etra , c vedere e considerare 1* armi , eie persone , disegnarono tra 
loro in quel tempo appunto di assaltargli . Poiché dunque ebbero 
questa cosa con molti altri conferita, e recatigli al voler loro, ve- 
duto i! tempo opportuno , e secondo il desiderio loro t si scopersero 
loro addosso . Ma quei capi , i quali erano stati ordinatori di tal 
•congiura , di questa cosa pentiti , scopersero al magistrato della 
Beozia tutto questo trattato ; e avendo in tal guisa i congiurati sco- 
perti , procurarono di se stessi la salute . Onde i principali della 
città fatti per forza di arine prendere la cavalleria degli Orcomeni , 
gli fecero così presi nel consiglio generale dal pòpolo condurre . E fu 
allora quivi dal popolo per deliberazione fermato , che costoro si 
dovessero fare morire , che gli Orcomeni si dovessero disfare , 
mettere per ischiavi , e che la città loro , perchè si erano fatti ai 
‘ Tebani nemici , si dovesse spianare . Avevano già costoro per uso 
di pagare ai Minj il tributo nel tempo , che erano gli Eroi y ed 
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erano poi stati di ciò da Ercole liberati . Cosi dunque i Tebani 
giudicando che si fosse loro presentata giusta occasione , e una 
causa molto bella di vendicarsi della ricevuta ingiuria , condussero 
ad Orcomcno 1' essercito; e presa questa città per forza , gli uo- 
mini di essa tutti uccisero , c tutti i loro figliuoli e Je mogli loro 
fecero schiavi . Segui in questo medesimo tempo la guerra tra i 
popoli della Tessaglia , e Alessandro Fereo tiranno, ed essendo co- 
storo restati in più fazzioni vinti , onde per questo avevano di soldati 
non piccai mancamento , mandarono ambasciatori ai Tebani, con 
ordine » che da loro ricercassero ajuto , egli pregassero a dargli 
Pebpida per Capitano . Perciocché sapevano quanto gravemente co- 
stui odiasse Alessandro , perchè egli 1' aveva già ritenuto prigione* 
sapevano eziandio molto bene come egli tra uomo in tendente 
delle cose della guerra , ed era di singoiar prudenza e valore , e 
, appresso tutte le nazioni di gran nome e riputazione . Radunatosi 
dunque il consiglio generale dei Bcozj , poiché gli ambasciatori eb- 
bero quivi esposto le commissioni , le quali avevano, fu dai Beo*} 
ai Tessali conceduto quanto essi domandavano ; e diedero a Pelopì- 
da settemila fanti , imponendogli che dovesse con prestezza dare» 
coloro che lo richiedevano , e ne erano in gran bisogno , ajuto e 
favore . Ma mentre che Pelopida cavava fuori incampagna 1’ esser- 
cito , si vidde in un tempo c eclissare il Sole . Onde perchè m ol ti vi 
erano, i quali di cosi fatto portento si alteravano e conturbavano, 
e gli indovini affermavano , che F essersi il Sole oscurato era awe- 
venuto per cagion della spedizione di quello essercito fatta , e che 
per esso dimostrava la futura morte di Pelopida, spinto nondimeno esso 
da un certo fatto ,volle andare in ogni modo in quella guerra. Arrivato 
poscia in Tessaglia , e ritrovando quivi che tutti i più rilevati , edrmi- 
eenti luoghi del paese erano già stati occupati da Alessandro , e 
ritrovandosi nel nemico campo più di ventimila fanti all’ incontro, 
egli nondimeno si accampò , e prese seco quelle genti le quali erano 
■dei popoli della Tessaglia in ajuto venne coi nemici a giornata : F 
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perclic pareva che Alessandro rispetto all' essere coi vantaggio 1 
dell’altezza dei luoghi fosse superiore. Pelopida nel. proprio. valoc 
suo confidando , e perciò volendo combattere , per affrontare Ajf*" 
sandro si mosse . Ma facendo il principal Capitano con le genti 
scelte resistenza , si fece quivi una fierissima fazzione , dove Pelo» 
pitia tra primi valorosamente combattendo fece si» che tutto quel 
luogo d’ intorno fu in un tempo di morti corpi ripieno; e final- 
mente nel maggior pericolo mettendosi, fece che i nemici furono 
costretti a voltare in fuga , e in tal guisa ottenne la vittoria : ma 
egli nondimeno avendo gran numero di ferite «ella persona ricevu- 
te , lasciò quivi la vita, essendosi sempre come un’ Eroe onoratissi- 
mo combattendo portato. Alessandro in questa seconda battaglia 
sbattuto, e interamente sbigottito, fu finalmente costretto di resti- 
tuire ai Tessali tutte le città guerreggiando prese, e tutte le cose 
nella guenra. tolte , c di concedere eziandio aBeozj: Magnesi , i 
Ftioti, e.gliAchivi, c di ritirarsi a possedere solamente il dominio * 
dei Ferei ,. e di entrare eziandio in lega coi Beozj nelle cose delle 
guerre , e tutto questo fu per convenzioni nell’ accordo fermato . 
Ora i Tebani ancorché avessero cosi nobil vittoria riportata, affer- 
mavano nondimeno appresso ad ognuno, come rispetto alla mor- 
te di Pelopida essi erano restati i perditori , e i vinti . Perciocché 
avendo un’ uomo di tanta eccellenza di valore perduto, veramente 
che con ragione fu da loro della sua morte più conto , che di quel- 
la vittoria tenuto . E molto più stimavano essi la gloria di Pelo- 
pida, che quella vittoria non stimavano . Per la qual cosa egli arc- 
ava utili e coromodità veramente grandissime alla sua patria recate, 
ed era stato ai Tebani di grandissimo giovamento per venire am- 
pliando e allargando la potenza e la grandezza loro . Perchè nella 
presa che si fece dei fuorusciti , allora che egli aveva per forza 
di arme 'ottenuto Cadmea, di cosi notabile e segnalata fazzione eia 
.di ciascuno la principal cagione al valore di Pelopida con univer- 
sale consenso zttfibuit» ; tenendosi pire, fermo, che da lui, fosse ( 
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^roctifcfo quanto In ciò era seguito . Onde ne seguì poiché quest» 
successo fu di tutti quei beni che poscia seguirono fer Riissima 
origine , e cagione . 

E sol» Peiopida nella battaglia fatta a Tegea , tra tutti i prin- 
cipali e capi della Beozia fu quello , che vinse i Lacedemoni , i 
quali erano quelli che tutti gli altri popoli della Grecia di poten- 
za di gran lunga avanzavano : onde allora i Tebani per la grandez- ' 
za di tanta vittoria dirizzarono contro i Lacedemoni il primo tro- 
fèo . Egli dipoi condusse nella guerra Leuttrica le squadre consa- 
grate, con le quali essendo egli il primo a dar dentro negli Spar- 
tani r fu il capo, la guida e l’autore di quella così gran vittoria. 
Egli oltre a ciò fu quello die fatto generai Capitano nell’ impre- 
sa contro Lacedemone, vi condusse un* esserci» di settanta mila 
fanti , e vicino alla città di Sparta dirizzò contro gli Spartani il 
trofeo; dove prima non avevano mai nei passati tempi ricevuti nei 
luoghi loro danno veruno, e non erano stati mai altra volta ne 
loro paesi superati e danneggiati - E anche allora che egli fu man- 
dato al Re della Persia per fermare la commune pace ambasciato- 
re , ottenne in privato per se MessCnia , la quale dóve già per 
lo spazio di anni trecento era stata disfatta e spianata , fu medesè 
«riamente dai Tebani rifatta e di nuovo edificata . E finalmente con- 
tro Alessandro guerreggiando, e avendo sotto il suo governo un 
buono e giusto esserci» , ne riportò non solamente un’ illustre , e 
onorata vittoria, ma eziandio ebbe in sorte di quivi finire la vita 
con una morte veramente per lo valore suo , e per la bravura che 
dimostrò onoratissima , e celebratissima . Egli si portò di si fatta 
maniera verso i suoi cittadini, e fu loro si grato, che da quel 
tempo che i cittadini in Tebe ritornarono , e fino al tempo della 
sua morte , non mai depose la dignità e 1’ ufficio , che aveva dì 
essere in magistrato , perchè non vi aveva fra questo tempo aletta’’ 
altro cittadino che degno ne fosse reputato . Si acquistò dunque Pe>- 
lopidx eoa la virtù sua, e col tuo valore tua sempiterna lode; e - 
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per questo abbia da noi ancora questo nell’ istoria nostra , che sia 
(poiché egli lo merita) commendato. Cercava intorno a questo me* 
dcsimo tempo Clearco Eradeese di nazione , che è una citt^ di 
Ponto , di farsi della sua patria tiranno • Ed essendogli la cosa se- 
condo che egli desiderava riuscita ; tolse via quindi interamente 
tutte le leggi e gli statuti di Dionigi tiranno di Siracusa, case 
stesso alla scoperta attribuì l’ Imperio degli Eradeoti , e per ispazio 
di dodici anni lo tenne . Ora mentre queste cose in tal guisa se. 
guivano , Timoteo capitano degli Ateniesi uscito in campagna con 
buon numero di fanteria » e avendo per il mare 1* armata > posto 
r assedio a Torona, e a Poiidea, le prese amenduc . Ed essendo 
i Ciziceni assediati , andò loro in soccorso . , 

Epaminonda in soccorso dei Tegeatix 
CAPITOLO XXIV, 

P Assito quest’ anno fu eletto al governo in Atene Candide , e 
a Roma furon creati Consoli , Lucio Emilio » e Ludo Lacerano. 
Celebrarono al tempo di costoro le feste Olimpiche gli Arcadi in. 
sieme Coi Pisci , e avevano in poter loro il tempio e tutti i dana- 
ri , che in esso si trovavano ; Ora avendo i Mantinesi Convertito 
in uso loro proprio e particolare molte di quelle cose , le quali 
vi erano state presentate , e che avevano quindi rubbate ; quelli 
che questo sacrilegio avevao fatto » cercavano con ogni loro potere 
di mantenere contro gli Elei la guerra » e che ella andasse quanto 
si poteva in lungo; che non volevano» che se fosseseguita la pa- 
ce » fosse convenuto loro di rimettere i conti di quello che essi 
avevano speso , e consumato . Volendo di altra parte gli altri Arca- 
di venire alla pace, coloro cercavano di fare nascere contro la pro- 
pria loro gente sedizione . Fermate dunque due confederazioni , ne 
seguì > che nell' una erano i principali iTegeati , e nell’ altra con 
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Capi i Mantinecsi : ed essendo questa dissensione cresciuta inolio, 
li venne finalmente a terminar con farmela cosa : e i Tegeati man- 
dando loro ambasciatori ai Beozj , gli richiesero dell’ ajuto loro . 
Onde i Beozj fatto lor Capitano Epaminonda , gli diedero un po- 
tente esserci to , e con esso lo mandarono in soccorso dei Tegea- 
ti . I Mantincesi all’ incontro avendo non picciol terrore dell’ cs- 
sercito che della Beozia veniva , e della fama di Epaminonda ; 
mandaron tosto ambasciatori a quei popoli , che erano ai Beozj ne- 
micissimi , cioè agli Ateniesi , e ai Lacedemoni , e ad amendue que- 
sti domandarono gente in ajuto . E avendogli subito gli uni e gli 
altri grossi essercitt mandati , si venivano spesso battaglie gravi , 
e crudeli intorno al Peloponneso facendo . Cosi dunque in un su- 
bito quei popoli Lacedemoni , che abitavano nei vicini luoghi , co- 
minciarono ad andare scorrendo il paese dell'Arcadia, E allora 
Epaminonda seguitando con 1’ essercito avanti , poiché fu arrivato 
quasi vicino alla città dei Mantincesi , intese quivi dai paesani co- 
me i Lacedemoni usciti fuori a popolo si erano sparsi predando e 
rovinando il paese def Tegeati . Laonde giudicando egli che perciò 
Sparta fosse di uomini restata vuota, e senza soldati, voleva fare 
una brava impresa; ma gli fii in ciò Ja fortuna contraria, Con- 
ciossiache avendo in' tempo di notte preso con le sue genti alla vol- 
ta di Sparta il cammino^ Agide Re dei Lacedemoni dell’ industria, 
e della molta diligenza di Epaminonda sospettando ; si diliberò ( e 
veramente con gran prudenza) di venirlo seguitando ; e fece a tem- 
po certo , che mandò primieramente avanti certi Cretesi correndo , 
che passati ad Epaminonda , avanti per ordine del Re fecero sa- 
pere a coloro, i quali nella città erano restati, come i Beozj dove- 
vano in breve arrivare ai Lacedemonia, e per prender quella città, 

« metterla a sacco : e che egli intanto sopraverrebbe, quanto più 
tosto fosse possibile colà con 1’ essercito , ed era per dare alla pa- 
tria soccorso . Impose loro dunque , che senza paura o spavento al- 
cuno dovessero la città guardare ; perciocché egli era per dover to- 
sto 
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sto quivi in soccorso loro comparire . Ora avendo i Cretesi in ufi 
tempo fatto quanto loro era stato imposto, i Lacedemoni fuor di 
ogni opinione scamparono la patria loro, che non venne sotto Tal* 

" trui forze , e giurisdizione . Perciocché se questo trattato con si 6co- 
' priva , chiara cosa è che Epaminonda di nascoso, e senza che «e 
*e fossero accorti , averebbe la città di Sparta assaltata . 

Si debbe dunque certamente con lodi venire l’ industria di amen* 
due questi Capitani innalzando; ma ben si deve con ragione al 
Lacedemoni maggior prudenza nelle cose della guerra attribuire . 
Avendo in tanto Epaminonda vegliato tutta quella notte , e avendo 
con incredibil prestezza fatto cosi lungo viaggio , si presentò all* 
apparir dell’ alba sotto Sparta .E Agesilao dall’ altra parte , il qnale 
era già stato alla guardia della Città lasciato , avendo da Cretesi 
inteso poco prima a parte a parte il tutto; si mise in un subito 
con diligenza grande a venire ordinando , e divisando ogni cosa, 
che per difender la città faceva di mestiero; e fece che i fanciulli 
grandicelli, e i giovanetti sopra i tetti delle case si fermassero , ae» 
ciocché stando in quei luoghi venissero a rigettar la furia di coloro » 
i quali per forza nella città passassero . Ed egli avendo fatto ar* 
mare tutti quelli , che erano atti a portar arme , gli retine distri- 
buendo in ceni luoghi strettì , a certi passi , e in quei luoghi tutti 
davanti alla città , d’ onde i nemici avessero potuto passare , ì qua- 
li aveva fatto prima fortificare , e farvi ripari , e serrate , e quivi 
si stava la venuta dei nemici aspettando . Ma Epaminonda fatto dell* 
essercito più parti, si mise ad assaltare Spana da tutte le bande 
in un medesimo tempo; e subito che vide le genti degli Spartani 
cosi ordinate come erano , conobbe ^ome il suo disegno era sco- 
perto . E nondimeno tutti da più parti assaltando , ancorché la stret- 
tezza dei luoghi gli fosse di grande impedimento; appiccò nondi- 
meno con essi la zuffa , molte ferite e d.nni ricevendo , e molti 
eziandìo facendone , si dispose di non voler prima al combattere 
porre fine , che le genti dei Lacedemoni fossero dentro nella città 
- ritor-. 
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ritornate . E venendo tuttavia molte genti a soccorrere gli assedia- 
ci, e cominciando ancora a farsi vicinala notte; dall’ assalto si tol- 
se » e avendo dai prigioni inteso , come i Mantinesi erano compar- 
si con tutto T esscrcito loro per dare ai Lacedemoni ajuto , datU 
cittì discostandosi alquanto t fece fermare il campo : e a tutti e gli 
soldati fece intendere , che dovessero cenare ; e avendo lasciati alquan- 
ti cavalli con ordine, che poco' avanti all’alba dovessero far dei 
fuochi negli alloggiamenti del campo, egli con tutto il resto deli* 
esscrcito avanti marciando, si mise in animo di assaltare in un -su» 
bito e all’ improviso coloro , che erano stati dentro in Mantines 
lasciati , e opprimergli . Per questo dunque avendo il seguente gior» 
no fatto un gran viaggio, giunto in un tempo addosso a Man tine- 
( che a ciò punto non pensavano ) corse loro ad assaltare . Ma 
non potè gii altrimenti fare quanto che egli disegnava, avvenga 
che avesse con prudenza grande, e con previdenza ordinata e gui- 
data, la cosa . Che egli ebbe ( per dire il vero ) in ciò la fortuna 
contraria , e restò contro ogni sua speranza della disegnata vittoria 
ingannato. Perciocché quando egli si era già fatto alla città vicino , 
gli vennero incontro dall’ altra banda di Mantinea i soldati , man- 
dati dagli Ateniesi in soccorso di quel popolo , i quali erano al 
numero di seimila fanti sotto Egeleco lor capitano, uomo nella cit- 
tà sua tra primi molto -celebrato e illustre . Ora questi mandati 
•primieramente dentro nella città , tutti quelli che vi poterono en- 
trare, fece tutti gli altri mettere in battaglia . Comparvero mede- 
simamente quivi in un tempo i Lacedemoni , agli Mantinesi , e 
cosi uniti si venivano a far giornata apprestando, e mandavano 
eziandio chiamando tutta volta dalle città della lega soldati . Die- 
dero ra questa guerra ai Mantinesi ajuto gH Elei , i Lacedemoni , 
gli Ateniesi, « alcuni altri ancora i quali erano in determinato nu- 
mero di più di ventimila fanti, e d’ àntorno a duemila cavalli. Si 
erano ai Tegeati uniti con le forze loro buona parte degli Arcadi , 
•e i migliori e più stimati, «he vi fossero, e con loro erano gli 
Diedero, T' iy, M m Ar- 
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■Argivi.» gli Achivi, i Bcozj , e alcune altre genti delle terre del 
Peloponneso , e delle città forestiere nella lega comprese . Onde 
si ritrovavano insieme radunati intorno a trenta mila e quattrocen- 
to fanti , con forse tremila cavalli . Ora cominciando già questi es- 
serciti amendue , a mettersi in battaglia per insieme affrontarsi , ed 
essendo amendue le battaglie già ordinate , poiché ebbero fatto sa- 
crificio , affermavano i Mantinesi , che cosi di quà come di là si 
dimostrava dagli Dei immortali la futura vittoria . Furono i Manti- 
ncsi messi ( siccome si conveniva) insieme con tutti gli altri po- 
poli dell’Arcadia nella ala destra della battaglia, e vicino a loro, 
e per dar loro soccorso erano posti i Lacedemoni . Stavano appres- 
so a costoro gli Elei, e gli Achivi , eie altre nazioni più deboli 
erano fermate poi tutte nell’ altre parti della battaglia . Nella sini- 
stra ala erano gli Ateniesi . Dall’ altra banda erano nell’ ala sinistra 
fermati i Tebani , e avevano gli Arcadi appresso loro . E la destra 
ala fu consegnata agli Argivi , e nella battaglia di mezzo era po- 
sta l’altra moltitudine come gli Eubei , i Focesi , e i Sicioni, 
e con esso loro avevano i Messinesi , i Maliesi , gli Fneani e oi- 
tra costoro vi erano i Tessali con le altre genti della lega . Si 
fermò poi cosi dall’ una , come dall’ altra parte in amendue le 
ali della battaglia la cavalleria . Essendo questi due esserciti in tal 
guisa ordinati, dovechesi furono scambievolmente appressati , comin- 
ciarono le trombe a dare il segno del dar dentro, e le genti così di 
quà come di là a levar le grida, ccon alzare quanto più potevano 
le voci , mostrare della vittoria il segno . Si attaccò primieramente la 
zuffa fra la cavalleria, che di quà e di là era nell’ ala fermata, 
e in questa si venivano, ( facendo ciascuno lo sforzo di quanto po- 
teva) tra loro superando .Perciocché spingendosi impetuosamente la 
cavalleria Ateniese addosso ai Tebani , erano loro inferiori , non già 
di valore, ne di grandezza di animo, ne meno perché fossero nell’ 
arte a cavallo più periti , perchè gli Ateniesi in vero in queste co- 
se non cedevano loro punto, nc meno si trovavano men pronti , e 
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in ordine di combattere . Nod erano già pari agli avversari loro r.c 
di numero, ne di gente forastiere , con esso loro collegate, ne 
meno di apparato di cose da guerra. Perciocché si trovavano nell' 
essercito pochi arcieri . Dove i Tebani nel campo loro conducevano 
altrettanti più di loro firombolieri e arcieri, che erano stati loro dei 
confini della Tessaglia mandati. Questi cssercitati fino da ‘fanciulli 
in così fatta sorte di fazzioni , erano nelle guerre di grandissima im- 
portanza , per la perizia, che delle cose di essa si avevano per 
tale essercito acquistata . Laonde , quando gli Ateniesi erano dai 
soldati armati alla leggiera feriti da nemici superati , cominciarono 
a voltare le spalle , bene e vero , che fuori dell’ ala della battaglia 
fuggendo , furono di riacquistare la perduta vittoria cagione , per- 
ciocché non vennero nel fuggir loro a disturbare gli ordini delle 
genti loro., e corsi sopra gli Eubei , e certe altre squadre di solda- 
ti mercenari , che erano stati mandati avanti per cagione di occupare 
certi colli, vennero con essi alle mani, e tutti in somma si uc* 
cisero . Perchè i cavalli dei Tebani non attesero altrimenti ad an- 
dargli seguitando, e in quella fuga dar loro la caccia , anzi si vol- 
tarono a spingere «ella battaglia dei nemici , c facevano ogni pos- 
sibile sforzo di rompere le fanterie , che stavano insieme in bat- 
taglia ristrette , e mentre fieramente si veniva quivi combattendo , 
gli Ateniesi non potendo più lungamente la furia dei nemici so. 
stenere , si voltarono a fuggire . 

Ma il capitano della cavalleria degli Elei , che aveva il carico 
della retroguardia dell' essercito , corse a dare aiuto alle genti che 
avevano volte le spalle , e rigettati molti dei soldati Beozi , ne quali 
si incontrava , fece rappiccare la battaglia . Cosi dunque i cavalli de- 
gli Elei avendo in tal guisa data alla sinistra ala soccorso , alla rotta 
e uccisione di loro ripararono . Nell’ altra ala poi venuti tra lo- 
ro alle roani la cavalleria dell’ una e dell' altra parte durò per alquanto 
spazio di tempo senza conoscersi tf alcuna delle parti vantaggio la 
battaglia, ma superata poi finalmente la cavalleria , che per la parte dei 
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Mantinesi combattevano dal numero grande della cavalieri a de Beozi , 
e dei Tessali , c dalla bravura loro , furono costretti a ritirarsi , ed es- 
sendone stati morti molti, alla battaglia si ridussero. Ora questo Ri 
il fine che ebbero le fazioni , che tra la cavalleria dell’ una e dell' altra 
parte seguirono . Essendo poi venute alle mani le fanterie di questi 
esserciti , seguì fra loro un fatto di arme, che fu veramente grande 
e di ammirazione in tutto degno . Conciosacchè non era mai ne pas- 
sati tempi avvenuto qualora era tra Greci e Greci alcuna giornata se- 
guita, che fosse fatto un fatto d’arme .dove fosse un numero cosi 
grande di gente intervenuto , nè con la guida e autorità di cosi ec- 
cellenti e valorosi Capitani , negli uomini fossero stati mai così tutti 
universalmente pronti , così animosi a mettersi a qual si voglia pe- 
ricolo per grande e spaventevole che fosse . Perciocché essendo che 
i Beozi in quel tempo erano di forze grandissime , e molto nelle fan- 
terie potenti , e così anche i Lacedemoni , ed essendo le battaglie di 
queste due nazioni posta I’ una a T altra a fronte , cominciarono a 
venire fra loro alle mani , c non avevano alla vita loro rispetto 
alcuno, si scorsero primieramente addosso con le arme inastate , po- 
scia perchè le armi in aste per la spessezza di colpi e per la furia , 
erano per la maggiore parte fracassate , vennero a menar le spade 
e le arme corte , e si venivano a rimescolare scambievolmente nel . 
combattere , nè si vedeva , che la prontezza e gli animi facesse alcun 
segno di punto venir mancando , nè la fierezza si vedeva abbassare . 

Onde seguitando a lungo lo stare così forti , e il venirsi (ogni pe- 
ricolo sprezzando ) tuttavia fieramente adosso , per l' incredibile ma- 
gnanimità di queste genti, Ron si conosceva, che la vittoria più .. 
ad una , che all’ altra parte reclinasse , perciocché mentre che ciascuno . 
qual st voglia pericolo sprezzando si sforzava di fare qualche onora- 
te ed illustre fazione , alla morte animosamente si mettevano . Ed 
essendosi già per buono spazio di tempo seguito di così fieramente 
combattere, nè si potendo ancora vantaggio alcuno di alcuna delle 
parti conoscere , nc considerare qual di laro fosse per la peggio, . 
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giudicando Eparfi inonda che per acquistare la vittoria , del valor suo 
vi facesse di bisogno , si dispose di mettere se stesso e la propria 
sua vita * pericolo . Per questa cagione dunque presi seco molti valen- 
tissimi soldati , e avendosi sempre intorno ; corse subito con essi 
nel mezzo della battaglia dei nemici . £ quivi essendo egli il primo 
e avanti agli altri di quella squadra andando , tirò contro il Car 
pitano dei Lacedemoni un' arme . E gli altri allora seguitandolo tut- 
ti , e le mani fieramente menando, parte dei nemici pigliando , e 
parte uccidendo , e spaventando , ruppero la battaglia ». e tutta in fuga 
la misero . Onde i Lacedemoni della bravura,e della grandezza d’animo 
di Epaminonda» e dalla fierezza di quelle genti, che seco aveva 
■battuti e sbigottiti , dalla battaglia si tolsero . Ma seguitandogli e 
avanti spingendo i Beqzj, e uccisero quelli che erano gli ultimi a fug- 
gire, e si fece quivi di morti corpi una gran catasta.Ora i Lacedcmomi 
vedendo Epaminonda, che tutto infuriato , animosamente si veniva 
avanti cacciando , voltandosi tutti contro lui , molte armi e molto 
spesso alla volta di esso tirarono : ed egli parte ne rigettava , par- 
te sic spezzava , e alcune d’ addosso levandosene contro i 
vernici che «f intorno gli stavano , le veniva lanciando - E mentre 
che egli per ottenere la vittoria eroicamente combattendo si mo- 
strava, fu mortalmente nel petto di un colpo ferito . Perciocché 
rompendosi 1’ asta , e restandogli fitto nel petto il ferro dell’aspro 
dolore della ferita vinto cadde per terra . Onde quivi nata per cagio- 
ne di quel corpo una fiera zuffa , e molti così di qui come di là 
morti cadendone , appena finalmente restando i Tebani per il valo- 
re e bravura loro superiori , i Lacedemoni con fatica ben grande 
superarono ; e avendoli a fuggire costretti , i Beozj poiché gli eb- 
bero alquanto seguiti, adietro se ne tornarono; e tenevano essi che 
cosa di grande importanza fosse di ottenere i corpi dei morti . Ma 
sonando già le trombe a raccolta , tutti i soldati dal combattere ai 
tolsero - E perchè non era chiaro di quale delle due parti fosse 
stata la vittoria « amendue parimente il trofeo dirizzarono . Perché • 
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ami gli altri uomini dell’ età sua di gran lunga avanzasse 5 e pa- 
rimente di bontà di animo e di grandezza. E nel suo tempo fu- 
rono in iiare uomini nobilissmi e lodatissimi , che furono Pelopida 
Tetano» Timoteo, e Conone , e anche Cabria , e Ificratc Ateniese; 
e oltre costoro pochi anni avanti a loro Agesilao Spartano . E avan- 
ti 1 costui nel tempo dei Medi , c dei Persiani furono di grandis- 
s ; mo nome Solonc , Temistocle , Milziade , Cimone , Mironide * 
Pericle, e alcuni altri appresso gli Ateniesi , E in Sicilia ancora 
arono Gelone figliuolo di Dinomene con alcuni altri . Ma se ,vi, 
averi nondimeno alcuno , che voglia del valor di costoro fare con 
la militar perizia e gloria di Epaminonda paragone , troverà chia- 
ramente , che la virtù e il valore di Epaminonda , passeri quello 
di quest’ altri di grande spazio avanti . Perciocché in ciascuno di 
questi altri si mostra di una sola gloria lo splendore; ma in costui 
si vedranno tutte le virtù insieme unite risplendcre . Per la qual cosa 
da lui restano tutti gli altri superati , e tutti adietro di gran lunga 
se gli lascia , e nella bravura della vita e persona sua , e nel valore 
nella eloquenza e arte del dire , nella sincerità dell' animo , in 
avere. le ricchezze in odio , cucila giustizia; e ( quello che avanza 
ogni altra cosa) nella fortezza , e nelle scienze militari. Onde men- 
tre egli fu in questa vita , la sua patria si acquistò della Grecia 
l’Imperio; dove poiché egli fu - morto , ne venne privata , evenne 
sempre peggiorando , e più cattive condizioni riducendosi ; e di si 
fatta maniera che per la dapoccagine finalmente dei suoi Capitani , le 
fù tolta la libertà, e andò della disfatta in pericolo. E id tal 
guisa passò all’altra vita Epaminonda, essendosi appresso tutte le 
nazioni del mondo sparsa una filma del valor suo veramente gran- 
de e illustre. Dopo questa giornata che si fece i Greci , (stando la 
vittoria in dubbio) e perchè per pari grandezza di animo trovandosi 
ad ugual condizione della guerra ridotti; q perchè oltre a ciò per la 
toleranza e perseveranza dei pericoli erano già divenuti stanchi , si 
accordarono insieme di dover venire di quella guerra a composizio- 
ne; 
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pe ; codi dunque fermarono una pace commune , facendo insiemi 
.lega , .uciia quale i .Messinesi ancora furono da loro ricevuti . Mai 
Lacedemoni i quali tenevano inimicizia gravissima con costoro* 
.non vollero altrimenti in quesci accordi con gli altri per cagiona 
•dei Messinesi intervenire s cosi dunque essi soli tra gli altri ptpolj 
.tutti della Grecia , alla commune confederazione e accordo coninone 
i non i nterven nero . 

• Tra gli scrittori dell* istoria, Senofonte Ateniese scrivendo dei 
fatti dei Greci l’ istoria , si condusse a scri vere per fino alle cose 

• seguite in quest' anno , e fino alla morte di fepatn inonda. Ma Anas» 
simene Lampsaceno, che fu della primi istoria scrittore, cominciando a 
•scrivere d.lla prima generazione degli immortali Dei , e degli uomini 
altresì , venne poi per fino a questa giornata fatta a Mantinea, 
e alla morte di Epaminonda seguitando : e abbracciò questi uni ve r- 

I sale quasi tutti i fatti cosi dei Greci, come dei Barbari in dodici 
volumi. £ oltre acciò Filisto uno degli scrittori di Dionigi si 
giovane , il quale in due volumi scrisse deile cose in cinque anni 
seguite T istoria , in questo luogo fece fine. 

v 

Muntoli ) , Re di Caria ti ribella al Re di Penìa , 

.. , ' 

» CAPITOLO XXV. 

f 

O RA trovandosi al governo di Atene Molone furono a Roma 
creati consoli Lucio Gennaio , c Quinto Scrviiio . Nel tempo 
dei Magistrato di costoro , quei popoli deli' Asia che abitavano le 
parti di essa al mare vicine , si tolsero dalla divozione dei Persia- 
ni . £ oltre acciò alcuni Satrapi e alcuni Capitani -fatti insieme 
congiura , mossero contro Artaserse la guerra . Aggiungesi a questo 
che anche T.cone Re di Fgitto , si disposa egli a voler muovere 
guerra contro i Persiani , onde perciò mise in punto una grossa ar- 
mata , e per terra un poteste essercito - Raccolse eziandio con de. 
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narra! suo soldo buon numero di soldati dall’ altre cittì della Grecia* 
e oltre di ciò persuase ai Lacedemoni che volessero entrare con ess» 
m lega in quella guerra , Perciocché gli Spartani tenevano con Afa 
taserse particolare nemicizia per questo che egli aveva fatto che i 
Messinesi fossero nell’ accordo e nella lega commune di tutta la 
Grecia ricevuti . Onde sentendosi per la Persia tutti e tanto gravi 
tumulti eccitare ; quel Re ancora Veane tutte le cose per la guerra 
necessarie preparando . Per la qual cosa ad esso conveniva di riget- 
tare in uno istesso tempo la guerra, che contro il suo regno face- 
vano il' Re dell’Egitto, e i popoli della Città dei Greci che erano 
in Asia ; e quella eziandio , che gli facevano contro i Lacedemoni, 
e i Satrapi della Persia , li quali si erano insieme congiunti : e questi 
perchè avevano in porcr loro i luoghi marittimi insieme uniti con- 
tro il Resi voltarono, e tra costoro vi erano uomini nobilissimi, 
e illustri , e tra gli altri Ariobarzanc governatore della Frigia : il 
quale aveva ancora dopo la morte di Mitridate ottenuto di lui il 
regno . Vi era Mausolo principe il quale aveva sotto la sua giuri- 
sdizione molte munizioni , e molte città di grande importanza , 
delie quali era quasi come uno altare , c la principale Alicamasso , 
nella quale era nna bellissima fortezza , ed era città reale e la sede di 
tutta la Caria . Era con costoro unito O roti te governatore della 
Mista, e Antofradate governatore della Lidia. Vi erano poi dei po^ 
polì della Ionia i Liei, i Panfili , e, i Cilici» e appresso vi erano 
i Soriani , e i Fenici > con quasi tutù i popoli dei paesi vicino ai 
mare . Perchè dunque la ribellione era cosi grande e di tanta im- 
portanza , più della metà dei censi soliti pagarsi al Re , c dellentrate , 
venivano a mancare , che più non se gli pagavano , e quelle , che a lui 
restavano non erano tante che a mantenere la guerra , e io essa servirse- 
ne fossero bastanti . E quelle genti che al Re si erano ribellate , 
diedero il carico di tutta quella impresa ad Crome . Questi poscia 
che ebbe preso questa condotta dell’ essercito , e tanti danari quanti 
bisognavano per pagare un’anno intero ventimila fanti, tradì tutti 
Diod % Sic. TJfs. N n co- 
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coloro , thè di lui si erano fidati . Per la qual cosa > stimando egli di 
•dovere dal Re ricevere doni grandi e magnifici se gli desse i con- 
giurati nelle mani , -e di dovere oltre acciò ottenere di esser fatto 
Satrapa di tutti i paesi marittimi , fatti primieramente prendere tutti 
coloro , che danari avevano contribuito , gli mandò così presi tutti 
al Re Artaserse . Diede poscia nelle mani dei Capitani dal Re 
■mandati molte citta c molti soldati mercenari . Passò in questo 
medesimo modo la ribellione fatta in Cappadocia ancora ; e in 
questa congiura successe una cosa , che fù singolare , e di gran 
maraviglia veramente degna . Perciocché arrivando in Cappadocia 
«Artabazo del Re Capitano con un potente essercito . Datane che co- 
me Satrapi era di quella provincia al governo , usd con un buono 
■essercito contro lui in campagna , dove aveva messo insieme mclte 
compagnie di cavalli , c più di ventimila fanti tutti soldati mer- 
cenari . ' 

Ma il Capitano della cavalleria, a Datarne parente per cagione 
della moglie , a se stesso pensando , e cercando di compiacere al Re e 
Parsegli grato, poiché egli . ebbe il giorno avanti scoperto ad Ar- 
tabazo di questa congiura il tutto , e con esso si fu convenuto , su- 
bito la notte veniente se ne andò in campo de nemici con tutta la 
cavalleria. E Datarne fatto con belle parole animo ai soldati mer* 
|cenarj , e promesso loro molti premi; venne coloro, che si erano 
ip tal guisa ribellati perseguitando; e avendogli sopragiunti appunto 
nel tempo , die coi nimici si congiungevano , entrò anch’ egli in 
quel medesimo tempo nell’essercito di Artabazo , e quivi uccise tutti 
quelli ne quali in quella furia si venivano incontrando . Artabazo 
non sapendo da prima come la cosa si stesse , e stimando che avanti 
che costui si fosse a Datarne ribellato , avesse fatto contro 
lui nuovo trattato, impose tosto ai suoi , che dovessero voltarsi 
animosamente contro quii cavalli che arrivavano , e che quanti po- 
tessero tutti tagliassero a pezzi . Onde allora Mitrobaraane tolto da 
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soldati in mezzo » mentre 1’ una delle parti come traditore lo difen- 
deva , e 1’ altra come traditore cercava d’ averlo in mano , si trovò 
ad estremo pericolo ridotto. Ma mentre non gl’ era dalla grandez- 
za del soprastante pericolo agio di pensare e risolversi quanto far 
dovesse, conceduto; egli si voltò con animo risoluto al far prova 
della forza e del valore, e contro 1’ una e contro 1’ altra parte bra- 
vamente combattendo, fece quivi di quelle genti grandissima stra- 
ge. Ed essendone finalmente morti oltre il numero di diecimila. 
Datarne dato con la tromba il segno a soldati di ritirarsi fece che 
tutti da più fare uccisione si tolsero . E di quei cavalli quelli che 
erano restati vivi alcuni a Datarne presentandosi , e pregatolo, che 
volesse loro perdonare, quanto che domandavano ottennero ; c una 
parte di loro steron forti, non sapendo dove si dovessero voltare, 
che furono intorno al numero di cinquecento ! c questi tolti in mez- 
zo dalle genti di Datarne furono dagli arcieri tutti morti . E in tal 
guisaDatame dove prima per la perizia deirarte della guerra era presso 
ad ogni uomo risguardevole e famoso , fece si con questa fazione 
che il valor suo e la militar sua scienza molto più chiara e molto 
più nobile ed illustre ne divenne . Ed il Re Artaserse avuta la nuo- 
va della milizia di Datarne, venne pensando di torselo con qualche 
trattato davanti. E mentre queste cose si venivano in tal guisa 
facendo ; Reomitra man dato dai congiurati al Re d’ Egitto Taconc , e 
da lui ricevuti cinquecento talenti d' argento , e cinquanta navi lu 
fece vela alla volta di una città dell’ Asia detta Leuca; e avendo 
chiamar quivi molti capi dei congiurati , subito giunti gli fece pren- 
dere , e cosi presi gli mandò al Re Artaserse . Ed egli tirato con 
premi a tradire i congiurati , tornò in grazia del Re . E in Egitto 
il Re Taconc messo in ordine tutto quello , che per far la guerra 
«faceva di mestieri , si trovava un' armata di dugento galee , che 
erano magnificamente di ogni apparato necessario finite ; c appres- 
to aveva seco diecimila fanti pagati della Grecia : aveva oltra que- 
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»ti ottantamila fanti Egizzj ; e dei soldati mercenari diede il gover- 
no ad Agesilao , i! quale gli avevano i Lacedemoni mandato con 
mille armati in favore: e questi sapeva egli essere stato altre vol- 
le generai Capitano , e aveva gran nome per tutto di esser valo- 
roso, e nella militare disciplina molto stimati. Fece poi Genera- 
le dell’ armata Cabria Ateniese ; e questi in vero non era stato 
mandato per pubblica commissione della sua patria , ma a persua- 
sione del Re era venuto in quella guerra. Ora il Re avendo. per 
andare in quella guerra dato il governo ad uno di tutto 1’ Egitto , 
e fattolo generai Capitano di tutto F Imperio di quei Regno per- 
suaso da Agesilao , che dovesse in Fgitto rimanere , e clic lascias- 
se far la guerra a suoi Capitani, non ne volle altrimenti far al- 
.tro , ancor che questo fosse ( per dire il vero ) buon consiglio . 
Perciocché essendosi 1’ essercito per buon pezzo allontanato, e ar- 
rivato già vicino alla Fenicia, dove si era intorno a certi luoghi 
accampato , il Capitano che il Re aveva al governo dell’ Egitto 
{lasciato , ad esso si ribellò , e a Kcttaneòo suo figliuolo mandando 
lo persuase a volere del Regno di Egitto farsi padrone; onde egli, 
venne a dare a una guerra molto grande cagione. Conciossiacbé a 
Kcttanebn era stato dal Re dato il carico di tutti i soldati fatti 
per 1’ Egitto , ed era stato mandato della Fenicia a prender le città 
della Soria « E consentendo al tradimento contro suo padre, tirò 
premj e doni al voler suoi Capitani, e i soldati con molte 
promesse che fece loro. Ora'avendo i ribelli e congiurati occupato , 
finalmente l’Egitto, e trovandosi Tacone per questo fatto di grave T 
spavento e paura grande ripieno, egli ebbe tanto ardire, che pas- 
sato per 1’ Arabia se ne andò dal Re , e di quanto aveva fatto do- 
mandò perdono . Onde Artaserse non solamente F errore in ciò com- 
messo gli perdonò, ma eziandio lo dichiarò della guerra contro gli 
Egizzj generai Capitano . Ma non vi corse molto , che il Re dei 
Persiani venne a morte , avendo regnato gii quarantatre anni r e 
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dopò lui successe nel regno Oco , che ebbe poi di Artaserse L! 
cognome , e questi regnò poi ventitré anni . Conciossiachè essen- 
dosi Artaserse portato sempre molto bene » si che di buon Re me- 
ritò il nome , e fu molto affabile amatore della pace , quei popoli 
sempre dipoi mutarono di tutti i Re il nome > e il come di lui 
agli altri Re posero . Ora essendosi di nuovo Tacone all’ essercito 
di Agesilao conferito, Mcttancbo suo figliuolo andò contro lui eoo 
«no essercito di più di centomila fanti , che aveva in quel tempo 
di qui , e di 11 raccolti ; e quivi lo venne provocando a dovere con 
l’ arme quel Regno combattere . Onde Agesilao vedendo come quel 
Re si era perduto di animo , e che non aveva ardire di mettersi 
altrimenti a così fatto pericolo , cominciò a confortarlo » e dirgli , 
che dovesse stare di buona voglia , e che non dovesse dubitare . Af- 
fermando che coloro i quali hanno esserciti grandi e numerosi , 
con ottengono mai così al primo la vittoria, anzi che più tosto 
P ottengono quelli che avanzano non di numero ma di grandezza 
di animo, e di valore. Ma non dando egli a queste cose orecchie , 
nè perciò P animo riavendo , egli fu forza con esso andarsene , e 
in una cittì grandhsima seco ritirarsi . E gli Egizzj di prima aven- 
dogli dentro le mura di essa riserrati si misero a combattergli : 
ma perchè nell’ assalto che alle mura davano vi perderono dei loro 
molti che nel voler montar sopra vi furon morti , cinsero quelli 
città intorno con muro , e con fossi: e perchè avevano grandis- 
simo numero di uomini a questo lavoro , fu quest’ opera con mól- 
ta prestezza condotta al fine . Ed essendosi allora consumato tutte 
le cose da vivere che nella città si trovavano, cominciò Tacone 
a venir travagliando P animo intorno al cercare di salvar la vita . 
'Agesilao allora radunati tutti i soldati , e con essi saltando la not- 
te* fuori, e il campo dei nemici assaltando ; conservò fuor di ogni 
speranza i suoi soldati tutti senza che ricevessero danno veruno. 
Perciocché gli Egizzj perseguitandogli , e ogni ora addosso spingen- 
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dogli per quelle campagne * deliberarono di riserrare i nemici Io 
mezzo, e spingerli affatto , e disfargli. Ma Agesilao subito occupa- 
to un certo luogo , il quale era di ogni intorno cinto di un fosso 
per mani di uomini quivi cavato, e dall’acqua che vi correva fat* 
to forte, in esso l’impeto degli avversari sostenne: c ordinatala 
battaglia delle sue genti secondo che rispetto alla commodìtà dei 
luoghi si potè fare , e avendo le sue fanterie dall' acque del fiume 
cinte c guardate, venne coi nemici alle mani. E perchè Tessere 
nn numero grande era agli Egizzj più tosto dannoso che utile, i 
Greci che erano valorosi soldati ucciderono degli Egizs} assai, e fe- 
cero gli altri in fuga voltare , e in tal guisa vennero , ( se ben con 
fatica non picciola) a ricuperare il regno di Egitto a Tacone. Co- 
sì dunque Agesilao come quelli , che era stato, solo cagione di riac- 
quistare quanto era già quasi , che interamente perduto , fù perciò 
di quei doni, che si convenivano, e che ragionevoli furono ono- 
rato . Tornando egli poscia alla patria , c per il paese di Cirene 
passando , venne a morte , e il suo corpo portato a Sparta nel me- 
le, facon reali essequie , e con onori a Re convenienti di magni- 
fica sepoltura onorato. E fino a qui andarono in quell’ anno le co- 
se , che in Asia seguirono . 

Nel Peloponneso poi , essendosi dopo la giornata , che segui a 
Mantinea fermata tra ipopoli Arcadi una pace commune , non du- 
rò tra loro il mantenere le fermate convenzioni più che un’ anao 
solamente , e subito tornarono di nuovo a far gaerra . Perchè tra le 
convenzioni, che si erano nella pace fermate vi era questa, che ciascuno 
dopo quella giornata se ne dovesse alia patria tornare.Ora tutti i popoli 
delle città vicine a Magna città , erano andati in Magna , e con mal’ ani- 
mo quella partenza della patria sopportavano . Onde tornati costoro 
nelle loro primiere città , i Megalopolitani ( cioè i cittadini della cit- 
tà di Mega ) facevano forza a costoro , che le lor patrie dovessero 
abbandonare . Si che nata per questo tra loro discordia , quei popo- 
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li ricorsero ai Mantinesi , ed agli altri popoli Arcadi d’ ajuto in que- 
sta cosa richicdendogli.il medesimo domandavano ancora agli Elei, 
e agli altri popoli i quali erano stati in quella guerra coi Mantinesi 
in lega . Ed i Megalopoliti all’ incontro richiesero in favore loro gli 
Ateniesi , i quali mandarono subito loro tremila fanti con trecen- 
to cavalli , dei quali era Panimene Capitano . Questi tosto che a 
Megalopoli fu arrivato» prese di quelle città alcune per forza, mes- 
sele a sacco, e alcune spaventatene , costrinse a forza quei popoli a 
condursi a Megalopoli . Ora questo diloggiamento cosi latto delle 
città , seguitando con questi romori e con questi travagli , e in que- 
sti cosi fatti intrichi trovandosi ,, fu finalmente in questa guisa fcr- 
joato , c accomodato . E da questo dando al suo scrivere , e al nar- 
rare i fatti di Dione principio , Atanate Siracusano scrittore di isto- 
ria, venne poi tredici libri scrivendo . Ed abbracciò i tempi che non 
furono scritti di sette anni in un libro , dal libro di Filisto , e se- — 
guitando di scrivere sommariamente per capi le cose che* furono 
fatte, venne la sua istoria continuando. 

**. 

Lcauene capitano degli Ateniesi condannato a morte. 

, CAPITOLO XXVI. 

A Vendo d’ Atene il governo Nicofemo , furono in Roma 
creati Consoli C. Sulpizio , e C. Licinio , Nel tempo del ma- 
gistrato di costoro Alessandro Fcreo Tiranno mandò alcuni suoi va- 
scelli con corsari sopra per andar predando alla volta delle Isole 
Cidadi , e avendo presi alcuni di quei luoghi , ne condussero pri- 
gioni con esso loro gran numero di persone . Ed oltre a ciò , pre- 
sentatosi con le genti mercenarie a Pepareto mise a questa città l’as- 
sedio. Ma venuto dagli Ateniesi agli uomini di Pepareto il soccorso , 
e avendovi lasciato per Capitano Leostene , egli subito si spinse im- 
petuosamente sopra gli Ateniesi , i quali si stavarfo con 1 ’ animo in- 
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tento a! soldati di Alessandro , i quali a Panortno allora si ritrova* 
vano . Ma sopragiunte in un tempo le genti del prencipe , avvenne 
ad Alessandro una cosai che veramente fu di felicità grandissima . Per* 
ciocché non solamente liberò, da gravi perìcoli le genti , le quali 
egli aveva già aPanormo per prenderla mandate t ma prese cziaa- 
dio cinque galee Ateniesi , e una dei Fcpareti , e oltre a ciò fece sei- 
cento prigioni . Gli Ateniesi allora di gravissimo sdegno accesi , eoo» 
tro Lecitene procedendo, come colpevole di tradimento in 
pera della vita lo condennarono ,e pubblicarono tutti i suoi beni ; e 
fatto in luogo di lui loro General Capitano Carete ; a quell’ impresa 
con buona armata lo mandarono. Ma questi aveva paura dei nemi- 
ci , e veniva gli amici e confederati offendendo e danneggiando : per- 
ciocché navigando verso Corcira città amica e confederata , fece 
quivi nascere grandissime sedizioni, delle quali molte uccisioni, 
c gravi ^ rapine poscia seguirono . E fa questa cosa cagione , che de- 
gli Ateniesi fosse tra popoli amici detto gran male . Ora Carete 
d’ altri vizi similmente e di altri torti ripieno , non fece cosa che 
preclara fosse né degna di lode veruna : anzi che fu cagione di far 
che alla patria sua si dessero molte imputazioni , e di acquistargli 
eziandio odio non piccolo tra tutte le forestiere nazioni . Scrissero 
delle cose dei Greci F Istoria Dionisiodoro , e A russi de , e tutta 
quello che fino a questo anno era seguito , nei loro scritti raccol- 
sero. E nei ibbiamo in questo libro raccontato le cose fette da 
Filippo , avanti che egli al Regno pervenisse , siccome avevamo 
di già nel principio proposto . E nel seguente libro cominciando 
dal Regno di Filippo , verremo scrivendo tutte le, cose da questo 
Re fatte nel tempo di sua vita, e tutte le altre appresso , che nel- 
le parti del mondo , delle quali si ha contezza furono fatte , verte» 
Bjoparimente in esso abbracciando, e raccogliendo. 

Il fine del XIV, Libro , e del Tomo iy 
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